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Primo bilancio dei congressi 

Dove va la Cgil 
Critica, dibattito 
battaglia politica 

I temi del rinnovamento: la democrazia interna, le trasfor
mazioni sociali, il Sud, i disoccupati, la contrattazione 

ROMA — Tra dieci giorni si 
apre a Roma 11 congresso na
zionale della Cgil. Un con* 
gresso che saluterà Luciano 
Lama, dopo quarant'annl di 
milizia nel sindacato. Un 
congresso di svolta. La di
scussione nelle settantamila 
assemblee di fabbrica» poi 
nei congressi delle città, del
le regioni e, Infine, nel di
ciassette congressi di catego
ria, ha dimostrato che ci so
no le condizioni per questa 
svolta. È stato un confronto 
di massa — non ancora del 
tutto concluso — un grande 
fatto di democrazia e certi 
episodi rivelatori di astiosità 
personali sono stati del tutto 
marginali. C'è stata invece 
battaglia politica, senza di-
plomatismi, senza ipocriti 
veli. La ricerca critica e stata 

dura, impietosa, ma il dibat
tito ha guardato più al futu
ro che al passato. È emerso 
cosi, ci sembra di poter dire, 
uno sforzo per superare in 
avanti le stesse tesi congres
suali del Pel e t relativi 
emendamenti sul punto spe
cifico relativo alla crisi del 
sindacato. Non per il fatto 
che sia stata, come dire, ad
dolcita l'analisi di questa cri
si. Anzi, essa semmai si è in
durita, ma si sono anche po
ste le premesse per un rinno
vamento profondo, con una 
discussione che ha ricordato 
per certi tratti, quella avve
nuta negli anni Cinquanta 
dopo la sconfitta alla Fiat 
Cerchiamo di riepilogare le 
novità emerse. 
LA DEMOCRAZIA — La ri
chiesta non è quella del «di

ritto allo sfogo». È emersa 
con evidenza la necessità di 
accompagnare al massimo 
di democrazia il massimo di 
capacità di direzione. Non è 
più tempo di leader carisma
tici, si è detto in sostanza In 
più congressi, mentre c'è bi
sogno di una direzione colle
giale e di un sistema di de
mocrazia articolato, capace 
di cogliere le nuove comples
sità nel mondo del lavoro. Il 
problema non è tanto quello 
di un Ingombrante presenza 
«autoritaria» al vertice del 
sindacato, quanto quello di 
un susseguirsi nel gruppo 

Bruno Ugolini 

(Segue in penultima) 
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Una tappa 
ma è solo 

inizio 
di VITTORIO FO A 

n congresso della Cgil si avvia alla sua ma
nifestazione finale, ma sentiamo tutti che i pro
blemi che esso sta dibattendo con tanto calore 
continueranno ad animare la vita del sindacato 
ancora per molto tempo. Non si tratta infatti 
soltanto di scegliere questa o quella linea poli
tica, ma piuttosto di ritrovare un senso, come 
ha scritto Bertinotti, alla realtà-sindacato in 
una situazione profondamente mutata. Quello 
che è venuto meno non è, come a volte si dice, 
il sindacalismo industriale, che ha tuttora un 
peso grandissimo in una società che è superfi
cialmente definita postindustriale. Quello che 
è venuto meno è il modello industriale del sin
dacato in generale, il modello fordista-taylo-
riano che ha dominato tutto il nostro secolo 
fino alla fine degli anni settanta, il modello 
fondato sul lavoro diviso e suddiviso dell'ope
raio comune omogeneo, leva decisiva di una 
trasformazione sociale. Tutto il sindacato, an
che quello dei servizi e della pubblica ammini
strazione, si è costruito su quel modello, con le 
strutture organizzative, le contraddizioni, gli 
antagonismi, le rivendicazioni e le forme di 
lotta della grande fabbrica manifatturiera 
foenso alla grande marcia popolare progettata 
dai medici). Quel modello e esaurito anche nel
l'industria propriamente detta, dove l'avvento 
dell'informazione ha cambiato modi del lavoro 
e relazioni sociali; a maggior ragione è esauri
to fuori dell'industria dove il distacco dal sin
dacato e la frammentazione organizzativa so
no diventati la regola. La profonda diversifi
cazione sociale in atto può essere vissuta (ed è 
generalmente vissuta) come una sofferenza 
per la caduta della solidarietà, base preziosa e 
insostituibile dell'organizzatone collettiva del 
lavora Ma essa può anche essere vissuta come 
un terreno originale di ricerca di nuove e crea
tive ideazioni di vita associata e di volontà di 
trasformazione sodale. 

Questa è una alternativa di fondo del sinda
calismo contemporaneo: non negare le diffe
renze, non tentare ingenuamente di omologare 
quello che non è più omologabile; affrontare 
invece le differenze non come una impossibili
tà, ma come una nuova straordinaria opportu
nità di costruzione collettiva. È diffìcile, ma è 
necessaria Di qui l'urgenza che nei servizi e 
nella pubblica amministrazione si trovino prò-

(Segue in penultima) 

Governo: 
azzerare 

e ripartire 
di EMANUELE M ACALUSO 

Sono trascorsi esattamente due anni dal 
decreto di San Valentino che tagliava la sca
la mobile. L'Italia doveva essere salvata da 
una politica che, anche con quel decreto, in
dicava nel costo del lavoro 11 buco nero dell'e
conomia italiana. Ed il paese doveva essere 
governato finalmente da un tdeclstonlmo* (a 
due grinte: quella di Craxi e quella di De Mi
ta) ritenuto la chiave per assicurare efficien
za alle istituzioni nell'Italia della rivoluzione 
tecnologica e delle ristrutturazioni indu
striali. 

I comunisti, che contrastavano aspramen
te quelle scelte, erano considerati fuori della 
storia e destinati a recitare le vecchie giacu
latorie di un operaismo arcaico. 

II pentapartito veniva indicato come la 
trincea dell'Italia del 2000, restauratore del 
valori del neollberismo, e si chiacchierava di 
una strategia di lungo periodo ad ampio re
spiro. 

La nostra battaglia nel paese, nel Parla
mento, nelle elezioni fu dura e l'esito anche 
amaro. SI parlò di «sconfìtte». Eppure dopo 
quelle ^sconfitte* qualcosa comincia a cam
biare e molte certezze governative non sono 
più tali. Questo vuol dire che la nostra Impo
stazione e la nostra battaglia avevano del 
punti veri e forti. 

Abbiamo esaminato criticamente le nostre 
scelte di quel periodo e certo non vogliamo 
ritraici da questo Impegno oggi che slamo 
alla viglila del nostro congresso. Ma dobbia
mo ribadire che la scelta di fondo compiuta 
per opporci risolutamente all'attacco al lavo
ro dipendente, al tdeclsionlmo» a senso uni
co, al tentativo di emarginare il Pel e le forze 
sociali che ad esso fanno più direttamente 
riferlmen to, fu giusta. E fu una scelta giusta 
non per fini di parte ma perché ritenemmo 
che quella strada non avrebbe dato soluzioni 
al problemi reali del paese ed avrebbe colpito 
non solo il Pel ma tutta la sinistra, con van
taggio per l'anima conservatrice della De E 
?uesto è avvenuto col risultato elettorale del 

985 e con la sciagurata Impresa del Psl di 
rimettere lo scudo crociato sulle torri comu
nali. DI qui l'arroganza della De nel ritenere 
venuto 11 momento di formalizzare la ripresa 
della propria egemonia. 

Ma c'è qualcosa di più e di diverso nella 
(Segue in penultima) 

Nell'interno 

Da oggi 
Natta 

in visita 
a Belgrado 

n segretario generale del Pel 
Alessandro Natta giunge og
gi a Belgrado su Invito della 
Lega dei comunisti di Jugo
slavia. Incontrerà 11 presi
dente della Lega, Zarkhovlc 
e 11 presidente della Repub
blica Vlajkovlc. A PAQ «t 

Gorbaciov 
ricorda 
vittima 
li Stalin 

Alla vigilia del 27* Congresso 
del Pcus, un altro segnale del 
mutamento politico a Mo
sca: una lapide è stata affissa 
per ricordare Aleksel Kuzne-
zov, segretario di Leningra
do fucilato da Stalin nel 
1950. A PAQ. 2 

I dieci 
anni 

di fuoco 
della Rai 

Ricostruiamo la lunga guer
ra tra 1 partiti di governo per 
U controllo della Rai, di cui 
la vicenda di Camiti è solo 
l'ultimo incredibile capitolo. 
Un Intervento di Walter Vel
troni e un servizio di Antonio 
Zollo. A M a 7 

Il dittatore sfida apertamente la volontà popolare e la Chiesa 

Marcos si proclama presidente 
Ai vescovi I'; ii l i i del ir/ir. 
Oggi Guy Aquino lancia il piano di «lotta non violenta» 
Anche Reagan prende le distanze e parla di frodi - La decisione dell'Assemblea nazionale in un clima di contrasti - Per protesta i 
parlamentari dell'opposizione abbandonano l'aula - Minacce del tiranno in vista della manifestazione odierna - Altri tre assassini! 

Dal nostro inviato 
MANILA — Sfidando sprez
zantemente la severa con
danna della Chiesa, le moti
vate accuse dell'opposizione, 
la vasta impopolarità Inter
na, la coscienza dell'opinio
ne pubblica Internazionale, 
Marcos si è fatto Ieri sera 
proclamare dall'Assemblea 
nazionale presidente eletto 
delle Filippine. Un minuto 
prima 11 minuscolo gruppo 
di deputati dell'opposizione 
aveva abbandonato l'aula In 
segno di protesta. La grotte
sca cerimonia è avvenuta al 
termine di una giornata con
vulsa e carica di tensione. 
Poco dopo le 17 l'Incredibile 
truffa elettorale era giunta a 
compimento. L'assemblea 
nazionale aveva concluso i 
conteggi e Marcos risultava 
riconfermato presidente con 
i 10.877.716 voti contro 1 
9.291.700 voti attribuiti a Co-
razon Aquino, cioè rispetti
vamente 11 53.6% ed il 46% 
(il restante 0,4% andava a 
candidati minori). 

Non restava che passare 
alla proclamazione formale 
ma contrasti tra maggioran
za ed opposizione in aula 
l'hanno ritardata per molte 
ore. Intanto Cory Aquino 
diffondeva una dura dichla-

Gabriel Bertinetto 

(Segue in penultima) 

Il Vaticano 
si muove anche 
con Washington 

CITTÀ DEL VATICANO — Giovanni Paolo II, che si è tenu
to costantemente in contatto con i vescovi filippini fin da 
quando era in India, ha deciso ieri di far conoscere 11 suo 
pieno appoggio al loro operato ed alla loro scelta di condanna 
del regime di Marcos e di sostegno a Cory Aquino. DI fronte 
alla «delicatezza della situazione delle Filippine nel suo com
plesso — ha dichiarato Ieri il portavoce vaticano Navarro* 
Valls — la Santa Sede non può non fare affidamento sulla 
conoscenza delle cose che ha l'episcopato e sul senso di re
sponsabilità pastorale che indubbiamente non può non ani
mare i vescovi». Il portavoce ha concluso affermando che la 
Santa Sede «segue con attenzione e anche con preoccupazio
ne la situazione sulla quale viene tenuta regolarmente infor
mata*. 

•L'osservatore Romano», in apertura di pagina, ha riporta
to Ieri pomeriggio il documento con il quale la conferenza 
episcopale filippina, motiva la sua scelta di campo con questo 
titolo: «Severa dichiarazione dei vescovi filippini». 

Sul plano diplomatico ci risulta che la Santa Sede ha av
viato una vera e propria azione, prima di tutto verso gli Stati 
Uniti, per spiegare 1 motivi che l'hanno indotta a prendere 
posizione in linea con l'episcopato filippino, ricordando che 
questo si era invano adoperato da tempo per evitare al paese 
la prospettiva di uno scontro tra 11 regime corrotto di Marcos 

•;"'"!""'! , i i '« i 

(Segue in penultima) Akeste Santini 
MANILA — Una bandiera americana data allo fiamme da stu
denti nel corso di una dimostrazione davanti all'ambasciata Usa 

L'assemblea nella sala del consiglio comunale 

Sindaci di 60 città a Palermo 
«La mafia ci riguarda tutti» 

La sedata straordinaria è stata aperta da un discorso del de Orlando Cascio: «È 
una vergogna nazionale e c'è una responsabilità della collettività palermitana» 

Orlando, il sindaco di Palermo 

Sessanta sindaci provenienti 
da tutta Italia si sono riuniti 
ieri nel palazzo del Comune 
di Palermo per testimoniare 
una rinnovata attenzione 
nazionale in coincidenza con 
il maxi processo. Il sindaco 
di Palermo, il de Leoluca Or
lando Casclo, è intervenuto 
con forti ed inediti accenti 
autocritici: «La mafia — ha 
detto — è una vergogna na
zionale, e c'è una responsabi
lità della collettività paler
mitana». Ma essa — ha ag
giunto — è anche prosperata 
per «la disattenzione della 
comunità tutta». Un minuto 
di silenzio per commemora

re l'ex primo cittadino di Fi
renze, Landò Conti, e propo
ste di gemellaggio quartiere 
per quartiere, città per città. 
Forse si terrà a Palermo 
un'assemblea straordinaria 
dell'Associazione nazionale 
dei comuni d'Italia (Ancl) 
dedicata al tema «mafia». E 
stato un dibattito teso ed im
pegnato: l'iniziativa non ha 
avuto alcuna ripercussione 
sull'andamento del proces-. 
so, che riprende regolarmen
te le sue udienze lunedi, con 
11 seguito della discussione 
sulle eccezioni procedurali 
avanzate dal difensori degli 
Imputati. A PAG. 3 PALERMO — La seta del consigRo comunale durante la seduta 

Alla finale hanno assistito oltre 30 milioni di telespettatori 

Sanremo, vince Eros Ramazzotti 
poi Arbore e Marcella a sorpresa 

Eros Ramazzotti 

D M nostro inviato 
SANREMO — n favorito Eros Ramazzotti, con la canzone 
•Adesso tu», ha vinto il 36° Festival di Sanremo, battendo 
Renzo Arbore con il suo «Clarinetto». Completa II podio la 
•sorpresa» Marcella («Senza un briciolo di testa»). Romano, 22 
anni, ragazzo di periferia nella vita e sul palcoscenico, Ra
mazzotti aveva già vinto due anni fa a Sanremo tra 1 giovani 
e l'anno scorso aveva ottenuto una grande afférmazione di 
pubblico con «Una storia importante». La sua canzone, una 
melodia italiana moderna, un po' Battisti e un po' Baghoni 
rappresenta una relice fusione di fusto popolare e attualità 
sonora: non a caso Ramazzotti netrultimo anno è ben piazza
to In molte classifiche internazionali. Grossa sorpresa, inve
ce, per U terzo posto di Marcella che ha avuto ragione di 
•prime donne» di maggior calibro e pretese come la Oxa, la 
Berte e la Rettore. Molto felice Remo Arbore il quale aveva 
già dichiarato che vincere per lui sarebbe stata «una vera 
fattura». Tra 1 «Mg» seguono a mota Cotogno, Oxa, Berti, 
D'Angelo, Bongusto, Berte, e Fiordaliso. Tra gtt esordienti, 
invece, ha vinto Lena BtokatL La sua canzone «Orande gran
de arnese» tu riporUto 720 votL Al secondo posto si è classlfi-
cato il ragazzo cieco Alessandro Baku con la canzone «La 
nave va» <70S voti). Terzo Giampiero Arteglan! che ha canta
to «E le rondini sftoravas»Uff^no»f«fO voti). La classifica è 
stata determinata da una giuria di appassionati interpellati 
telefonicamente. Oltre trenta milioni di «contatti» In ciascu-
na delle prime due serate. B ce n'erano molti di più ad aaslste-
re alla finale di Ieri sera, maratona canora che ha aggiunto al 

ventinove cantanti In gara (ventidue big e sette giovani) un 
gran numero di ospiti stranieri, fino alla proclamazione dei 
vincitori avvenuta a tardissima ora. L'attesa è stata inganna
ta con le esibizioni di «star» Intemazionali come l'eclettico 
Sting. Molto apprezzata anche la partecipazione del trio 
Marchesini, Lopez e Solenghi. -

n 36° Festival di Sanremo è stato, dunque, soprattutto un 
clamoroso successo televisivo, risarcendo largamente la Rai 
dello sgarbo subito da Berlusconi, che lo ha registrato quasi 
•pari pari» In un teatro vicino aU'Ariston. 

Oltre al rientri di Endrigo e della Berti, l'edizione di que
st'anno sarà ricordata sicuramente per il caso Berte. Lo «sde
gno» e le richieste di censura, tutto sommato, non hanno 
superato 11 livello di guardia. Speriamo che la «replica» della 
Berte Ieri sera, con un lugubre abito da sposa nero che con
trastava con la sfrenata «gravi-danza» di giovedì, per metà 
sfrontata e per metà riparatoria, non abbia buttato benzina 
sul fuoco. Nel pomeriggio. Intanto, erano state sorteggiate 
dal Totip 24 province llcul voto è stato moltiplicato pera, in 
modo da scoraggiare eventuali tentativi di brogli. Le provin
ce erano, (per il Nord); Rovigo, Pavia, Bergamo, Cremona, 
Novara, Verona, Alessandria, Milano e Torino; (per il centro): 
Firenze, Terni, Ancona, Ravenna, Pistola, Pescara, Parma e 
Bologna; (per il sud): Cagliari, Lecce, Salerno, Matera, Catan-
saro/Trapani e Bari. 
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Viene 
in mente 
proprio 
l'Iran 

In questi giorni ho visto 
spesso II dittatore Marcos In 
televisione. Il suo volto più 
che una temeraria arrogan
za esprimeva plasticamente 
Il disfacimento di un regime 
tirannico, spietato e corrot
to. E subito rimandava a un 
ricordo: le Immagini dello 
scià di- Persia quando, già 
travolto dalla rivoluzione 
khomelnlsta, appariva solo 
come la larva della sua pas
sata potenza. 

Adesso Marcos si autopro
clama vincitore, di fronte ad 
un dubbio risultato elettora
le contrassegnato da brogli e 
violenze. Ma soprattutto di 
fronte ad un paese nel quale 
le forze principali della so
cietà — Chiesa cattolica, 
masse- rilevanti di popolo, 
espressioni importanti della 
borghesia, parte dello stesso 
esercito — si rivoltano e 
chiedono che dittatore e re
gime lascino il campo. 

Su che cosa dunque il ti
ranno filippino fonda la sua 
sfida? All'interno egli ha con 
sé Indubbiamente cospicue 
componenti militari e le 
strutture di un imponente 
apparato repressivo. E all'e
sterno può godere di un so
stegno sia pure ambiguo 
dell'amministrazione Rea
gan che, colta di sorpresa dal 
successo della Cory Aquino e 
smarrita di fronte ad un 
cambiamento, pur denun
ciando brogli e violenze sol
lecita una collaborazione tra 
Il tiranno e le sue vittime. 
Perché? E quanto potrà du
rare? 

Non è necessario consul
tare testi Importanti, sfo
gliare gli amari o furiosi 
commenti contro Reagan di 
molta stampa americana. La 
spiegazione più semplice e 
più vera ce l'ha data l'Inviato 
a Manila del Tgl che 113 feb
braio scorso diceva con qual
che tremore nella voce e te
stualmente: «La posta appa
rente di queste elezioni e il 
palazzo presidenziale che ve
dete alle mie spalle, la posta 
reale è l'equilibrio di tutta 
l'area asiatica che si affaccia 
sull'Oceano Pacifico. Se 11 pi
lastro Filippine crollasse, SÉ 
aprirebbe un varco da Nord 
che collegherebbe le acque 
siberiane a quelle vietnami
te, e creerebbe una sorta di 
unico mare rosso». 

Tutto qui, in questo spet
tro che agita continuamente 
Reagan e che ne determina 
in tutte le aree regionali le 
scelte principali. Altro che 
diritti umani come bandiera 
universale. Nelle Filippine 
(come altrove) più della de
mocrazia contano le basi mi
litari perlai* flotta. Vale la 
politica di potenza contro la 
volon ti espressa da un popo
lo. In effetti l'attuale presi
dente degli Stati Uniti non è 
stato mai molto credibile 
quando ha alzato bandiere 
ideologiche, bene contro ma
le. libertà contro tirannide. 
Ma oggi la sua credibilità è 
ancor più appannata e il suo 
appello ambiguo suona fal
so. 

Sarebbe bene però che gli 
Stati Uniti riflettessero su 
•qualche esperienza. Non è 
necessario riandare al Viet
nam. Basta fermarsi appun
to all'Iran. Si scelse allora di 
difendere lo scià fino all'ulti
mo anche quando ormai ti 
regime era a pezzi. E lo si fe
ce per le stesse ragioni che 
determinano ora l'appoggio 
a Marcos. In Iran è andata 
come si sa. Non è davvero 
difficile prevedere cosa po
trebbe accadere nelle Filip
pine, se la dittatura di Mar
cos dovesse essere sostenuta 
solo dalle pur robuste inie
zioni reaganlane. Il meno è 
che potrebbe esplodere 
un'altra acuta crisi regiona
le In uno dei punti nevralgici 
del mondo. 
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Dopo la clamorosa rassegna di lettere sulla «Pravda» altri segnali indicano il cambiamento di clima politico 

Una lapide per la vittima di Stalin 
I biglietti da visita di Gorbaciov 

alla vigilia del congresso del Pois 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Il 27° Congresso 
del Pcus è ormai alle porte, 
comincerà tra poco più di 
una settimana e non passa 
giorno, ormai, senza novi
tà. Ieri i giornali hanno re
so noto che una cerimonia 
commemorativa ha reso 
omaggio alla figura di Ale-
ksel Kuznezov, una delle 
vittime più importanti del
l'ultima ondata di liquida
zioni fisiche ordinate da 
Stalin tra il 1949 e il 1950 e 
che viene ancora ricordata 
sotto in nome di «affare di 
Leningrado!. Una riabilita
zione colma di significati 
che si accompagna a fatti 
nuovi, sempre più sostan
ziosi, nella campagna mo
ralizzatrice e nel funziona
mento dell'informazione e 
della vita culturale. 

«Il partito non è un gran
de magazzino!. «La coda 
per accedervi è un'assurdi
tà!. «Cosa si propongono co
loro che s'infilano in una 
coda così speciale? Non 
hanno forse in mente pro
prio quei privilegi che oggi 
noi così decisamente con
danniamo?». È la «Pravda» 
(giovedì scorso), l'organo 
del Pcus, che decide di 
prendere il toro per le cor
na. Sotto un titolo, «Purifi
cazione», che è fatto appo
sta per attirare l'attenzio
ne. Sono lettere giunte in 
redazione e raccolte da una 
redattrice, Tatiana Samo-
lls, che ha avuto mano libe
ra nello sceglierle e nel 
commentarle. Numerosi 
tra gli amici sovietici han
no " considerato l'iniziativa 
del tutto eccezionale. I più 
giovani hanno detto espli
citamente che a loro me
moria non ci sono episodi 
analoghi precedenti. 

Ma che c'è di così ecce
zionale nella raccolta di let
tere curata da Tatiana Sa-
molis? Una «franca» critica 
dal basso verso l'alto, che si 
distingue a prima vista dal
la critica retorica e formale 
che ancora regna, maggio
ritaria. ma eia non più 
esclusiva e sovrana, sul 

mare dei media. E poiché è 
la «Pravda» a dare fuoco al
le polveri non possono es
serci dubbi che il segnale è 
potente, tanto più che non è 
ormai l'unico e che, anzi, fa 
parte di una girandola di 
novità informative che è 
impossibile non rilevare. E 
sono critiche davvero sfer
zanti. «È il colmo della ver
gogna e dell'infamia! Il 
partito al potere difende i 
"suoi" mascalzoni!.'!. Sono 
parole che Lenin indirizzò, 
indignato, nel 1922, contro i 
dirigenti del partito di Mo
sca che cercavano di copri
re alcune gravi irregolarità 
da essi stessi commesse 
nella distribuzione degli al
loggi (e subito chiunque ca
pisce che c'è un'analogia 
fin troppo evidente con le 
recenti violentissime criti
che all'ex sindaco di Mosca, 
Promyslov, «pensionato» 
dopo episodi dello stesso 
genere). Oggi è il meccani
co O. Selenzov, della città di 
Kursk, che le scrive alla 
«Pravda! e la «Pravda» le 
pubblica. 

Tatiana Samolis com
menta: «La strada approva
ta al plenum di aprile (1985) 
è impervia, aspra e poco 
adatta per un agevole pas
saggio... A sbarrare la via 
stanno e staranno i retro
gradi, i fanfaroni, i buro
crati e i corrotti. Coloro che 
a parole si dicono d'accordo 
con le decisioni del partito e 
nel fatti hanno paura dei 
cambiamenti e, per ciò, cer
cano di rallentare con ogni 
mezzo la nostra marcia in 
avanti». L'indirizzo su fa 
però più preciso e circo
stanziato. Chi sono costo
ro? Dove si annidano? A 
§uali livelli? Dalla regione 

i Tuia, nei pressi di Mosca, 
risponde V. Ivanov, del 
consorzio produttivo Azot* 
•Penso che tra il Comitato 
centrale e la classe operaia 
continui a ondeggiare uno 
"strato amministrativo del 
partito", lento, inerte e vi
schioso, che non gradisce 
granché i mutamenti radi
cali. E gente che ha la tesse

ra in tasca, ma che ha 
smesso di essere.comunista 
da gran tempo. È gente che 
dal partito aspetta soltanto 
privilegi 

E l'anziano comunista di 
Kazan, N. Nikolaev, entra 
ancor più nel dettagli, toc
cando un tasto che sulla 
stampa non appariva da 
numerosi decenni: «Parlan
do di giustizia sociale non 
si può chiudere gli occhi di 
fronte al fatto che dirigenti 
di partito, sindacali, indu
striali e perfino della gio
ventù comunista talvolta 
approfondiscono obiettiva
mente la diseguaglianza 
sociale servendosi di ogni 
genere di buffet riservati, 
negozi riservati, ospedali 
riservati eccetera. Sì, nel 
socialismo ciascuno deve 
ricevere, in base al proprio 
lavoro. È giusto che ciò av
venga senza egualitarismi: 
il dirìgente abbia dunque 
un alto salario monetario. 
Ma per il resto privilegi non 
devono essercene. Che il di
rigente vada nei negozi 
normali insieme a tutti gli 
altri e che se ne stia in coda 
come fanno tutti: non è 
escluso che, in tal caso, 
queste code di cui ne abbia
mo tutti fin sopra i capelli 
finalmente verranno elimi
nate!. 

Un altro anziano comu
nista, iscritto al partito dal 
1919, il moscovita B. Ale-
kseev, prorompe: «Come 
vecchio bolscevico ritengo 
necessario ripristinare nel 
nostro partito la legge di 
una periodica ripulitura!. 
Ma qui, evidentemente, sia
mo oltre il segno. Tatiana 
Samolis interviene per cor
reggere, precisare. Ed è una 
greclsazione molto impor-

inte: «Il partito sta condu
cendo ora un grande lavo
ro, anche in direzione della 
Eurifìcazlone delle sue file. 

io che si sta facendo non è 
una purga, ma è proprio 
una purificazione. Alle ri-

Euliture di massa noi ab-
iamo rinunciato da molto 

tempo e per ragioni piutto
sto consistenti». Ma 1 lettori 

Ricordato 
Kuznezov, 

il segretario 
di Leningrado 

fucilato 
nel 1950 

Mosca scossa 
dalla critica 

dal basso 
verso l'alto 

Il Ce difende 
due giornali 

accusati 
da ministeri 
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La testata della «Pravda». Nel tondo Mikhail Gorbaciov 

vanno ancora più In pro
fondità (e la «Pravda» li as
seconda). Si parla tanto di 
«trasparenza». Ma allora 
perché, scrive A. Terekhov 
da Krasnogorsk, quando 
un dirigente viene allonta
nato dal suo posto si lascia 
spesso nel vago la ragione 
della sua liquidazione poli
tica? «Formule di questo 
genere, così vaghe, danno 
luogo a ogni tipo di suppo
sizioni, di congetture. Biso
gna scrivere con precisione, 
indicando le cause». Oppu
re — scrive E. Morozov dal
la regione dell'Ussuri-Pri-
morsklj — si dice che il tale 
dirigente è «passato ad al
tro incarico». Perché? «È sa
lito? È disceso? Questo la 

' gente non lo sa». 
Certo, com'è del tutto lo

gico, ci sono persone nei 
posti di comando che prefe
rirebbero che la gente con
tinuasse a non sapere trop
pe cose. Ma nei più alti po
sti di comando c'è altra 
gente che, al contrario, ora 
vuole che si sappiano. Mar
tedì scorso i giornali sovie
tici hanno pubblicato una 
risoluzione del Comitato 
centrale specificamente de
dicata alla difesa di due 

. giornali che hannp «fatto il 
, loro dovere» nel denunciare 
manchevolezze, abusi, er
rori gravi di direzione. Si 
tratta di «Vozdushnlj tran-

. sport» (Trasporto aereo) e 
di «Vodnij transport» (Tra
sporto fluviale), entrambi 
sottoposti a pressioni e a 
vere e proprie persecuzioni 
sui redattori per aver rac
contato cose non gradite ai 
superiori. Contro le rispet
tive redazioni sì sono scate
nati il ministero dell'Avia
zione civile e quello della 
Flotta marittima dell'Urss, 
cui si è aggiunto il ministro 
della Flotta fluviale della 
Repubblica federativa rus
sa, spalleggiati, come non 
bastasse, dalle rispettive 
organizzazioni sindacali. 

Tutti insieme, appassio
natamente, a dare addosso 
ai giornalisti che «hanno 
pubblicato materiali criti-

. ci». Tutti. Insieme, interes
satamente, in una direzio
ne che — scrive la risolu
zione del Comitato centrale 
— «va contro la linea del 
plenum di aprile (1985) del 
Ce del Pcus per una valuta
zione franca e veritiera dei 
problemi sociali che si ma
nifestano, per la crescita 
delle responsabilità, per un 
generale riordino, per un 
aumento dell'efficienza 
della stampa, della radio e 

della televisione, per una 
lotta senza compromessi 
contro ogni tentativo di 
comprimere o di ignorare le 
critiche». Parole che i re
dattori (forse non tutti ma, 
certo, molti) degli oltre ot
tomila giornali che si pub
blicano in Unione Sovietica 
utilizzeranno ora per difen
dersi contro le pressioni 
dall'alto. Così come la ri
sposta di Gorbaciov a pro
posito della censura (nel
l'Intervista all'«Humanité» 
il leader sovietico ha detto 
che «la censura c'è», e che «il 
suo compito è quello di non 
ammettere la pubblicazio
ne sulla stampa di segreti 
di stato e militari, la propa
ganda della guerra, della 
violenza, di atrocità, di of
fese alla persona, della por
nografia»), per quanto pos
sa sollevare numerose obie
zioni nei lettori «occidenta
li» potrà essere con profitto 
utilizzata dagli scrittori 
«orientali» per difendersi 
dalle interpretazioni esten
sive che i censori sovietici 
sono stati finora inclini ad 
applicare. 

Intanto i ministri e i pre
sidenti dei comitati statali 
stanno prendendo parte 
(molti visibilmente a ma
lincuore, altri con chiaro 
impaccio, altri ancora con 
disinvoltura ed efficacia) 
ad una nuova trasmissione 
televisiva del sabato che è 
anch'essa un'innovazione 
rivoluzionarla per i «media» 
sovietici. La trasmissione 
— intitolata «Problemi, ri
cerche, decisioni» e condot
ta dal giornalista Lev Vo-
znesenskij — è una specie 
di botta e risposta con i te
lespettatori. Arrivano dalle 
400 alle 800 telefonate nel 
corso di un'ora e i più alti 
responsabili statali (che 
vengono ripresi al centro di 
una sala circondata da ca
bine telefoniche dove ope
rano una decina di indaffa
rate telefonlste) rispondo
no a domande spesso molto 
«franche» e spinose. 

Presente e passato vanno 
comunque inesorabilmente 
l'uno sottobraccio all'altro. 
Parlare chiaro sull'oggi im
plica ricominciare a parla
re chiaro anche su ieri. Il 
poeta e cantautore Bulat 
Okudzhava recita al Ta-
ganka, come già aveva fat
to in una serata commemo
rativa di Trifonov, qualche 
mese fa, una sua violentis
sima poesia contro Stalin 
chiamandolo assassino e 
gridando che i suoi crimini 

«non saranno mai dimenti
cati». Poeti non più giovani 
che «sentono» Il clima e che 
forse preannunciano 
un'ondata di poeti e dram
maturghi più giovani pron
ti a trarre i loro lavori dai 
cassetti, o che già — come è 
il caso dello straordinario 
Molière di Bulgakov che va 
in scena nel microscopico 
teatro-studio della Jugo-
Zapadnaja, per la regia di 
V. Beliakovic — sperimen
tano e assaporano la nuova 
situazione. 

I cui contorni — va detto 
con franchezza — si rivela
no sorprendentemente mo
bili e incerti, talora in dire
zione di un allargamento, 
dall'altra in direzione op
posta. Ieri — è l'ultima, cla
morosa notizia in positivo 
come ho scritto all'inizio — 
1 giornali hanno pubblicato 
una comunicazione appa
rentemente anodina, ma 
che ha sicuramente fatto 
sobbalzare sulle sedie non 
poche persone. Nella famo
sa e centrale via Granovskij 
è stata scoperta una lapide 
alla memoria di Aleksel 
Aleksandrovic Kuznezov. 
C'è stato un comizio, di
scorsi. Ma chi era Kuzne
zov? E perché oggi? Le do
mande sono due, la rispo
sta è una sola. Fu fucilato 
nel 1950, tre anni prima del
la morte di Stalin, al culmi
ne del torbido «affare di Le
ningrado» di cui fu chiama
to ad essere, suo malgrado, 
un protagonista insieme al 
vicepresidente del Consi
glio dei ministri Voznesen-
skij e a Rodionov, capo del 
governo della Repubblica 
federativa russa. Aleksel 
Kuznezov era allora mem
bro della segreteria del Co
mitato centrale dopo essere 
stato, durante la guerra, il 
principale organizzatore 
della difesa di Leningrado. 
Lui e gli altri vennero arre
stati tra il 1949 e il 1950 e 
fucilati in gran segreto sen
za che gli organismi diri-
?;enti di cui facevano parte 
ossero neppure informati. 

Ora Gorbaciov ne riabilita 
la memoria. Ed è un altro 
segnale inequivocabile. 
Forse, chissà, le lettere da 
cui siamo partiti arrivava
no anche prima nella reda
zione della «Pravda». Ma se 
ne pubblicava solo una par
te. Ora si pubblicano anche 
«le altre* ed è una differen
za che potrebbe presto di
ventare enorme. 

Giuliette Chiesa 

Incontrerà il leader comunista Vidojez Zarkhovic e il presidente della Repubblica Radovan Vlajkovic 

Natta arriva i t i 

Ira Pei e Lega di 
a Belgrado 

i t i costruttivo 
ROMA — Il segretario ge
nerale del Pei, Alessandro 
Natta, arriva questa sera a 
Belgrado in visita ufficiale 
su invito della Lega comu
nisti di Jugoslavia. Natta 
— che è accompagnato dal 
responsabile della sezione 
esteri Antonio Rubbi e dal 
capo ufficio stampa Anto
nio Tato — rientrerà a Ro
ma martedì. Il programma 
della visita è particolar
mente intenso e ha i suoi 
momenti di maggiore ri
lievo negli incontri di Nat
ta col presidente della Le
ga, Vidojez Zarkhovic e col 
presidente della Repubbli
ca socialista federativa di 
Jugoslavia, Radovan Vla
jkovic Il segretario gene
rale del Pei interverrà inol
tre a un attivo della Lega 
del comunisti di Belgrado 
perpresentare le tesi del 
XVII Congresso. È anche 
prevista una conferenza 
stampa con la partecipa
zione di giornalisti jugo
slavi e stranieri. 

I mezzi d'informazione 
jugoslavi stanno dedican
do molto rilievo alla visita 
del segretario del PcL L'au
torevole «Politika», il più 
diffuso quotidiano jugo
slavo del mattino, ha pub
blicato un'intervista con 
Alessandro Natta, che ha 
nell'occasione ribadito 
l'apprezzamento del Pel 
per gli orientamenti di Bel
grado In campo Interna
zionale Le stesse tesi con
gressuali confermano que
sta valutazione positiva. Si 
vuole così — ha dichiarato 
Natta a •Politika» — sotto
lineare «il grande ruolo che 

Intervista 
al quotidiano 
«Politika»: 

ribadito 
l'apprezzamento 

delle scelte 
compiute 

dalla Jugoslavia 
nel campo 

delle relazioni 
internazionali 

— a nostro giudizio — il 
movimento dei non alli
neati dve esercitare nella 
costruzione di un nuovo si
stema di relazioni intema
zionali e in tale quadro, la 
nostra stima per la coeren
za e l'equilibrio con cui la 
Jugoslavia propugna l'au
tonomia, lo sforzo di supe
ramento della divisione 
del mondo in bloccl, l'ini
ziativa di pace del movi
mento stesso». 

Parlando del rapporti 
tra il Pei e la Lega dei co
munisti jugoslavi, Natta 11 
ha definiti «altamente po
sitivi per reciproca com
prensione per convergen
za di valutazioni sul prin
cipali problemi internazio
nali e sulle relazioni tra 1 

Radovan 
Vlajkovic 

nostri due paesi». E ha così 
proseguito: «Il rispetto del 
principio della non interfe
renza e la politica, mutua, 
della piena indipendenza 
hanno consentito che si 
giungesse a tali rapporti». 

Natta ha anche ricorda
to la visita compiuta nel 
settembre 1984 a Roma, su 
invito del Pel, da Ali Sukrt-
ja, predecessore di Vidojez 
Zarkhovic Da allora 11 se
gretario generale del Pel 
ha sviluppato una serie di 
contatti intemazionali che 
negli ultimi mesi lo hanno 
visto incontrare in Cina e 
Urss i massimi dirigenti di 

guestl paesi e affrontare a 
trasburgo 1 temi dell'inte

grazione europea. 

Alessandro 
Natta 

I principali argomenti 
discussi in questi viaggi — 
dai rapporti Est-Ovest a 
quelli Nord-Sud, dal disar
mo alle relazioni tra partiti 
comunisti — si ripropor
ranno nei prossimi giorni 
a Belgrado, aggiungendosi 
all'esame delle relazioni 
ltalo-jugoslave a undici 
anni da Osimo. 

Proprio sulla sua attivi
tà internazionale Natta è 
stato sollecitato a interve
nire nell'intervista a «Poli
tika». Per quanto riguarda 
i rapporti Pcl-Pcus ha riaf
fermato la piena autono
mia di ogni Partito comu
nista, notando che il suo 
incontro con Gorbaciv è 
stato «un significativo ri
conoscimento di questo 

fatto e della validità di un 
orientamento che è oppor
tuno e necessario prose
guire in generale». Alla do
manda su una sua possibi
le visita a Washington, 
Natta ha così risposto: 
•Auspico di poterla com
piere per conoscere più da 
vicino gU Stati Uniti d'A
merica e per contribuire a 
una migliore conoscenza 
in quel paese della realtà 
Italiana — di cui il Pel co
stituisce una parte essen
ziale — e della politica di 
pace e di progresso che noi 
propugnarne*. 

Per quanto riguarda 
l'imminente Congresso del 
Pei, Natta ha cosi riassun
to le ragioni che hanno 

portato alla sua convoca
zione: •Certamente dob
biamo rispondere a proble
mi immediati, ma nell'am
bito della prospettiva ge
nerale della lotta per l'al
ternativa democratica in 
Italia, per l'intesa tra le 
forze della sinistra euro
pea, per l'avanzata nel no
stro continente e nel mon
do della politica del disar
mo, dello sviluppo, della 
coesistenza pacifica. Il 
Congresso è fondamental
mente chiamato a definire 
ulteriormente tale pro
spettiva, nelle sue connes
sioni con la situazione im
mediata e per la sua affer
mazione più vigorosa nella 
coscienza delle masse e 
nella dinamica dei proces
si reali». 

Rilevata la partecipazio
ne «in media più ampia che 
nel precedente congresso» 
al dibattito in corso nel 
Pel, Natta ha sottolineato 
l'esigenza di rinnovamen
to del partito, «necessità 
permanente per un orga
nismo vitale, che tale vo
glia rimanere». Necessita, 
ha proseguito, «tanto più 
incalzante oggi, dinanzi a 
fenomeni, straordinari e 
nuovi, che Insorgono nel
l'economia, nelle strutture 
sociali, nella produzione e 
fruizione culturale, nella 
vita sociale, in una parola». 
Anche su questi temi di
scutono tra oggi e martedì 
a Belgrado i massimi espo
nenti del Pel e della forza 
che governa la Jugoslavia. 

Dal 10 marzo 
anche il lunedì 

l'Unità 
in tutta Italia con 
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Una cerimonia inedita, di grande solidarietà, nella sala del consiglio comunale 

«La mafia, una veri i l i a nazionale» 
Sindaci di 60 città stretti attorno a Palermo 
Il discorso del democristiano Leoluca Orlando Casdo e gli interventi, fuori di retorica, di molti amministratori - Proposta un'assemblea nazionale 
dell'Anci da tenersi nel capoluogo siciliano - L'idea di un gemellaeeio tra i quartieri e decine di Comuni della penisola - La criminalità e il terrorismo 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Marmi ed 
Iscrizioni storiche tirati a 
lucido, velluti rosso splen
denti, commessi azzimati 
per le grandi occasioni e, 
una volta tanto gentilissimi. 
Vietato l'accesso al porta
borse, al questuanti, ai «con-
sigllorlt dei consiglieri. Tut
te le stanze spalancate, per
sino la cappella seicentesca, 
piccolo tesoro di quadri e 
stucchi, aperta a tanti 
sguardi ammirati. Piante 
dappertutto e litri di un otti
mo caffè bollente. Questo e 
non altro, almeno per 11 mo
mento, l'amministrazione 
comunale di Palermo pote
va offrire al primi cittadini 
flluntl da ogni angolo d'Ita
la: buona volontà, decoro, 

presentabilità (virtù qui as
sai rare), qualche faccia 
nuova e l'ostentazione di un 
passato luminoso, del fasti 
di un'antica capitale. 

Cambia 11 «look». Era ora. 
Non può bastare, e di questo 
si è discusso. Ma va colto 
anche l'altro dato: sessanta 
sindaci, dal nord al Sud, 
hanno espresso soddisfazio
ne e solidarietà per un maxi 
R recesso a Cosa nostra che 

nalmente si celebra a Pa
lermo. Per merito di giudici, 
investigatori, familiari delle 
vittime, esponenti di forze 
politiche e sindacali, che so
no tutti siciliani. Sappiamo 
come fosse stato stravolto 
con largo anticipo 11 signifi
cato di questa presenza. Chi 
ne Immaginava fini dema-

Soglcl o di condizionamento 
ell'atUvltà della magistra

tura. Chi gridava contro il 
nord colonizzatore, in difesa 
di un'«lmmagine» di Paler
mo e della Sicilia chissà da 
chi mortificata. Chi addirit
tura minacciava sospensio
ni nelle udienze del proces
sone. L'Idea invece funzio
na, si tratta di vedere come 
darne continuità. Progetti e 
proposte, intenti generici o 
sottolineature anche auto
critiche, la necessità di un 
prepotente rilancio delle au
tonomie locali, gemellaggi e 
solidarietà, terrorismo e 
mafia tragedie comuni, la 
mafia anche da sola come 
una tragedia comune all'in
tero paese, salvare Palermo, 
salvare l'Italia; disoccupa
zione, centri storici, perife
ria urbane da recuperare. DI 
questo s'è parlato. Nessuno 
salendo la tribuna ha avuto 

l'aria di salire in cattedra. 
Ripetuti, Invece, gli appelli 
perché proprio da qui, da 
questa città-simbolo, ven
gano segnai utili per riapri
re la discussione sul ruolo 
del comuni. 

Giorgio Casoli, sindaco di 
Perugia, ha proposto che si 
svolgano a Palermo le an
nuali assemblee ordinarle 
dell'Anci e, perché no, anche 
un'assemblea straordina
ria, dedicata al tema mafia. 
Di «solidarietà non formale 
e di esemplo che dobbiamo 
dare anche nell'attività del 
nostri stessi comuni» parla 
Lombardi, capo della giunta 
a l'Aquila. «Vanno stretti 
vincoli fermi con Palermo», 
ammonisce Marcello Ferra
ri giunto da Bolzano. D'ac
cordo, questa città non può 
essere lasciata sola, né pos
siamo interessarcene — 
aveva detto Casoli — solo 
quando accadono fatti pato
logici. Ma 1 contenuti di 
questo rapporto vanno pre-
c ISA ti* 

E 11 tentativo di Walter 
Vitali, assessore alla gioven
tù a Bologna. Prefigura una 
«trama di rapporti orizzon
tali!, u gemellaggio non fra 
città e città, ma fra ogni 
quartiere di Palermo e le 
tante città italiane. Nella 
lotta contro la mafia — ag
giunge —, ma anche contro 
ogni forma di corruzione e 
degradazione della vita 
pubblica, è fondamentale il 
tema della difesa del diritti 
dei cittadini. Il decentra
mento amministrativo, la 
trasparenza degli atti pub
blici, un codice nuovo nel 
governo della città erano 
stati 1 costanti punti di rife
rimento del sindaco di Pa
lermo, Leoluca Orlando, du
rante un intervento essen
ziale e per questa città, abi
tuata al suol discussi prede
cessori, in qualche modo 
inedito.'«La mafia—ha det
to Orlando subito — è una 
vergogna nazionale — pro
sperata anche per la disat
tenzione di tutta la colletti
vità». L'Invito è stato raccol
to dal sindaco di Roma, SI-
gnorello, 11 quale ha affer
mato come sui tempo che «il 
sistema degli enti locali ri
prenda le sue Iniziative per 
riaffermare la centralità del 
comune nel nostro sistema 
costituzionale». 

Non c'è sembrato di co
gliere Ieri le manifestazioni 

PALERMO — Una veduta della «Sala delle lapidi» del Comune di Palermo durante l'incontro tra i sindaci delle citta italiane 

Appello 
degli 

studenti 
ROMA — La Lega degli stu
denti universitari, federata alla 
Fgci, ha lanciato una campagna 
nazionale di sottoscrizione a fa
vore dei familiari delle vittime, 
costituitisi parte civile nel ma
xiprocesso alla mafia in svolgi
mento a Palermo. Questa ini-
ziativa — è detto in un comuni
cato — intende testimoniare 
«una solidarietà concreta nei 
confronti di chi è oggi in prima 
fila nella lotta contro il sistema 
mafioso-clientelare». La raccol
ta di fondi è parte di una cam-
Eagna di informazione che la 

ega degli studenti universitari 
intende sviluppare in tutti eli 
atenei italiani, a partire dalle 
facoltà di giurisprudenza, sui 
caratteri ed i contenuti del pro
cesso di Palermo. Il mondo del
la cultura, quello universitario 
in particolare, «non può rima
nere estraneo — conclude il co
municato — nei confronti di un 
avvenimento di così grande im
portanza come oggi e il proces
so alla mafia a Palermo. Ogni 
silenzio suonerebbe come com
plicità». 

di solidarietà semplicemen
te dovuta o parolaia. In al
tre città si consumano altri 
drammi: Ventura, vice sin
daco a Firenze, parla del
l'uccisione per mano Br del 
suo ex sindaco Landò Conti. 
Un delitto — osserva — che 
ripropone all'attenzione II 
problema di un terrorismo 
che sembrava sconfitto. 
D'Amato, primo cittadino a 
Napoli, si sofferma su ca
morra e processone alla ca
morra. Ma rimane la mafia 
— lo ribadiscono 1 rappre
sentanti di Genova e Milano 
(Campart e Zola) 11 grande 
bubbone di qui l'Italia Inte
ra deve farsi carico. Prende 
poi la parola Laronl, sinda
co di Venezia da cui è parti
ta l'Idea per l'assemblea di 
Ieri. Colmare la paurosa for
bice che tendeva a lacerare 
In due 11 paese, che dava 
sempre di più l'Idea di Pa
lermo come di un «pianeta 
lontano e sconosciuto*, ad
dirittura con punte di razzi
smo: questa la consapevo
lezza di questo Incontro. 

Le scrìtte «forza Etna» 
fanno torto agli onesti che 
hanno dimostrato di saper 
lottare. 

Simona Mafai, capogrup
po comunista a Palermo, dà 
voce, alla parte migliore di 
questa città. Ricorda la si
tuazione catastrofica dell'e
dilizia scolastica (1160% del
le scuole In affitto), 1 SOmila 
giovani disoccupati, quel tre 
ragazzi sii dieci che qul'eva-
dono l'obbligo scolastico, 
consultori sbarrati, asili ni
do inesistenti. Ricorda le 
gunti comunali che fino a 

mpl recenti venivano tra
volte o da bufere giudiziarie 
o da rivolte di palazzo. E I 
morti; I troppi morti di que
sta città. Spiega dunque 
quanto sia significativa la 
costituzione di parte civile 
di tanti familiari delle vitti
me in un processo che va di
feso e al quale altri, come 

à previsto, faranno segui-£ 
a.1. 

Martellucci nell'82 
«Non è compito mio» 

L'avvocato Nello Martellucci, sindaco de di Palermo, in 
una dichiarazione al quotidiano «Stampa Sera» il 6 ottobre 
del 1982: «lo mica sono una autorità istituzionalmente 
deputata a combattere la mafia. Non rientra tra i miei 
compiti. Io ho il solo dovere di continuare a rendere cri
stallina l'amministrazióne comunale». 

Luca Orlando nelP86 
«Siamo responsabili» 

Ecco cosa ha detto, Ieri, il sindaco de di Palermo Leoluca 
Orlando Cascio, parlando davanti ai sindaci giunti da tut
ta Italia: «La mafia è una vergogna nazionale con respon
sabilità della collettività palermitana. La mafia è prospe
rata per la disattenzione di tutti». Ha chiesto «solidarietà 

solo per Palermo, ma per l'intero paese». noni 

«E tranquilla Ciaculli, veniteci in ferie» 
Un viaggio nel regno dei Greco 
dove lo Stato non conta nulla 

Da 40 anni la mafia ha messo le radici in questa borgata di Palermo - A piedi tra le case 
intervistando la gente - Argomenti tabù - Su duemila abitanti solo una trentina di voti al Pei 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Sguardi-laser 
attraversano il visitatore 
sconosciuto. Per entrare qui 
non occorrono gli accrediti, 
tanto la radiografia te la fa
ranno comunque. Che faccia 
hai, gli abiti che Indossi, 
quanto costa la tua automo
bile, e se poi, come in questo 
caso, tiene in evidenza penna 
e taccuino, puoi star sicuro 
che a Ciaculli anche le pietre 
passeranno voce del tuo arri
vo. 

Da un bunker all'altro. 
Dalia via Remo Sandron, do
ve momentaneamente si è 
accampato lo Stato, a questa 
borgata di Palermo-Est, an
ch'essa bunker, ma dove la 
mafia ha messo radici alme
no 40 anni fa. Non ci sono 
fiumi a Ciaculli, quindi 
neanche ponti levatoi. Per il 
resto, appena ti lasci alle 
spalle l'autostrada per Mes
sina o 1 sinuosi raccordi in 
direzione Agrigento, da un 
Istante all'altro è come en
trare in un eterno Medio 
Evo. I casolari risalgono a 
cent'anni fa. Gli agrumeti 
quasi intatti, qualche sparu
ta scheggia di speculazione 
edilizia, Tortuosi violoni di 
campagna affiancati da mu
retti secolari Immettono nel
le grandi proprietà del lati
fondo che ormai la mafia è 
riuscita ad inghiottire. Muc
che, pecore e capre hanno la 
stessa libertà di movimento 
che In una strada di Calcutta 
o di Bombay. È la «terra», è la 
•proprietà» che non si tocca, 
quella che per vivere può fa
re benissimo a meno dello 

Stato, e che si può difendere 
se necessario a costo della vi
ta. 

Decido di percorrere a pie
di Ciaculli per capire gli 
umori all'interno del bunker 
su quanto sta accadendo nel 
bunker nemico, quello del
l'antimafia, del giudici, delle 
probabili condanne, si, quel
lo dove lo Stato ha deciso di 
accamparsi, n primo incon
tro, In un supermercato, con 
due signore. Una fugge «per
ché di queste cose è meglio 
non parlare». L'altra si augu
ra che II processo che si cele
bra a Palermo sia più «serio» 
di quelli che l'hanno prece
duto. Come mal? «Vogliamo 
vivere tranquilli. Sono casa
linga, mio marito lavora al
l'Enel, abbiamo due bambi
ne costrette ogni mattina a 
prendere tre autobus per 
raggiungere la scuola media 
più vicina». Ho parlato con 
tanta gente a Ciaculli e su 
questo tasto battono tutti: 
niente servizi, niente ambu
latorio, niente consultorio, 
niente cinema, solo una 
scuola elementare, viabilità 
ancora primitiva; un castello 
medievale, appunto Ciaculli, 
rannicchiata sotto il monte 
Grifone, dal quale si può am
mirare uno del panorami più 
suggestivi sulla Conca d'O
ro. 

•Sa quando 11 mondo Inte
ro si accorse dell'esistenza di 
Ciaculli?» — mi dice un brac
ciante alla fermata dell'au
tobus — «appena vent'annl 
fa quando esplose la Giuliet
ta, e morirono I sette carabi
nieri. Sa quando se n'è ricor

dato? Vent'annl dopo, con le 
confessioni del pentiti». Qui 
lo Stato è disprezzato, la ma
fia è giustificata, compresa, 
difesa, quando addirittura 
non viene invocata aperta
mente. n farmacista è perso
na a modo. Il maxiprocesso? 
•Un bello spettacolo, niente 
di più». E la mafia? Come la 
definirebbe? «Ce molto di 
esagerato mi creda, si gene
ralizza troppo. Qualcosa di 
vero ci sarà, ma perché vi 
siete fissati? Perche non an
date anche nelle altre borga
te voi giornalisti? O meglio 
ancora In ria Libertà, in via
le Strasburgo: 11 abitano 
quelli che comandano». Tre 
donne, a occhio e croce ma
dre e figlie, stendono della 
biancheria ad asciugare. La 
risposta è secca, non ammet
te repliche: «Quando la tele
visione parla del processo 
cambiamo subito canale». 
Provo con 11 benzinaio e 11 ta
baccalo: l'argomento è tabù. 

Pietro Majarona, 15 anni, 
impiegato In un negozio di 
generi alimentari: «Per me la 
mafia esiste ed è buona La 
mafia ormai è presente In 
tutto 11 mondo e dà soldi e 
lavoro». Quindi esiste anche 
a Ciaculli? «No. Qui la mafia 
non l'ho mal vista». EI centi
naia di delitti, sono buoni 
anche quelli? «No. Ma ogni 
medaglia ha 11 suo rovescio». 
Ha smesso di studiare dopo 
la quinta elementare per 
portare a casa qualche soldo. 
Non sa quello che dice, ma è 
altrettanto vero che lo Stato 
di lui non ha mal saputo che 
farsene. 

Montagne di cambiali 
mangeranno Ciaculli. Ac
canto all'agrumeto, l'altro 
polmone produttivo per de
cenni s'è chiamato artigia
nato, un artigianato vissuto 
all'ombra del boom edilizio 
degli anni '60 e 10, e che oggi 
è agonizzante. Ne parlano 
apertamente due fratelli, 
Antonio e Michele Vaslle 
(quest'ultimo Invalido, con 
pensione di 300 mila lire), 
Impiegati, a tempo perso, in 
un'officina di ferro battuto. 
•Il processo è una cosa buo
na» —riconoscono—ma ag
giungono: «Hanno sgonfiato 
le gomme ad un camion che 
camminanti ad ottima velo
cità». Sono loro ad esibire 
mazzetti di cambiali. Colpa, 
dicono, delle leggi antimafia, 
della repressione, se l'edilizia 
oggi è al collasso: «Non lavo
rano più l'architetto, 11 fab
bro, l'artigiano dell'allumi
nio, l'elettricista, 11 vetraio, 11 
piastrellista^». È giusto met
tere un freno alla mafia, ma 
questo non basta. Sennò sei 
costretto a rimpiangere — 
ricordano I fratelli Vaslle — 
gli anni in cui 1 mafiosi ordi
navano, compravano, paga
vano In contante. Ogni collo
quio si gioca Inevitabilmente 
su queste equazioni: mafia 
buona perché dava II pane, 
mafia cattiva anche se dava 
11 pane. Stato comunque 
sempre cattivo perché lascia 
crescere la mafia e non dà il 
pane, bene che vada si limita 
al processo-spettacolo. 

•A Milano c'è la Scala, a 
Roma II Teatro delle Vitto
rie, a Palermo VUcclardone e 

. ora anche Paula-bunker. Ma 
vattene, vattene, che sei ve
nuto a fare?» mi ripete il par
roco. È aggressivo, forse an
che un po' bugiardo. «Venite 
sempre a parlare di mafia, la 
mafia qui non c'è, forse un 
po' di delinquenza organiz
zata. Vi ricordate della chie
sa solo In tempi di disgrazia. 
La società ormai è perduta» 
Vattl a leggere cosa disse 
Mosé al suo popolo settemila 
anni fa~». Non parlare, non 
esporti, gli grida dietro la 
perpetua, mentre ho già rac
colto 11 suo Invito ad andar
mene. Supero l'incrocio che 
conduce In montagna, a Bei-
monte Mezzagno, Glbllros-
sa, nel centro più lontano di 
Santa Cristina Gela, e rag
giungo Croceverde Giardini, 
borgata Incollata a Ciaculli, 
dove da sempre abitano 1 fa
miliari di Michele e Salvato
re Greco, caplmafla ancora 
oggi temuti e rispettati an
che se ormai latitanti da 
qualche anno. «Fondo Gre
co», informa una scritto ver
de tracciata con vernice su 

un muretto. Ecco la •Coope
rativa Agricola Croceverde 
Giardini». Un signore distin
to è sulla porta. 
> «Lei è entrato qui, e mi pa
re che non abbia Incontrato 
cannoni sul suo cammino. D 
processo è tutta una questio
ne politica, Qualcuno doveva 
pagare. È una montatura, 
mi creda. Le televisioni In
quadrano questa borgata co
me se questo fosse l'inferno. 
L'anno scorso abbiamo avu
to anche 1 paracadutisti. E lo. 
sa cos'hanno trovato? Cuni- ' 
coli che risalgono a duecento 
anni fa, mentre avete scritto 
che 11 aveva scavati la mafia 
per dar rifugio al latitanti. 
Vivo qui da quand'ero bam
bino, 1 mafiosi sono galan
tuomini, me lo lasci dire, non 
hanno mal disturbato nessu
no™ E tranquilla questa ter
ra, quando è stanco si affitti 
una casa dalle nostre parti. 
Venga qui a riposare. Si tro
verà con gente buona»», 

Torno a Palermo, Incon
tro lungo la strada costru
zioni a tre plani ormai ab
bandonate. Una cava di pie

tra sigillata. Un negozio che 
fabbricava porte blindate re
centemente fallito. Ogni tan
to, fra 1 viottoli di campagna, 
lussuosissime ville, con tele
camere a circuito chiuso. Per 
quarantanni dopo II tra
monto definitivo della nobil
tà terriera, Ciaculli e Croce-
verde sono state tenute in 
pugno dagli esponenti di 4,5 
famiglie mafiose. Fra due
mila abitanti, 11 Pel raggra
nella meno di una trentina 
di voti, mentre la De spesso 
supera 1*80 per cento. Davve
ro qui «è tutto mafia». Nel 
senso che 11 gabelloto che af
fittò o amministrò 1 feudi fi
ni presto col subentrare al 
patrizi che all'inizio del No
vecento «calarono» a Paler
mo. Poi 11 gabelloto si fece 
mafioso. Grandi appezza
menti dunque, una fram
mentazione della proprietà 
assai modesta. Una scala so
dale rigidissima: braccianti 
e disoccupati al gradini più 
bassi. Loro subiscono lo stra
potere di quelle famiglie. 

Ma qui lo Stato non ha 
mal avuto diritto di cittadi
nanza, e, per la verità ha ac
cettato che alla sua autorità 
si sostituisse quella mafiosa, 
Un esemplo emblematico: 
negli anni 70, con finanzia
menti nazionali, la Gescal 
costruì a Ciaculli una cin
quantina di alloggi per brac
cianti. Ma nessuno si sognò 
mal di fare regolare doman
da. Gli appartamenti furono 
occupati — molti anni più 
tardi—dal senza tetto venu
ti da Palermo. Un centinaio 
di persone che quelli del po
sto considerato ancora oggi 
corpo estraneo. Un centinaio 
di persone che furono mole
state — come documenta 
l'ordinanza scritta del giudi
ci Istruttori — quando du
rante la guerra di mafia Ini
ziò l'operazione repulisti. I 
caplmafla a Cuculili hanno 
terre, ville e fattorie. Sono a 
casa loro. B vero: qui non è 
mal stato ammazzato nessu
no (o quasi). È vero: è tran
quilla, e tranquilla Ciaculli» 

Saverio Lodato 

Forlani smentisce la 
mediazione con Craxi 

Ora De Mita 
punta a una 

verifica 
«morbida» 

Scetticismo a Palazzo Chigi - De Miche-
lis: «Schizofrenico l'atteggiamento de» 

ROMA — «Verifica, chiari
mento, crisi di governo. Il 
problema non è di parole, 
non è questa la contesa che 
ci Interessa. Il problema è la 
risposta politica da dare alle 
difficoltà oggi esistenti nel 
paese». Un De Mita dal toni 
distensivi sposta 11 tiro sul 
programma di governo, elu
dendo tutti 1 motivi di con
trasto politico tra gli alleati 
del pentapartito. Il segreta
rio scudocroclato è interve
nuto ieri a Trieste ad una 
manifestazione dei quadri 
regionali della De. E 11 mes-. 
saggio lanciato ai partner 
della coalizione, in particola
re al socialisti, sembra abba
stanza chiaro: tregua fino al 
congresso democristiano, la
sciando sostanzialmente le 
cose come stanno, poi si ve
drà. 

Intanto, si parla con sem
pre maggiore insistenza di 
una mediazione Forlani tra 
De Mita e Craxi. Il vice presi
dente del Consiglio l'altra se
ra ha incontrato Craxi e pare 
che gli abbia suggerito di in
contrare De Mita. Forlani si 
è mosso per conto del segre
tario democristiano, oppure 
ha agito in proprio? Nella di
chiarazione rilasciata ieri, 
egli tende ad accreditare 

{mittosto questa seconda 
potesi. «Non c'è bisogno di 
mediazioni per far incontra
re 1 segretari della De e del 
Psl», ha detto Forlani. E, con 
una punta di malizia, ha ag
giunto: «Incontri del genere 
dovrebbero essere di ordina
ria amministrazione, basta 
alzare 11 telefono. I segretari 
del cinque partiti hanno pre
cise responsabilità, le sanno 
e debbono Incontrarsi se vo
gliono affrontare Insieme la 
seconda parte della legisla
tura». 

Appare comunque signifi
cativo che De Mita moderi 1 
toni proprio In coincidenza 
con l'azione di ricucitura 
tentata da Forlani: «La De 
non ha riserve mentali sul
l'accordo. Il punto è quello di 
recuperare l'alleanza sulla 
base dei comuni impegni e 
del comuni obiettivi esisten
ti. Una volta adeguato 11 pro
gramma di governo, cam
biare o no ministri o non solo 
ministri diventa un fatto se
condario». E evidente in que
st'ultima frase l'allusione al 
cambio della guardia a Pa
lazzo Chigi, che a sentire 11 
segretario democristiano 
non è più l'assillo di piazza 
del Gesù. De Mita, tuttavia, 
continua a puntare i piedi 
sulla Rai, terreno di scontro 

col Psl. Soprattuto quando, 
replicando alle accuse socia
liste di essersi messo «contro 
la legge», afferma che 1 parti
ti della maggioranza «hanno 
approvato nuove norme per 
consentire una corretta ge
stione aziendale della Rai. 
Adesso alcuni sono tornati 
su queste decisioni e sosten
gono che la distinzione tra 
gestione operativa e consigli 
d'amministrazione è sba
gliata, chiedendo di reintro
durre logiche che stravolge
rebbero questa divisione del 
ruoli». Una difesa del poteri 
del direttore generale, Biagio 
Agnes, che in una fase di va
canza degli organi statutari 
si sono dilatati. 

Se dunque, come sembra, 
la De punta a rinviare a dopo 
11 suo congresso lo scontro 
decisivo su Palazzo Chigi, 
scegliendo per 11 momento la 
strada meno indolore di una 
verifica programmatica, co
me reagiranno i socialisti e 
Craxi? 

A Palazzo Chigi ieri si re
spirava un certo scetticismo 
circa l'incontro proposto da 
Forlani. Craxi vorrebbe in
tanto riuscire a varare la Fi
nanziarla. Poi, si dice, non 
avrebbe rinunciato all'Inten
zione di Influenzare il con
gresso scudocroclato, co
stringendolo praticamente a ' 
trasformarsi in una sorta di 
referendum sulla guida del 
governo. E se le cose stanno 
cosi, è chiaro che ha tutto 
l'interesse a protrarre Io sta
to di tensione fino alle assise 
democristiane, previste per 
maggio. Ma si tratta solo di 
supposizioni, anche se trova
no qualche fondamento nel
le dichiarazioni del più auto
revoli dirigenti socialisti. 

Ieri, per esemplo, il mini
stro del Lavoro Gianni De 
Michells ha detto di non far
si «illusioni che una verifica 
possa modificare nettamen
te» una situazione in cui rap
porti di forza e ruoli fra 1 par
titi della maggioranza «non 
sono ancora definiti». Come 
dire: finché non sarà chiaro 
chi guiderà il governo sino al 
termine della legislatura, sa
rà inutile sedersi attorno a 
un tavolo. Una verifica, se
condo De Michells, al massi
mo potrà servire a corregge
re P«atteggiamento schizo
frenico» della De nel con
fronti del gabinetto Craxi: 
quando I democristiani «ne 
parlano, talvolta sembra che 
parlino di un governo a cui 
sono estranei». 

Giovanni Fasanetla 

Ingrao: «Ecco perché 
una Camera unica» 

ROMA — «Bisogna abolire l'assurdità di due Camere che 
fanno esattamente l'Identico lavoro legislativo, di indirizzo e 
di controllo, runa come puro doppione dell'altra, con poteri 
esattamente eguali. Perché non andare a una delle riforme 
più "declsionlste" che ci possono essere oggi, e cioè a una 
Camera unica?». È Pietro Ingrao che. In un'intervista 
a!P«Espresso», torna a motivare In questo modo una delle 
proposte centrali della riforma istituzionale avanzata dal 
Pei. Ingrao si sofferma anche sulla riforma del sistema elet
torale: «Si potrebbe pensare — dice — a una strada che stabi
lisca un rapporto più diretto tra le scelte popolari e I governi 
da formare, dando modo agli elettori di Incidere non solo sul 
rapporti di forza ma su tipo di coalizione programmatica. In 
altre parole, con un sistema elettorale diverso, il gioco parti
tocratico sarebbe colpito e si verrebbe ad opzioni alternative 
chiare, già al pronunciamento degli elettori». 

Da tre regioni del Sud 
la protesta contro 

la legge sul condono 
ROMA — «La legge sul condono edilizio va cambiata perché 
Impraticabile, ingiusta e troppo onerosa». Questo chiederan
no domani a Roma, al governo e al Parlamento, I sindaci 
della Sicilia, della Calabria e della Puglia. 

L'appuntamento per la manifestazione è alle ore 9,30 a 
piazza Esedra, da dove muoverà un corteo fino a piazza Santi 
Apostoli. Una delegazione si recherà a Palazzo Chigi, a Mon
tecitorio e a Palazzo Madama per incontrarsi con 11 governo, 
1 presidenti della Camera Nilde Jottl e del Senato, Amlntore 
Fanfanl, e I parlamentari delle commissioni Lavori Pubblici 
e 1 gruppi parlamentari. 

La manifestazione nella capitale è stata preparata attra
verso centinaia di assemblee nelle tre regioni meridionali, 
dove è scaturita la piattaforma delle rivendicazioni, tra cui: 
la soppressione dell'oblazione per la sanatoria; l'affidamento 
alle Regioni della sanatoria amministrativa; tutti 1 proventi 
del condono devono servire al recupero delle zone devastate 
dall'abusivismo. Alla protesta hanno aderito numerose orga
nizzazioni. Ieri sono pervenuti al comitato unitario del sinda
ci l'adesione e un appello del Sunla, il sindacato Inquilini. 



l 'Uni tà - DIBATTITI DOMENICA 
16 FEBBRAIO 1986 

16 FEBBRAIO 1936 
Mezzo secolo fa la Spagna ebbe un sussulto di speranza 

1116 febbraio 1936 cadde. 
come oggi, di domenica. E In 
quella domenica di cinqua
ntanni fa, tredici milioni di 
spagnoli su ventiquattro mi* 
lìonl di abitanti furono chia
mati alle urne per II rinnovo 
delle Cortes, sciolte II 4 gen
naio precedente dopo una 
lunga crisi politica che aveva 
reso la Spagna Ingovernabi
le. C'era stato — racconta lo 
storico Inglese Hugh Tho
mas In un libro fondamenta
le, 'La guerra di Spagna*, — 
un mese Infuocato di campa
gna elettorale *con folle im
mense che partecipavano al 
comizi e violenti scambi di 
Invettive». 

In quel 16 febbraio 1936 
tutti gli occhi di un'Europa 
Inquieta cessarono per un 
giorno di guardare verso l'I
talia mussoltnlana e la Ger
mania hitleriana, da dove 
fluivano Incessantemente 
bellicose dichiarazioni e si
nistri fragori di cingoli, per 
fissarsi sulla 'polveriera spa-
f nola*: su questa Spagna ri-

oliente e frantumata, per
corsa da lunghi fremiti rivo
luzionari e da febbrili trame 
restauratrici, foresta tor
mentata di rosse bandiere 
*del socialismo come In Rus
sia; di neri e anarchici ves
silli, di stendardi cartisti, re
pubblicani, monarchici, ba
schi, catalani; su questa Spa
gna che era diventata Re
pubblica cinque anni prima, 
quando II re Alfonso XIII 
s'era esiliato In Francia. 

•La Spagna andava dunque 
alle urne per la terza volta In 
tre anni, ma per la prima e 
ultima volta agglomerata 
attorno a due 'fronti*: Il 
*Frente Popular», ti fronte 
unito antifascista auspicato 
l'anno prima da Dlmltroval 
settimo congresso dell'Inter
nazionale, e II *Frente Naclo-
nah di tutta la destra.- Un 
grande punto Interrogativo 
s'era disegnato nel cielo tem
pestoso dell'Europa e ne 
spiegava l'Interesse e l'atte
sa. 

Il *Frente Popular* s'era 
formato con difficoltà, nel 
mesi precedenti le elezioni, 
su proposta del Partito co
munista, piò per necessità — 
dopo un precedente e Inatte
so successo del cattolico Gli 
Robles e della sua Ceda 
(Confederazione spagnola 
delle destre autonome) — 
che per convinzione pro-

{ grammatica; più per cancel-
are la memoria della disfat
ta Inflitta al minatori delle 
Asturie nel 1934 e del massa
cri che ne erano seguiti (Il 
governo repubblicano aveva 
chiamato, tra gli altri, un 
certo generale Franco e la 
Legione straniera marocchi
na per ristabilire l'ordine) 
che per un reale superamen
to delle lacerazioni dì cui sof
friva la sinistra; ma, soprat
tutto, più per arginare la mi
naccia fascista già latente 
che per costruire la Repub
blica moderna e democrati
ca invocata da Ortegay Gas-
set e da Marafion. 

Facevano parte del Fronte 
popolare, in effetti, tutte o 
quasi quelle forze diversa
mente colorate chesl diceva
no di sinistra come l'Unione 
repubblicana di Barrlo e la 
Sinistra repubblicana di 
Azafia, la Sinistra catalana 
di Companys e II Partito so
cialista di Largo Caballero e 
Prleto, ti Partito comunista 
di Dlazel dissidenti comuni
sti del Poum (Partito operalo 
unificato marxista), senza 
dimenticare altri gruppi e 
gruppuscoli della vasta e 
confusa nebulosa delta sini
stra spagnola: solo gli anar
chici, col due milioni di mili
tanti della Cnt (Confedera
zione nazionale del lavoro) 
ne erano rimasti fuori e tut
tavia all'ultimo momento 
avevano deciso di appoggiar
lo. 

A destra, nel 'Frente* op
posto, c'erano, se cosi si può 
dire, 'tutti gli altri» e non 
erano pochi: t monarchici di 
Calvo Sotelo, le destre catto
liche di Gii Robles, I carlisU, 
gli agrari, gli Indipendenti
sti, I radicali passati a destra 
con Lerroux, l liberali e infi
ne — anche se in polemica 
con questa destra 'Incapace 
e parolaia- — c'era la giova
ne Falange di José Antonio. 
figlio di quel Primo de Rive
ra la cui dittatura era crolla
ta come un castello di carte 
nel 1930 determinando quel
la consultazione popolare 
che aveva convinto Alfonso 
XIII a sospendere volonta
riamente 'le proprie prero
gative regali per evitare uno 
spargimento di sangue». 

Riprendendo l'eterno e 
tragico tema delle *due Spa
gne» che si combattono, si 
paralizzano e si annullano a 
vicenda, Antonio Machado, 
negli anni Venti, avvertiva 
profeticamente: *Cè uno 
spagnolo che vuole / vivere e 

Vittoria 
e morte 
del Fronte popolare 
Quel giorno un paese ribollente 
e frantumato, percorso da 
fremiti rivoluzionari e da trame 
restauratrici, andò alle urne: 
prevalsero le forze di sinistra 
Ma fu stagione breve e amara 
In arto, un'immagine della repressione nelle Asturie del 1934: 

una colonna di minatori, con le loro famiglie, scortata dalla 
«Guardia civil»; nel tondo, Dolores Ibarruri negli anni 30; e, qui 

accanto, un seggio elettorale a Madrid, il 16 febbraio 1936 

che a vivere comincia / tra 
una Spagna che muore / e 
un'altra che sbadiglia /pic
colo spagnolo che vieni / al 
mondo. Dio ti protegga /una 
delle due Spagne / ti ghiac
cerà Il cuore*. 

Jlménez, Machado, e poi 
l'esplosione dei 'poeti del 
'27*, Garcla torca In testa e 
Aìtolagulrre, Alberti, Gull-
len, Sallnas, Cernuda, Pra-
dos. E Picasso, Mirò, Dati, 
nelle arti figurative. E Una
muno, Ortega y Gasset nel 
risveglio del pensiero spa
gnolo. Iprimi trent'annl del 
nostro secolo sono per la 
Spagna una straordinaria 
primavera culturale. E, sal
vo rare eccezioni, tutti questi 
grandi nomi entrano nel 
vorticoso scontro di idee po
litiche che fa della Spagna 
«una polveriera*, collocando
si dalla parte della Repubbli
ca, delta Spagna che matura 
nelle lotte sociali e nello svi
luppo del partiti operai per 
demolire le vecchie strutture 
che Imprigionano la società 
e i cui pilastri sono l'esercito, 
la Chiesa, la monarchia e 
l'alta finanza. 

La caduta della monar
chia, all'inizio degli anni 
Trenta, annuncia un primo 
cedimento. Comincia dun
que una lotta disperata, con
tusa e sanguinosa, tra chi 
persegue gli Ideali del rinno
vamento* avendo al fianco 
questa immensa forza cultu
rale e tutti coloro che difen
dono la Spagna tradizionale, 
compresi quei cattolici come 
Gli Robles che non negano la 
necessità del nuovo, ma pre
feriscono schierarsi con la 
conservazione e la restaura
zione per paura della frantu
mazione dell'unità nazionale 

e della 'bolscevizzazione» del 
paese. 
• Per gli uni. Insomma, il 

pericolo si chiama fascismo, 
per gii altri comunismo. Per 
l'avanguardia rivoluziona
ria del primi l'esemplo viene 
dalla Russia, per l'estremi
smo del secondi l modelli so
no Roma e Berlino fasciste. 

Le forze di sinistra porta
no con sé, indubbiamente. le 
speranze di milioni di lavo
ratori: ma portano anche, 
perciò che riguarda J sociali
sti, i repubblicani, i radicali, 
e tutti coloro che si sono al
ternati alle destre nella ge
stione dei vari governi della 
seconda Repubblica, la pe
sante responsabilità del suo 
fallimento. Dal 1931 a questo 
1936 la Spagna ha conosciu
to uno del periodi più agitati 
e tormentati della sua storta, 
che non è mal stata né pa
cifica, né lineare: fallimento 
della riforma agraria, assas
sina a catena, scioperi gene
rali senza esito, 'golpe* falli
to nel 1932 del generale San-
Jurjo. 'rivoluzione d'ottobre» 
dei minatori asturlanl nel 
1934, nascita e sviluppo delle 
prime 'Falangi* nel clima 
avvelenato dalla propagan
da terroristica della destra e 
della Chiesa, disorientamen
to operalo davanti a questo 
tdisastro storico*, di cui ap
profittano gli anarchici per i 
loro avventurosi colpi di ma
no, altrettante stilettate nel
la credibilità di tutta la sini
stra. 

Per ciò che riguarda il 
Partito comunista, un parti
to appena liberatosi dall'e* 
stremismo infantile e ancora 
povero di quadri e di miti' 
tanti(nonpiù di trentamila, 
secondo Fernando Claudtn, 

alla viglila delle elezioni, ma 
già centomila un mese do
po), gli si attribuisce la re
sponsabilità della insurre
zione astutiana, sicché l suoi 
sforzi unitari trovano una 
eco positiva soltanto nella 
Gioventù socialista, una or
ganizzazione non • priva di 
aspetti paramilitari, che 
ascolta I discorsi 'rivoluzio
nari* di Largo Caballero (*Se 
le destre vincono dichiaria
mo la guerra civile») senza 
credervi troppo e che ha nel 
suo segretario Santiago Ca
rino uno dei più convinti 
partigiani della 'bolscevizza
zione* del movimento giova
nile e di tutto il Partito socia
lista. 

• • • 
Ecco dunque la Spagna al

le urne. Quattro giorni dopo, 
1120 febbraio, i risultati sor
prendono tutti, dentro e fuo
ri di Spagna: il Fronte popo
lare ha vinto. Con quattro 
milioni 654.000 e 116 voti, pa
ri al 34 per cento, il Fronte 
popolare supera di poco ma 
supera in ogni caso 11 Fronte 
nazionale che raccoglie 
quattro milioni 503.000 e SOS 
voti (33£ per cento). Grazie 
poi alla legge elettorale che 
attribuisce l'80per cento dei 
seggi di ogni singola provin
cia alla coalizione che ha ot
tenuto più del 50 per cento 
dei suffragi, il Fronte popo
lare stravince con 263 depu
tati alle Cortes contro 133 
deputati di destra. E in que
sta Spagna ancora bipolare, 
letteralmente spaccata in 
due, O centro non esiste pra
ticamente più (500.000 voti 
pari al 5,4per cento), frantu
mato tra due oloceni che ora 
si affrontano rerbalmen te In 
un chiassoso prologo al tra

gico scontro che dilla pochi 
mesi metterà la Spagna a 
fuoco e a sangue. Madrid, 
Barcellona, Cordova, Sivi
glia, Oviedo, Saragoza, i 
grandi centri che hanno con
tribuito alla vittoria delle si
nistra, sono in festa. In que
sto popolo oppresso, deluso, 
affamato, soprattutto nelle 
campagne, qualsiasi speran
za è di nuovo permessa: ci 
sarà pane, pace, lavoro e li
berta. Alle Cortes entra per 
la prima volta, a 41 anni, co
me deputato di Oviedo, una 
donna vestita di nero, una 
dirigente comunista che ha 
già fatto parlare di sé, che ha 
già scontato mesi e mesi di 
carcere, che ha già attorno a 
sé un'aura di leggenda, dalle 
miniere d'Asturia alle cam
pagne andaluse: Dolores 
Ibarruri, la 'Paslonarla*. E 
tre mesi dopo, in maggio, il 
'Fronte popolare» trionfa 
anche in Francia. L'Europa 
sta cambiando cavalli? A 
Madrid i socialisti (88 seggi), 
la sinistra repubblicana (79), 
l'Unione repubblicana (34) e 
l comunisti (14) si contendo
no il merito della vittoria, 
avviando con questa polemi
ca un processo distruttivo 
per la fragile unione del 
Fronte. In ogni caso non c'è 
tempo da perdere: ad un pae
se che chiede pane, lavoro, 
espropriazione del latifondo, 
giustizia e amnistia generale 
peri prigionieripolitici('tut
to e subito» chiedono I sinda
cati e soprattutto gli anar
chici che hanno indubbia
mente contribuito alla vitto
ria del fronte), mentre le de
stre non nascondono più l lo
ro complotti e fanno circola' 
re le voci più allarmistiche 
sull'arrivo dei *soviet* o quel

le che si vorrebbero rassicu
ranti di un esercito pronto a 
difendere la Spagna, «una, 
grande y libre», bisogna dare 
un governo stabile. E il pri
mo governo presieduto dal 
leader della sinistra repub
blicana Azafia è praticamen
te mocolore, con gli amici di 
Azafia, con quelli di Barrlo 
dell'Unione repubblicana e 
con la Sinistra catalana di 
Companys. Gli spagnoli lo 
chiamano subito 'governo 
provvisorio*, e Azafia diven
ta il 'Kerenskl spagnolo* che 
precede l'arrivo al potere del 
soviet. 

La situazione Intanto si è 
fatta drammatica: occupa
zione delle terre da parte del 
contadini stanchi di aspetta
re una vera ritorma agraria, 
scioperi sempre più vasti ap
poggiati dagli anarchici, da 
una parte, e dal comunisti, 
dall'altra, che non vedono 
arrivare le misure sociali 
promesse dal governo, scon
tri quotidiani tra le 'guardie 
d'assalto* repubblicane e l 
sempre più numerosi mem
bri della Falange, discorsi 
infuocati della Chiesa e del 
monarchici contro la Repub
blica 'bolscevica*, plani di 
Insurrezione nel quali figu
rano t nomi più noti della 
téllte» militare. Il 16 giugno, 
esattamente quattro mesi 
dopo 11 successo elettorale 
del Fronte popolare, le Cor
tes si riuniscono per un pri
mo bilancio della situazione. 

Le cifre sono fornite dal
l'Inglese Hugh Thomas, nel 
libro già citato all'Inizio, e 
dal francese Jean Descola 
nella sua 'Storia di Spagna*. 
E sono le stesse contenute 
nel duro atto d'accusa del 
cattolico Gli Robles: 161 
chiese Incendiate, 269 morti, 
1287 feriti, 213 attentati, 113 
scioperi generali, 228 sciope
ri parziali, 146 bombe, 69 
centri politici devastati e 
saccheggiati. Il governo, che 
nel frattempo è stato affida
to ad un altro repubblicano, 
Qulroga, si difende addos
sando la responsabilità della 
maggior parte di questi atti 
criminali al plani destabiliz
zanti della Falange. Il che. in 
gran parte, è vero. Ma Gii 
Robles è spietato, anche per
ché ha l'acqua alta gola, an
che perché è ormai scavalca
to sulla propria destra dal 
monarchici e dai fascisti: 
*Un paese può vivere In regi
me monarchico o repubbli
cano, democratico o fascista, 
ma nell'anarchia può soltan
to morire. E oggi la Spagna 
vive nell'anarchia*. Il mo
narchico Calvo Sotelo, ormai 
sotterraneamente legato al
l'estrema destra, non esita a 
pronunciare l'ultima sfida: 
-Contro questo Stato, sterile 
propongo lo Stato Integrale. 
Molti lo chiameranno Stato 
fascista. Ebbene, se cosi è, 
sono fiero di dichiararmi fa
scista». È vero, come riferi
scono certe cronache, che 
Dolores Ibarruri mormorò: 
tQuesfuomo parla per l'ulti
ma volta?». Oli atti ufficiali 
delle Cortes non lo dicono. 
Dicono invece che la 'Paslo
narla* pronunciò un discor
so di denuncia del fascismo 
spagnolo che stava prepa
randosi alla conquista del 
potere con l'appoggio delle 
destre e del fascismo Inter
nazionale diretto da Roma e 
da Berlino. A Roma e Berli
no — disse — è già stata scel
ta la data per far pagare alla 
Spagna il suo 'delitto*, quel
lo di aver dato la vittoria al 
Fronte popolare. 

Il 13 giugno Calvo Sotelo i 
assassinato dalle 'guardie 
d'assalto*. Pur ritenendolo 
coinvolto in un complotto di 
estrema destra contro la Re
pubblica, l'uomo della stra
da spagnolo è traumatizzato 
da questo delitto e non gli 
basta l'arresto quasi imme
diato degli assassini per ri
trovare la fiducia nel gover
no. Tre giorni dopo, comun
que, col pretesto di questo 
delitto, il piano di insurrezio
ne militare scatta:gli uomini 
della Legione straniera oc
cupano le caserme, gli aero
porti e gli uffici telegrafici 
del Marocco spagnolo, e il 
generale Francisco Franco 
Bahamonde, spedito dal go
verno frontista in colonia 
per misura precauzionale, 
parte in aereo da Tenerife, 
arriva a Tetouan e proclama: 
'L'esercito ha deciso di rista
bilire l'ordine in Spagna, il 
generale Franco ha preso la 
lesta del movimento e fa ap
pello ai sentimenti repubbli
cani di tutti gli spagnoli di
sposti a lavorare per la rina
scita della Spagna*. 019 lu
glio le truppe coloniali di 
Franco sbarcano ad Algest-
ras. La guerra civile è comin
ciata e durerà tre anni, fino 
al 1939: che è l'anno dello 
scoppio della seconda guerra 
mondiale. 

Augusto PtncsJdi 
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ALL'UNITA' 
«Marx aveva ragione: 
parliamone, ragazze, 
cerchiamo di agire!» 
Cara Unità, 

frequento la classe quinta dell'Istituto tee* 
nico commerciale di Limbiatc, corso prò* 
grammatori. Sono convinta che tu sia l'ulti* 
mo mezzo rimasto di espressione popolare, 
nel reale senso della parola. È per questo che 
spedisco a te questa mia lettera sperando che 
le persone che devono la leggano. 

Ieri ho esposto in classe una relazione sul
l'ideatore del socialismo scientifico, Karl 
Marx, e sulle sue teorie. Mi aveva spaventata 
la sua visione tipicamente materialista della 
realtà borghesia-proletariato, della lotta 
inarrestabile, della traduzione dei valori mo
rali in denaro. L'unica, la vera logica esisten
te, secondo il celebre filosofo, era la logica del 
profitto. 

Concordavo con Marx, ma in fondo spera
vo in una smentita, un piccolo segno, qualco
sa che ci desse forza, a noi ragazzi dell'86. 
Invece stamane una notizia sconvolgente è 
entrata col professore di informatica: una dit
ta della Brianza aveva contattato la nostra 
scuola per chiedere il nominativo di un futuro 
ragioniere programmatore, per «usi» futuri 
dell'azienda. Alla risposta del professore, il 
signore era rimasto interdetto: la più prepa
rata era una donna e loro — aveva detto 
freddamente l'uomo della ditta — non assu
mevano donne. Ad un «perche?» stupito del
l'insegnante,, il signore aveva risposto addu-
cendo ragioni di costi del personale più eleva
ti rispetto a quelli maschili, anche per via del 
terribile «spettro della maternità». Loro, ave
va continuato il signore, assumevano donne 
solamente negli uffici commerciali. 

Mi domando di quanto ci si sia realmente 
discostati dalla misera realtà dei tempi in cui 
scriveva Karl Marx. Che valori ha un mondo 
nel quale si guarda alla donna con diffidenza 
dagli ambienti produttivi? Che effettiva pari
tà hanno raggiunto i sessi se in qualche parte 
del Paese avvengono tali cose? 

Ma forse non è tanto della parità dei sessi 
che bisogna parlare, quanto della logica del 
profitto esasperata che stamane, per me, ha 
raggiunto un livello insopportabile. 

Parliamone ragazze, cerchiamo di agire, di 
sconfiggere questa visione che ha radici nella 
grassa terra del profìtto! 

Vorrei tanto che quel signore leggesse que
ste righe e si accorgesse della meschinità del
le sue parole (che sono quelle di tanti altri) 
giustificate dalla logica del profìtto. 

Nonostante ciò, continuiamo a credere di 
poterlo cambiare, il mondo, noi giovani 
dell'86. Spero solo che duri a lungo questa 
convinzione. 

BARBARA ROGGIA 
(Garbagnate * Milano) 

Un luogo comune 
dì infinita spudoratezza 
Cara Unità, 

in questi giorni sono esplosi due altri bub
boni del cosiddetto «mondo libero»: Haiti e 
Filippine. • 

Il «mondo libero» (sarebbe l'area Usa): a 
me la spudoratezza di certi luoghi comuni 
suggerisce l'idea dell'infinito più dell'omoni
mo idillio del Leopardi. 

DECIO BUZZETTI 
(Consclice - Ravenna) 

TI chiedono dì rispondere 
e poi (in Italia) 
non ti fanno sapere niente 
Spett. Unità, 

sono qui a denunciare il malcostume di non 
degnare di un riscontro, negativo o positivo, 
coloro che rispondono agli annunzi fatti pub
blicare sui giornali. 

Riferirò la mia esperienza personale: es
sendo insoddisfatto del mio lavoro attuale, ho 
spesso risposto a queste inserzioni (dei più 
vari periodici, quotidiani e no) senza mai ri
cevere una risposta. Questo complessivamen
te sarà successo una cinquantina di volte. 

Tengo a sottolineare che analoghe risposte 
a inserzioni le ho date in territori stranieri e 
ho, puntualmente, per ogni mia risposta, rice
vuto lettere dagli inserzionisti (positive o ne
gative che fossero). 

Mi chiedo: e sempre stato cosi? Parlando 
con persone più anziane di me mi e parso di 
rilevare che tali comportamenti siano, per co
si dire, frutto della civiltà contemporanea. 

Ma perché solo in Italia il fenomeno è cosi 
evidente? 

ANDREA MUSATTI 
(Milana) 

A senso unico 
Cara Unito. 

spesso i «{tornali italiani pubblicano notizie 
riguardanti tedeschi dell'Est che chiedono 
asilo politico nella Germania Ovest. Come 
mai però non pubblicano mai le notizie ri
guardanti le centinaia di giovani insegnanti 
della Germania federale (occidentale) che, a 
causa della famigerata legge «Berufsverbot», 
chiedono asilo politico — e lavoro e casa — 
alla Germania democratica (orientale)? 

I giornali italiani non parlano mai dell'esi
stenza di tale legge di stampo nazista che 
proibisce il lavoro statale agi* antifascisti te* 
deschi politicamente impegnati a sinistra, o 
nei comitali della pace, net comitati di solida
rietà coi popoli latino-americani ecc. 

GIANFRANCO GINESTR1 
(Bologna) 

Mille lire al mese 
tutti insieme 
per più di un anno... 
Caro direttore, 

nel mese di ottobre 1984, dopo l'appello del 
Comitato centrale sulla grave situazione 
dcWUnità, ti informammo circa la decisione 
assunta dall'assemblea della nostra Sezione 
•Noce-Li Causi», di aprire una sottoscrizione 
straordinaria per la durata degli ultimi mesi 
dell'84 e per tutto il 1985, attraverso un ver
samento di lire mille mensili che impegnasse
ro tutti i compagni, con l'obicttivo di racco
gliere cinque milioni. 

Ti informammo che nell'ambito di questa 
iniziativa, i compagni metalmeccanici della 
cellula «Imesi» decisero di partecipare fir
mando una delega con la quale singolarmente 
autorizzarono la loro direzione ad operare 
una trattenuta di lire mille mensili sulla loro 
busta paga. 

Accluso a una seccessiva lettera datata 
21-12-1984, abbiamo inviato un primo ac
conto di lire I milione. Con la presente siamo 
lieti e orgogliosi di comunicarti di avere pie

namente raggiunto l'obiettivo, per cui ti fac
ciamo pervenire un assegno di 4 milioni e SO 
mila lire, che completano cosi il nostro impe
gno. 

Questo, assieme alla normale diffusione 
domenicale e a quella staordinaria, e il picco
lo contributo che i compagni della Sezione 
hanno dato e continueranno a dare affinché 
l'Unità viva e diventi sempre più il primo 
quotidiano di tutti i comunisti, e sempre più 
uno strumento di lotta democratica del popò* 
lo italiano. 

Crediamo di aver fatto solo il nostro dovere 
di militanti ma vorremmo sperare di essere 
imitati da tante Sezioni e da tanti compagni. 

SALVATORE CARERI 
segretario della Sez. Pei «Noce-Li Causi» 

(Palermo) 

Quando la benzina cala 
di prezzo, ai benzinai 
resta sul gobbo la giacenza 
Spett. Unità, 

invio questa lettera per denunciare la situa
zione a dir poco grottesca che si crea a danno 
di noi gestori dei distributori di carburante. 
Con la scusa della guerra dei prezzi petrolife
ri e la discesa del valore del dollaro, nell'anno 
1985 i prezzi sono variati 19 volte per il gaso
lio e 17 per la benzina super e normale, con 
un mancato guadagno per me, di circa 
300.000 lire. Dal solo 1* gennaio al 6 febbraio 
dell'86, poi, le variazioni sono state di 5 volte 
per il gasolio e 4 volte per le benzine, con un 
mancato guadagno di oltre 608.000 lire. 

Attualmente sono costretto a vendere la 
benzina ad un prezzo inferiore di 43 lire al 
litro rispetto al costo di acquisto. Da notare 
che l'utile lordo medio è di 43,5 lire al litro. 
Questa è una beffa. • 

Personalmente posso ritenermi fortunato 
perché ho sempre avuto giacenze minime 

3uando avvenivano le variazioni di prezzo. So 
i situazioni peggiori, fino a 300.000 lire di 

mancato guadagno ad ogni variazione. 
A quanti miliardi ammonta il danno eco

nomico subito dalle migliaia di impianti di 
tutta Italia senza possibilità di recupero? 

Quando la benzina sale di prezzo, ci sono 
30 giorni di tempo per effettuare il versamen
to di conguaglio alio Stato. Quando diminui
sce... si alzano gli occhi al cielo. 

MAURO GARDINI 
(Chivasso - Torino) 

Vita da cani 
e cuore di uomini 
Spett. Unità. 

chiedo la cortesia di pubblicare questo ap
pello per il canile di Imola. Oltre ad essere un 
appello di aiuto, è anche per far conoscere ai 
cittadini come ci sia una scarsa collaborazio
ne sia da parte del Comune sia della Protezio
ne animali. 

Voglio dire anzitutto che tale canile, con 

fn'ù di 300 cani, i gestito da una sola persona: 
ascio a voi pensare come può curare queste 

bestiole. Sono tenute incivilmente, sempre 
bagnate, allo scoperto sotto la pioggia e neve, 
Malati, non sono curati. Vivono insieme i ma
lati e i sani. 

Per puro caso ho saputo che esisteva questo 
canile nel dicembre '85, in seguito a un appel
lo di cibo che subito ho portato. Mi si è gelato 
il sangue nel vedere queste povere bestiole 
prive di tutto. In gennaio ho preso varie ini
ziative e ne sto prendendo altre; ho già conse
gnato al canile kg. 140 di pasta e kg. 40 di 
carne. Ho pensato anche ai gatti. 

Voglio dire che a questo canile, crazie alla 
bontà della gente, cibo ne arriva. E nel come 
vivono che non c'è una logica. 

Per far si che queste bestiole abbiano un 
minimo di benessere occorre solo la collabo
razione del Comune e della Protezione ani
mali (ma questo, lo so bene, non vale solo per 
Imola). Senz'altro, per qualche finanziamen
to sono sicuro che tanta gente ha il cuore 
buono. 

ADOLFO PALMA 
(Crespella!») - Bologna) 

Già verso il 1940 
i volontari del midollo 
(e dopo «caffè-caffè») 
Cara Unità, 

ho letto sabato 8 febbraio la lettera di Loris 
Bianchi di Genova sui trapianti di midollo, 
dal titolo: «Altro che una decina...». Ha ra
gione. 

Voglio ricordare che a Milano già verso il 
1940 si era costituito presso l'Avis (l'Associa
zione dei donatori volontari di sangue) un 
frappo di volontari chiamato «M» (midollo). 

«rionalmente ricordo di aver fatto una do
nazione di midollo sternale presso il Policlini
co ( 10 ce per un'ammalata di leucemia). Era
vamo in tempo di guerra, perché ricordo bene 
che poi mi diedero del «caffè-caffè», cosa 
molto rara allora. 

G. G1BARD1 
(Milano) 

Merito dellMJnità», 
del Congresso, ma anche 
del compagno incaricato 
Caro direttore, 

ritengo opportuno segnalarti il risultato 
della cellula Rai di Napoli per il tesseramen
to 1986: 33 iscritti (140%). 

Questo risultato va ascritto certamente al
la maggiore attenzione eoe l'Unità ha rivolto 
ai problemi dell'informazione, al sempre cre
scente interesse dei lavoratori verso il nostro 
XVII Congresso, ma anche all'impegno per
sonale del compagno incaricato ed alla stima 
che esso gode nell'ambito della sede napole
tana. 

VINICIO DEL PONTE 
segretario della sezione Pei «Fuorigrotta» 

(Napoli) 

«Collezionista affascinato» 
Cara Unità, 

sono un giovane cubano di 21 anni e fre
quento il S* semestre di una scuola media 
supcriore serale proponendomi poi di studia
re materie economiche all'Università. 

Vorrei corrispondere, in spagnolo, con gio
vani italiani o anche con qualcuno di quei 
giovani latino-americani die risiedono in Ita
lia. 

Sono appassionato di musica, sport, cine, 
turismo, medicina, scienze, teatro; poi mi pia
cerebbe scambiarci manifesti, raccolte di ri
viste, francobolli (dei quali sono un collezio
nista affascinato) ecc. 

JORGE PEREZ HERNÀNDEZ 
Calie 12 n* 2909 e/29 y 31. Naeva Pax 

(LaHabsna-Cuba) 



DOMENICA 
16 FEBBRAIO 1986 l'Unità - CRONACHE 

Il Pm: «Le rivelazioni 
di Ali Agca hanno il 

supporto della logica» 
ROMA — Su quali testimonianze, oltre quella di Al) Agca, si può 
fondare la validità della cosiddetta «pista bulgara»? Ecco l'inter
rogativo che ha percorso il processo per sette lunghi mesi e che 
ha impegnato ieri il Pm Marini nel quarto giorno della sua 
requisitoria del processo per l'attentato al papa. Il nodo è spino
so: nel corso dell'istruttoria e del dibattimento sono stati ascolta
ti numerosi testi turchi che però solo in minima parte hanno 
confermato, sia pure genericamente, le affermazioni di Agca. 
Inoltre questi stessi testi, legati al gruppo terroristico di cui 
faceva parte l'attentatore del papa, hanno sempre dato l'impres
sione di riportare verità di comodo per scagionare se stessi o loro 
amici. Ieri il Pm si è soffermato sulla deposizione di Yalcin 
Ozbey, forse l'unico teste che ha parlato di «pista bulgara» per 
l'attentato al papa. Ozbey e stato ascoltato più volte e riporta 
quanto gli avrebbero confidato due presunti partecipanti all'at
tentato ossia Orai Celik e Sedai Sirri Kadem. Secondo Ozbey il 
progetto di uccidere il papa, messo a punto da Agca, piacque ai 
bulgari che, però, all'ultimo momento «piantarono in asso» i 
turchi. Ozbey, naturalmente, non ha parlato di singoli bulgari, 
ma di «pista» in generale. Che è quello che continua a fare anche 
il Pm, il quale ieri ha respinto nuovamente l'ipotesi di una 
macchinazione ai danni della Bulgaria. Le stesse falsità di Agca 
a proposito del complice che fugge (in un primo tempo disse che 
era un bulgaro, poi si scoprì che non Io era) dimostrerebbero che 
Agca non e «pilotato» (altrimenti avrebbe detto cose più verosi
mili). Il Pm ha anche detto che il racconto del killer, quando non 
ci sono i riscontri, è sostenuto dalla logica. Affermazione su cui 
sicuramente torneranno i difensori degli imputati. Le conclu
sioni del Pm sono previste per giovedì o sabato prossimi. 

Stessa arma per Conti e Tarantelli 

Il volantino br 
redatto vicino 
Firenze prima 
dell'agguato 

L'analisi del documento dimostrereb
be una rinnovata capacità operativa 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — La conferma è 
arrivata anche dal magistra
to: la mitraglietta Skorpion 
che lunedi scorso ha ucciso 
l'ex-sindaco di Firenze Lan
dò Conti, è la stessa usata nel 
delitto dell'economista Ezio 
Tarantelli. «Questo è ormai 
un dato certo», ha detto in
fatti il procuratore della re
pubblica aggiunto Carlo Bel-
litto. I suoi due colleghi Pier 
Luigi Vigna e Gabriele Che-
lazzi che si occupano delle 
indagini lavorano in stretto 
contatto con i magistrati ro
mani che indagano appunto 
sull'assassinio di Tarantelli 
ma anche su quello del gene
rale americano Leamond 
Hunt. 

Intanto le indagini vanno 
lentamente avanti. La mi
traglietta Skorpion e il docu
mento di rivendicazione del
le Brigate rosse sono gli uni
ci elementi certi. Pare, tra 
l'altro, che lunedi sera poco 
dopo le 17, quando i terrori
sti uccisero Landò Conti, in 
via Togliatti sia stata vista 
solo la Fiat uno rossa che 
non è stata ancora ritrovata. 
Nessun altra macchina e 
nemmeno nessuna moto co
me si era pensato in un pri
mo momento per via della 
traiettoria dei proiettili. 

Di certo gli assassini devo
no avere un covo a Firenze o 
nelle immediate vicinanze o, 
al massimo, a Pisa. Le condi
zioni atmosferiche e della 
circolazione stradale, il gior
no del delitto, erano pessime 
e. secondo i magistrati, i bri
gatisti non possono aver fat
to molta strada. Sull'esisten
za di una base fiorentina del
le Br i magistrati non hanno 
dubbi. «Chi ha concepito il 

documento brigatista — 
spiegano — mostra una pre
parazione ideologica com
plessa e di essere in possesso 
di informazioni sofisticate e 
aggiornatissime. C'è di più: 
l'analisi dell'accordo Fiat-
Sikorski-Westland, sigiato 
in settimana, significa che il 
documento è stato redatto 
poche ore prima della diffu
sione, dunque non lontanis
simo da Firenze». 

' Segno evidente —' è l'ipo
tesi dei magistrati — che i 
terroristi hanno in Toscana 
non soltanto un nucleo logi
stico capace di garantire 
l'organizzazione di un delitto 
ma anche, successivamente, 
di un'adeguata campagna di 
propaganda. 

L'omicidio di Landò Conti 
è la dimostrazione che le Br 
contano ancora su nuclei di 
militanti decisi e armati e su 
una rete logistica che con
sente lunghe permanenze in 
clandestinità. Pier Luigi Vi
gna pensa a collegamenti tra 
latitanti romani e toscani. Il 
delitto Conti possono averlo 
compiuto questi due gruppi: 
soprattutto i romani sareb
bero personaggi di rilievo ca
paci di organizzare e portare 
a termine un'operazione mi
litare come quella compiuta 
a Firenze. 

«Siamo lontani dalla "geo
metrica potenza" dispiegata 
in via Fani con il sequestro 
di Aldo Moro e il massacro 
della sua scorta — afferma
no Vigna e Chelazzi — ma 
l'assassinio dell'ex-sindaco 
di Firenze significa che sia
mo dì fronte ad una ricosti
tuzione della rete organizza
tiva, ad una ripresa dell'atti
vità terroristica che non può 
essere sottovalutata». 

Il tempo 

TEMPERATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'AquHa 
RomaU 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
t i , . r 

Napoli 
Potenza SUL 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagiari 

- 3 
- 1 

0 
0 

- 1 
-2 
- 3 

1 
- 1 

3 
3 
1 
2 
2 

-3 
4 
5 

- 1 
5 
5 

- 5 
7 

12 
12 
13 
7 
9 

11 

4 
1 
4 
3 
1 
5 
3 
8 
0 
/ 
9 
7 
5 
4 
0 
8 
8 
1 

12 
12 
8 

13 
15 
15 
17 
17 
12 
15 

SITUAZIONE — LltoGo è ancora interessata da una perturbazìona 
inurits in un centra «S tessa pressione tocoiuato sul Mediterraneo 
centrale «a spostamento verso sud-est. Le condizioni del tempo si 
menterrenno ancore generalmente perturbate sule quasi totofità del
le regioni rtsoono. 
B. TEMPO M ITALIA — Sete re pioni sensati tonali cielo molto mwoto 

ompeituconpieiipiietioniietidue. Tendente ed etnnuerione dei 

Ancora manette all'ex parroco 
già condannato per il crollo 

della chiesa madre di Balvano 
POTENZA — Su mandato di cattura del tribù» 
naie di Bari, i carabinieri del nucleo di politiza 
giudiziaria di Potenza hanno arrestato ieri il 
sacerdote Salvatore Pagliuca, di 66 anni. Il reli
gioso — che è stato posto agli arresti domiciliari 
a Muro Lucano (Potenza), dove da qualche 
tempo esercita il suo magistero — è imputato di 
maltrattamenti verso anziani, circonvenzione 
di persone incapaci, appropriazione indebita 
aggravata, truffa e falso. Don Salvatore Pagliu
ca è stato per lungo tempo parroco di Balvano 
(Potenza) e stava celebrando la messa in paese 
la sera del 23 novembre 1980, quando il terre
moto che sconvolse vaste zone dell'Irpinia e 
della Basilicata provocò il crollo parziale della 
chiesa madre, sotto le cui macerie rimasero se
polte 66 persone, per la maggior parte bambini. 

Per questa vicenda il prete — costretto a la
sciare Balvano per le proteste della popolazio
ne, che lo riteneva responsabile della sciagura 
— è stato processato in tribunale a Potenza e 
condannato a tre anni e otto mesi di reclusione, 
perché riconosciuto colpevole, in concorso con 
un imprenditore, dei delitti di omicidio colposo 
plurimo e disastro colposo. 

Il procedimento penale in corso a Bari — che 
ha determinato ieri l'arresto del sacerdote — è 
stato originato da un rapporto dei carabinieri 

sulla comunità per anziani «Opera Sant'Anto
nio», gestita a Balvano da don Salvatore Pa
gliuca. Dopo il sisma, gli anziani furono trasfe
riti nel complesso «Il Terrazzino» di Acquaviva 
delle Fonti (Bari), dove furono ricoverati gra
tuitamente a spese della Usi del Potentino. 

Successivamente alcuni di loro lasciarono la 
nuova sistemazione e seguirono a proprie spese 
don Salvatore Pagliuca a Cassano Murge (Ba
ri). AI sacerdote — secondo quanto si è appreso 
al nucleo di polizia giudiziaria dei carabinieri 
— si contesta di aver privato gli anziani di 
un'adeguata assistenza e di averli maltrattati a 
tal punto che uno di loro nel 1984 tentò il suici
dio e morì dopo circa un mese per le gravi ferite 
riportate. Il religioso è anche imputato di aver 
approfittato delle precarie condizioni psichiche 
di alcuni ricoverati per indurli ad abbandonare 
•Il Terrazzino», dove erano assistiti gratuita
mente, e a seguirli a Cassano Murge. Don Pa
gliuca, inoltre — secondo le accuse — si sarebbe 
appropriato di parte delle pensioni degli anzia
ni che incassava con delega, di alcune somme 
di denaro ed avrebbe riscosso la pensione di due 
ricoverati anche dopo la loro morte. Egli, inol
tre, avrebbe investito denaro degli anziani in 
buoni postali cointestati a sé e ai ricoverati e, in 
alcuni casi, li avrebbe riscossi dopo la morte di 
questi ultimi. 

N E W YORK — Una cliente opta per altri farmaci , benché il Tylenol riempia gli scaffali 

Il ministero ritira 
Tylenol dalle farmacie 
L'antidolorifico sotto accusa negli Usa dove una donna è mor
ta avvelenata da cianuro - Attenzione alle confezioni aperte 
ROMA — Il ministero della Sanità ha dispo
sto, in via cautelativa, il divieto di vendita e il 
ritiro dal mercato italiano del Tylenol appe
na informato che, negli Stati Uniti, è stato 
rinvenuto cianuro in alcune capsule della 
specialità. Il ministero ha anche ordinato il 
sequestro del farmaco su tutto il territorio 
nazionale. Il ministero precisa, in una nota, 
che il Tylenol è prodotto in compresse masti
cabili e capsule dalla McNeil e distribuito in 
Italia dalla Johnson & Johnson. «Fino a 
quando non saranno state chiarite le cause e 
le entità della segnalata presenza della so
stanza tossica* il ministero della Sanità rac
comanda di non utilizzare alcuna confezione 
di Tylenol anche nel caso in cui la confezione 
stessa sia già stata parzialmente utilizzata. 
Tanta preoccupazione è giustificata dal fatto 

che una giovane donne di 23 anni è morta 
negli Stati Uniti per avvelenamento da cia
nuro dopo avere ingerito pillole di Tylenol. 
Gli investigatori hanno già accertato che il 
preparato analgesico sotto accusa apparte
neva ad una partita messa in commercio l'a
gosto scorso con scadenza 1987. Già nel 1982, 
nella zona di Chicago, nel periodo tra il 29 
settembre e il primo ottobre, sette persone 
morirono per avvelenamento da cianuro do
po avere ingerito compresse di Tylenol. Una 
rapidissima inchiesta nelle farmacie romane 
ha portato, però, ad una scoperta: il Tylenol 
non sarebbe in vendita e non appare neppure 
nell'Informatore farmaceutico 1985. Il pro
dotto però risulta dal ministero della Sanità 
ammesso dalla nostra farmacopea fin dal 
1983. Un ritardo nella distribuzione non ne 
avrebbe alimentato la diffusione. 

CODROIPO (Udine) — Si 
svolgeranno oggi i funerali 
di Liliana Revignas Michieii, 
50 anni, di Codroipo, e di 
Giovanni Corazza, 53 anni, 
di Rivis di Sedegliano, morti 
venerdì pomeriggio nello 
scoppio di una «casamatta» 
della fabbrica di esplosivi 
«Mangiarotti» di Codroipo. A 
Codroipo alle 10 è prevista la 
cerimonia funebre per Lilia
na Revignas. Alle 15 a Rivis 
per Giovanni Corazza. Le 
cause dell'incidente non so
no state ancora chiarite. II 
procuratore della Repubbli-

Recuperati 
i resti dei due 
operai morti 

nella fabbrica 
di esplosivi 

ca di Udine, Ennio Diez, ha 
ordinato il sequestro di quel 
che è rimasto della «casa
matta» ed ha inviato al tito

lare dell'azienda, Giorgio 
Mangiarotti, una comunica
zione giudiziaria. La magi-. 
stratura nominerà un perito 
che dovrà svolgere le ricer
che precise sulle cause dell'e
splosione. I vigili del fuoco di 
Udine hanno completato ieri 
mattina il recupero dei pochi 
resti dei due operai che sono 
stati dilaniati dallo scoppio 
del tritolo (circa due quintali 
e mezzo). Nel 1965 alla «Man
giarotti» ci fu una esplosione 
che causò la morte dell'allo-
ra direttore dell'azienda, Sil
vano Schiavo. 

Giovane 
rapito 

nel Nolano 
NAPOLI — Due persone sono 
state fermate perché indiziate 
del sequestro di un giovane di 
17 anni, Amedeo Mazzeo, che 
manca dalla sua abitazione di 
.Nola dal 5 ottobre scorso. I 
due, entrambi incensurati, so
no stati bloccati mentre da 
una cabina telefonica di un di
stributore di benzina della pe
riferia di Marigliano stavano 
telefonando alla famiglia del 
rapito per sollecitare il paga
mento del riscatto. Si tratta di 
Giovanni Nappi, 24 anni, di 
Lauro, stuccatore, e di Anto
nio Pesapane, 41 anni, di Nola, 
meccanico, i quali nel corso 
degli interrogatori avrebbero 
anche ammesso delle respon
sabilità in merito al rapimen
to di Amedeo Mazzeo. Le inda
gini proseguono per accertare 
eventuali altre responsabilità 
e per ritrovare il giovane rapi
to, ieri ed oggi sono state effet
tuate ricerche nelle campagne 
circostanti il comune di Lau 
ro, in una zona impervia a 950 
metri di altezza e coperta daih 
neve. I II direttore della Nasa 

La Nasa non utilizzò ; 
booster senza giunture 
perché erano più cari 

CAPE CANAVERAL — La commissione d'inchiesta presieduta • 
dall'ex segretario di stato William Rogers ha concluso ieri due \ 
giornate di indagini sul materiale della rampa di lancio e sulle ' 
registrazioni del disastro del 28 gennaio che costò la vita ai sette . 
astronauti della navetta spaziale Challenger. William Rogers • 
ha dichiarato che «le informazioni raccolte sono tante da richic- ' 
dere un bel po' di tempo per un'attenta analisi, per cui non si ] 
possono ancora avanzare ipotesi sull'accaduto*. Intanto il setti
manale dell'industria aerospaziale Aviation Week ha annuncia- • 
to che nel prossimo numero pubblicherà la notizia che un senso- ' 
re termometro, impiegato un'ora e mezzo prima del lancio di ' 
Challenger, riscontrò nel booster di destra temperature al di 
sotto dei limiti di sicurezza,e che i tecnici della Nasa stanno. 
valutando se ciò può essere stato causato da una fuga di idroge
no liquido dal serbatoio esterno. Si continua poi a cercare ciò che ' 
è rimasto dei booster, specialmente di quello di destra, che do- ' 
vrebbe trovarsi in fondo all'Atlantico 64 chilometri a nord-est ' 
della rampa di lancio di Cape Canaveral. Dal canto suo, un , 
giornale californiano, il Los Angeles Times, scrive che un boo-, 
ster senza giunzioni e senza guarnizioni per le navette spaziali -
venne scartato perché quello a sezioni, poi adottato dalla Nasa, ' 
costava di meno. Il booster senza giunzioni era stato proposto ' 
dalla Aerojet General, una società californiana che ha costruito ' 
missili Titan e Polaris per impiego militare. Il booster della, 
Aerojet e quelli di altre due ditte specializzate, risulta da un > 
documento Nasa del 1973 — scrive il Los Angeles Times — 
furono scartati perché la Morton Thiokol dello Utah che realizzò 
il booster a sezioni «offriva alla Nasa l'impegno finanziario mi
nore». 

Continua a Torino la requisitoria del Pg per le tangenti 

Un «ufficiale pagatore» 
per tutti i traffici 

nelle amministrazioni 
Secondo il rappresentante dell'accusa era Nanni Biffi Gentili che distribuiva soldi 
alle varie «correnti» - La posizione di La Ganga - Il complesso intreccio affaristico 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Nella «associa
zione per delinquere» che — 
secondo l'accusa — gestiva il 
traffico di tangenti nelle 
pubbliche amministrazioni 
torinesi, c'era un «ufficiale 
pagatore». 

Sarebbe stato Nanni Biffi 
Gentili, allora vicesegretario 
cittadino del Psi, a svolgere 
questo ruolo distribuendo 
tra varie correnti politiche le 
somme rastrellate grazie al
l'influenza esercitata dal 
fratello Enzo, vicesindaco di 
Torino, ed alle trame ordite 
dal «faccendiere» Adriano 
Zampini. 

Uno dei «pagamenti* effet
tuati da Nanni Biffi Gentili 
ha trascinato sul banco degli 
imputati un pezzo grosso 
della politica: l'on. Giusy La 
Ganga, responsabile per gli 
enti locali della direzione del 
Psi, che deve rispondere di 
ricettazione per aver ricevu
to un assegno da 30 milioni 
di lire a favore del suo centro 
studi Cipes, situato in uno 
storico palazzo della centrale 
piazza San Carlo. 

E* l'unica vera novità di 
questo processo-bis per le 
tangenti. Nel primo processo 
(sospeso quando furono in
criminati due giudici) La 
Ganga non compariva per
chè la Camera non aveva an
cora concesso l'autorizzazio
ne a procedere contro di lui. 

Il pubblico ministero dott. 
Vitari, giunto ieri al quinto 
giorno della sua requisitoria, 
ha osservato come La Ganga 
sia uno dei pochi imputati a 
non essere stati inguaiati 
dalle rivelazioni di Zampini. 

Adriano Zampini 

Il «faccendiere» ha solo detto 
che, in cambio dell'affida
mento dei lavori per la ri
strutturazione dell'Istituto 
Cartografico della Regione 
danneggiato da un incendio, 
consegnò a Nanni Biffi 60 
milioni, perchè li desse al
l'assessore regionale Simo-
nelli, e di aver poi saputo che 
metà della somma sarebbe 
finita a La Ganga. 

È stato proprio Nanni Biffi 
Gentili ad accusare (anche 
se poi ha ritrattato) il diri

gente nazionale del suo par
tito, ammettendo che conse
gnò 30 milioni a La Ganga 
dicendogli: •Vengono dall'o^ 
perazione Cartografico». «È 
un'affermazione sinistra — 
ha commentato il Pm — per
chè rivela come La Ganga 
sapesse già di che si trattava, 
come ci fosse un retroterra 
di rapporti consolidati e lin
guaggi allusivi». 

In tribunale La Ganga ha 
detto che Nanni Biffi Gentili 
lo avrebbe accusato per riva

lità interne di partito, perchè 
risentito del fatto di non es
sere stato aiutato a far car
riera politica, ed anche per 
un disperato tentativo di sal
varsi coinvolgendo perso
naggi altolocati. 'Sono giu
stificazioni non 
apprezzabili», ha sostenuto il 
dott. Vitari, ricordando co
me sia emerso dal processo 
(tra l'altro anche dalla testi
monianza dell'attuale sinda
co socialista Cardetti) che i 
rapporti tra La Ganga e 
Nanni Biffi erano normali, 
privi di livori «fca/i da giu
stificare una vergognosa ca
lunnia». 

•Dalle telefonate intercet
tate — ha aggiunto il magi
strato — emerge l'ipotesi che 
ci fosse un "uomo-ombra" a 
fianco di ciascun assessore, 
col compito di segu ire le pra
tiche al fine di procacciare 
un guadagno alla propria 
corrente. Nanni Biffi Gentili 
si è accusato in pratica di es
sere uno di questi "uomini-
ombra"». 

Il pubblico ministero ha 
poi chiesto la condanna an
che dell'ex-capogruppo del 
Pei al consiglio regionale 
Franco Revelli, accusato dì 
aver ricevuto 10 milioni. Ha 
considerato sufficiente il fat
to che contro di lui ci siano 
due chiamate di correo: quel
le di Zampini e del funziona
rio democristiano Liberto 
Zattoni. Ha respinto le prote
ste di innocenza di Revelli: 
•Non faccia la vergine viola
ta ed ammetta l'evidenza». 
Per l'ex-parlamentare socia
lista Proio il Pm ha invece 
chiesto l'assoluzione. 

m.c 

Nel nostro Paese, dopo Spagna e Francia, sarà aperto un ufficio del famoso gruppo ecologico inglese Greenpeace 

Sbarcano in naia «i guerrieri defl'arcobaleno» 

notovoo voroutoni. 

isola rnooo«ort odo motto nuvoloso o 
i corano** nevoso MMOJO lo fascio 

o quoto bòsso. I fonomotii si atunoorowwo o partirò 
o ooBa fascio tirrenico. Tornasi siws soma 

sano 

Nostro servizio 
VERONA — Forse già da quest'estate potremo ammirare 
intorno alle coste e fra i parchi di casa nostra qualcuna delle 
audaci e spesso spettacolari imprese ecologiche che sono l'or
goglio di Greenpeace e che hanno contribuito a renderla fa
mosa in tutto il mondo. U gruppo ecologico pacifista anglo
sassone, fondato nel 1971 dall'inglese Me Taggart e venuto di 
recente alla ribalta per l'affondamento nel porto di Auckland 
del Raibow Warrìor compiuto dai servizi di sicurezza france
si, ha infatti deciso di aprire proprio in Italia un terzo ufficio, 
dopo quelli di Francia e Spagna. Ufficialmente l'operazione 
ha lo scopo di far conoscere agli italiani gli obiettivi e le 
finalità di Greenpeace e di raccogliere dati sulla realtà medi
terranea, e neppur tanto nascostamente conta anche di pre
parare il lancio di una grande campagna per il salvataggio 
del Mediterraneo. 

Venerdì sera, a Verona, nella sala del museo archeologico 
dell'Istituto dei Padri Combontani, l'organizzazione è uscita 
allo scoperto con una conferenza pubblica, la prima di un 
ciclo che toccherà inizialmente soltanto il Veneto ed in segui
to via via quasi tutte le regioni italiane. Oltre 200 veronesi, in 
gran parte giovani, hanno risposto all'appello di Greenpeace 
nonostante una fastidiosa nevicata, attirati dalla fama del 
gruppo e probabilmente dalle immagini di eroici avventurie
ri al servizio della patria verde che «1 guerrieri deirarcobale-
no»hanno alimentato in questi anni, con le loro imprese. Ad 
accoglierli hanno trovato Micki Kaufmann, responsabile 
dell'ufficio svizzero, aperto da circa un anno e mezzo e Gian
carlo Branaschky, specializzato in marketing e pubblicità, 
nominato responsabile per l'Italia, che in giacca e cravatta 
con stile manageriale ha spiegato la storia e le caratteristiche 
di Greeenpeace. «Siamo Punica organizzazione ecotogistica 
veramente internazionale» ha detto Branascky «capace di 
guardare al di là dei confini di ogni singolo paese, e crediamo 
ciecamente nella non violenza*. 

Strutturata in sei organismi nazionali (attualmente è pre-

Presente 
in 15 Stati, 

l'associazione 
ha la sede 
centrale in 
Inghilterra 
Interrenti 

mirati 
e campagne 

annuali 
Ciclo di 

conferenze 
in Veneto 

l a tiava del Orooiyooio mo*t- WZL 
tra lascia 1 porta di Sydney 
•otto un dal 
corso al una racanta 

sente in 15 paesi) che fanno capo ad una sede centrale situata 
a Lewes, nel sud dell'Inghilterra, Grenpeace è governata sul
la base di un regolamento ferreo: ogni autunno si raduna tra 
consiglio formato dai rappresentanti di ciascun paese, per 
decidere le campagne da attuare, le modalità e i responsabili 
di fondi da stanziare. Hanno diritto di voto solo le sezioni 
finanziariamente autosufficienti (fino ad oggi sono 11). 

L'azione mirata è un'altra delie caratteristiche dì Green
peace: niente discorsi fumosi e generali, ma poche e spettaco
lari interventi concreti sui problemi specifici, portati ad 
esempio di una situazione generale. Cosà nel corso dei 15 anni 
della sua esistenza si sono visti militanti di Greenpeace osta
colare le flotte baleniere facendo da scudo alle balene con i 
loro agilissimi gommoni o rivestire le foche di una vernice 
innocua ma indelebile per rendere le loro pellicce prive di 
valore. 

Le campagne approvate annualmente devono essere per* 
seguite con la collaborazione di tutte le sezioni e vengono 
precedute da attenti studi sui problemi scientifici e legali che 
comportano. In totale per l'organizzazione lavorano a tempo 
pieno circa 200 persone tutte regolarmente stipendiate. «Non 
abbiamo bisogno di sognatori in cerca di facili avventure», ha 
detto Branascky, «ma di tecnici e di specialisti. «I lavori in 
piccoli gruppi, che garantiscono efficienza, controllo e gran* 
de velocità è un altro dei punti chiave di Greenpeace. 

Di programmi specifici per l'Italia, al di là della campagna 
mediterranea, per ora non se ne parla: «Ci mancano esperien
ze ed una efficiente rete organizzativa — si giustificano quel
li di Greenpeace. 

Per la verità, dopo un iniziale entusiasmo. Il pubblico vero
nese ha dimostrato di accogliere con una certa freddezza le 
tesi di Branansky, tanto da trasformare In pratica la confe
renza in un contraddittorio. Ma lui si è mostrato ottimista: «è 
solo un problema di scarsa conoscenza, di incomprensione, 
chiediamo un po' di tempo per ambientarci, poi potrete giu
dicare I risultati». 
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Comune paralizzato dal pentapartito ormai senza maggioranza 

Genova, giunta fantasma 
Scelte e decisioni 

delegate alle « 
La coalizione continuamente in minoranza - Il Psi: Campart resta finché lasciano 
Craxi a Palazzo Chigi - Il sindaco: o la macchina municipale funziona o me ne vado 
v Dalla nostra redazione 
GENOVA — C'è un fanta
sma a palazzo Tursi. A dirlo, 
•con I fatti, sono il presidente 
della Camera di commercio, 
gli industriali organizzati, 
singoli imprenditori che pre
tendono platealmente di 
surrogare la giunta nelle 
scelte pubbliche; lo ripetono 
i funzionari preoccupati per 
uno scadimento della pub
blica amministrazione; se ne 
accorge la gente. »Ilfaltoè — 
commenta Piero Gambola-
to, capogruppo Pei al consi
glio comunale — che a pa-
lazzo T\irsi esiste una oppo-
sizione decisa ed agguerrita, 
ma non esiste una maggio
ranza*. Non è un paradosso, 
ma la verità: l'altra sera la 
giunta non è riuscita a far 
approvare la delibera di au
mento delle tariffe dei bus, e 
le altre tre volte in cui aveva 
presentato una propria deci
sione è stata costretta a riti
rarla o è stata bocciata. 

Di tutti i 'pentapartiti» lo

cali quello genovese è stato il 
più travagliato. Imposto a 
forza da Roma contro l'indi
cazione degli elettori geno
vesi conta 42 seggi su 80, una 
maggioranza risicata che 
può reggersi solo se sorretta 
da una forte tensione ideale 
attorno a un programma. 
Invece non è così e non lo è 
mai stato. Ci son voluti cin
que mesi e quattordici vota
zioni per eleggere il sindaco, 
per la giunta, poi, solo due o 
tre assessori sono stati eletti 
col plenum del voti. Le divi
sioni interne fra l cinque 
partiti (che poi sono sei se si 
tien conto del voto del rap
presentante del partito dei 
pensionati) si sono andate 
accentuando nel corso dei 
mesi ed il risultato è la para
lisi. 

Il comune è emarginato. 
Qualche esempio: il presi
dente della Camera di com
mercio, Cauvin, che si consi
dera uno dei «padrini» del
l'attuale giunta, ha convoca
to tutti per illustrare il pro

getto di un nuovo centro 
congressi che dovrebbe esse
re realizzato da una società 
fondata dal comune; ma il 
comune di questo progetto, 
manco sapeva. Gli industria
li privati, insieme con i diri
genti delle aziende Iri, stan
no tentando, con una certa 
fatica, di costituire una «su-

fiergiunta» destinata ad utl-
izzare il vasto demanio di 

aree, produttive lasciate libe
re. È in gioco 11 futuro pro
duttivo ed urbanistico della 
città, ma la civica ammini
strazione sta a guardare. 
Persino per singole opere ar
rivano progetti del privati — 
come per lo stadio sportivo 
— e il consiglio comunale lo 
apprende dai giornali. Tursi, 
a giudicare dai fatti, è sem
pre più emarginato, e questo 
evidentemente non può esse
re accettato in una città abi
tuata a partecipare alle scel
te, a discutere. 

Il consiglio comunale, 
quando si riunisce, o delibe
ra col voto del Pei, su deci

sioni prese dalla precedente 
giunta; o discute ed approva 
ordini del giorno unitari pro
posti dall'opposizione sul te
mi più scottanti dell'econo
mia; oppure boccia le pochis
sime decisioni della maggio
ranza, come è avvenuto per 
la scelta di nove nuovi «coor
dinatori», le spese di gestione 
del comune, l'aumento delle 
tarirfe del bus. L'altra sera, 
al momento del passaggio al 
voto di questi aumenti, era
no presenti 29 rappresentan
ti della maggioranza e 37 
dell'opposizione. Il sindaco, 
dimenticandosi un poco del 
ruolo di presidente dell'as
semblea e quindi di garante 
delle prerogative del consi
glio, ha pensato di più al pro
prio ruolo di leader d'una 
giunta squagliatila ed ha 
sospeso la seduta per evitare 
Il voto. Proteste dell'opposi
zione e paralisi della delibe
ra. 

•Certo, esiste sempre un 
problema di responsabilità 
di fronte al mandato eletto-

Domani il convegno del Pei presso l'università di Cosenza 

Sisma e cemento selvaggio 
vertenza ambiente in Calabria 
lOOmila ettari sottratti all'agricoltura in dieci anni - Il dissesto del territorio e le coste 
sparite sotto la ruspa - Dietro la megacentrale di Gioia Tauro - Conclude Pietro Ingrao 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Come co
struire un approccio alla 
grande questione delle risor
se nel quale l'ambiente non 
rappresenti un vincolo, un 
fattore «limitante» dell'atti
vità economica, ma invece 
una risorsa da valorizzare 
con un progetto integrato di 
sviluppo? E questa la do
manda centrale che i comu
nisti calabresi, domani pro
porranno (Cosenza, Aula 
Gialla dell'Università) nel 
convegno che sarà concluso 
da Pietro Ingrao e nel quale 
sono già previsti interventi, 
fra gli altri, di Sergio Garavi-
ni, Raffaello Misiti, Stefano 
Rodotà, rappresentanti di 
gruppi ambientalisti. 

Due sono, in particolare, le 
grandi questioni storiche ir
risolte nel rapporto fra l'uo-

< mo e l'ambiente in Calabria: 
I il rischio sismico crescente e 

il dissesto del territorio e, in 
una fase più recente, la ce
mentificazione selvaggia 
delle coste che non ha rispar
miato aree archeologiche e 
zone protette. In dieci anni 
sono stati sottratti all'agri
coltura centomila ettari e 
quasi quattromila ettari di 
bosco vengono distrutti ogni 
estate da incendi. Spesso nel
lo stesso anno si alternano 
alluvioni e siccità in cicli 
sempre più brevi. 

«Si pagano insomma — di
ce Gianni Speranza, della se
greteria e relatore al conve
gno — contemporaneamen
te le politiche d'abbandono e 
quelle legate al modello di 
sviluppo fondato sulla di
pendenza. Qui sono arrivate, 
quasi esclusivamente le con
seguenze distruttive e con
sumistiche». Per sedici anni 
— ecco un esempio — un «co
losso» dell'industria chimica 

nazionale, la Montedlson, ha 
estratto sale dalla miniera di 
un paesino. Belvedere Spi
nello, senza alcun controllo 
su metodi estrattivi. Poi un 
bel giorno è crollato tutto, 
un milione di metri cubi di 
terra è sprofondato, un disa
stro che ricorda quello di Te
sero, solo che, per fortuna, 
non ci sono state vittime. 

Ma lo stesso discorso vale 
per il turismo: l'illusione era 
di un massiccio incremento 
delle presenze con la politica 
selvaggia delle seconde case. 
Ma così non è stato: le ten
denze economiche non pro
priamente rosee nel settore 
dimostrano la necessità an
che qui di un nuovo rapporto 
turismo-ambiente. 

Infine il nodo dell'energia 
e dell'uso degli impianti. In 
Calabria — com'è noto — è 
aperta la questione della me
gacentrale a carbone di 

Gioia Tauro, duemila e sei
centocinquanta megawatt 
che Enel e governo vogliono 
imporre a tutti i costi. La po
polazione infatti ha detto no 
all'impianto, ma l'Enel — 
sulla base di una pronuncia 
favorevole del Consiglio di 
Stato — in questi giorni sta 
avviando contatti per inizia
re i lavori di costruzione e, 
ancora una volta, la mega-
centrale viene usata come 
prezzo di scambio per una 
possibile ripresa di flussi fi
nanziari verso la Regione. 

Ma non solo l'energia. Re
sta infatti aperta la questio
ne del parco nazionale della 
Calabria, delle oasi naturali. 
delle coste; infine, il conve-
§no lancerà un grande piano 

i difesa del suolo con l'isti
tuzione del servizio geologi
co regionale. 

Filippo Veltri 

Regolamento di conti tra pregiudicati 
Trovati due corpi, uno ò senza testa 

SAN LUCIDO (Cosenza) — Sono stati ritrovati i cadaveri di 
due dei tre pregiudicati scomparsi da qualche settimana. Il 
corpo decapitato di Francesco Lenti, 19 anni e quello di Mar
cello Gigliotti. 23 anni, scomparsi da qualche settimana in
sieme a Michele Lorenzo di 29 anni, sono stati scoperti dai 
carabinieri, lungo la strada che da San Lucido porta al Co
mune di Falconara Albanese, in montagna, i piedi dell'uno 
contro quelli dell'altro, in posizione simmetrica, semicoperti 
dalla neve. La testa di Lenti, nonostante le ricerche dei cara
binieri anche con l'ausilio di mezzi meccanici non è stata 
ritrovata. Gigliotti ha quattro ferite mortali: al petto, alle 
tempie, alla gola. -

Le ricerche dei tre pregiudicati erano state intensificate in 
questi giorni dopo il ritrovamento della Fiat «Ritmo» brucia

ta a bordo della quale Gigliotti e Lenti erano stati visti l'ulti
ma volta. L'altro giorno i carabinieri di Cosenza avevano 
fermato tre pregiudicati (Francesco Patitucct, 25 anni; Gian
franco Bruni, 23 anni; Gianfranco Ruà, 26 anni) accusati di 
aver assassinato Lenti e Gigliotti, sospettati di aver ucciso a 
loro volta Michele Lorenzo forse per contrasti sorti nella 
spartizione dell'ingente bottino che avrebbe fruttato, nel 
gennaio scorso, la rapina alle poste centrali di Cosenza. Sia i 
tre presunti assassini che le tre vittime sono sospettati di far 
parte della stessa banda che farebbe capo a Tonino Sena. 

Anche la Bmw di Michele Lorenzo è stata trovata bruciata 
a pochi chilometri da Cosenza. Per oggi è prevista l'autopsia 
sui due corpi ritrovati ieri. È stata affidata al prof. Tarsitano 
dell'Università di Napoli. 

GENOVA — Palazzo Tursi Doria 

rate sollecitato e ottenuto dal 
cittadini — replica Gambo-
lato — ma II nodo è politico 
ed è connesso alla mancanza 
di un programma, alle divi
sioni Interne nella giunta ed 
alla trasformazione avvenu
ta all'Interno della Democra
zia cristiana». 

La «nuova De» era stata 
sostanzialmente presentata 
con due personaggi fuori del 
solito giro: l'oncologa Luisa 
Massimo e rindu<=trìale Tes-
slore, ma ora a comandare è 
tornata la vecchia de tavla-
nea e dorotea. Logico che 
con queste scelte si moltipll
chino le divisioni interne, 
oggi ormai palesi e pubbli
che. Il capogruppo del Psi 
Bettanini ha dichiarato che 
l'attuale sindaco repubblica
no Campart può rimanere 
tale sino a quando Craxi non 
venga allontanato dalla pre
sidenza del Consiglio, ragio
namento che tra le altre cose 
non sembra deporre molto a 
favore di un appoggio entu

siasta e convinto. 'Secondo 
noi — conclude Gambolato 
— è giunto il momento per
ché il Psi ed il Psdl avvlino 
una riflessione su quanto sta 
avvenendo In comune e sul 
danni che questo oggettivo 
Immobilismo provocano alla 
città In un momento in cui 
c'è bisogno di un governo ef
fettivo, di nuove scelte, an
che radicalmente differenti 
rispetto al passato, adeguate 
agli anni di cambiamento 
che stiamo vivendo*. 

Il sindaco che dice? In una 
intervista uscita venerdì 
mattina Campart ha sposto 
tre condizioni* agli alleati di 
pentapartito: assicurargli 
adeguato appoggio in consi
glio comunale, fare funzio
nare la macchina comunale, 
fare un programma per la 
città. 'Altrimenti — ha con
cluso — me ne vado». Poche 
ore dopo, in consiglio comu
nale la maggioranza si squa
gliava per l'ennesima volta. 

Paolo Salotti 

Torna il freddo 
al Nord. Un morto 

nel Modenese 
ROMA — Dopo una breve 
tregua, il maltempo è torna
to anche al nord. Nel Mode
nese un anziano signore, Al
fredo Moschetti, è scivolato 
sul ghiaccio ed è morto per 
aver battuto la testa. Di nuo
vo fiocchi bianchi in molte 
zone dell'Emilia, nevica an
che su gran parte della pia
nura veneta, ma per il mo
mento non sono stati segna
lati disagi per le automòbili. 
Al centro, in Abruzzo, la si
tuazione sta peggiorando, 
soprattutto nell'Aquilano. 
Difficoltà per la circolazione 
si hanno sulle autostrade per 
Roma, la A5 e la A24, dove il 
traffico è molto lento. Sono 
chiuse la statale per Teramo, 
la provinciale del Gran Pas
so delle Capannelle. la stata
le 584 per Campo Felice (ci 
sono delle bufere di neve), la 

520 per Ceraso, 509 per Forca 
d'Acero, 487 per Caramani-
co, 557 per Lucoli. Sono in 
corso dei rilevamenti ordi
nati dall'assessorato regio
nale ai lavori pubblici, per 
esaminare la possibilità di 
chiedere lo «stato di calamità 
naturale*. Nel Sud è partico
larmente colpita l'Irpinia, 
dove la temperatura conti
nua a diminuire e dove la 
pioggia che cade incessante, 
accompagnata da vento for
te, ha provocato numerosi 
allagamenti. In numerosi 
comuni della provincia le 
scuole sono ancora chiuse. È 
migliorata invece la situa
zione in Puglia. L'arrivo dei 
venti del Sud, accompagnati 
dalla pioggia, hanno sciolto 
ghiaccio e neve e la circola
zione è tornata normale. 
NELLA FOTO: Milano, piazza 

sotto la neve 

Marechiaro, si sta costruendo su ruderi di epoca augustea. Denuncia della Soprintendenza 

Villa romana? No, stabilimento balneare 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Una villa roma
na trasformata in stabili
mento balneare, natural
mente per pochi eletti? A 
giudicare dai lavori - abusivi 
— effettuati presso i ruderi 
di una villa dell'epoca augu
stea che sorge a Marechiaro 
a Napoli (e che forse faceva 
parte della stessa «villa im
periale»), questa ipotesi è 
tutt'altro che improbabile. 

In questi giorni sono stati 
Infatti elevati presso la 
struttura, muri di cinta e di 
contenimento che hanno lo 
scopo di Impedire l'accesso a 
chiunque. La soprintenden
za archeologica di Napoli ha 
Immediatamente denuncia
to questa ennesima aggres
sione; ha ordinato la sospen
sione del lavori ed ha inviato 
fonogrammi alla forza pub
blica affinché provveda a far 
rispettare l'ordinanza di so

spensione. 
Proprio sopra il «palazzo 

degli spiriti», come viene 
chiamata a Napoli questa 
•villa romana», affermano 
alcuni abitanti della zona, 
sarebbe progettata la costru
zione di un bar. Qualche al
tro ipotizza l'incredibile in
sediamento di un discreto ri
storante o di una discoteca 
all'interno del complesso. Si 
tratta solo di fantasie e della 
fervida immaginazione di 
alcuni abitanti di Marechia
ro oppure c'è qualcosa di ve
ro? 

Di certo c'è soltanto che il 
complesso di proprietà del 
signor Alfredo Mucci è stato 
venduto, proprio di recente, 
ad una società napoletana, 
la «Olimpie vtllage», la quale 
non ha comprato il terreno 
circostante e la villa romane 
certo per scopi filantropici. 
Anche su questa vendita c'è 

qualche «ombra*: Infatti il 
ministero del Beni culturali 
— che pure aveva il diritto di 
prelazione in caso di vendita 
dell'immobile — ha tenuto a 
•dormire* la pratica in un 
cassetto a Roma per lungo 
tempo e solo cinque giorni 
prima che scadessero i ter
mini per far valere 1 diritti 
dello stato ha inviato gli in
cartamenti a Napoli. Ormai 
non c'era più tempo neanche 
per esaminarli con attenzio
ne. 

Il complesso, oltretutto, 
non è «semisconosciuto», ma 
è noto in tutto il mondo, sia 
per la sua importanza ar
cheologica, sia per la sugge-
ftiva posizione in cui sorge. 
: tanto famoso che 1 curatori 

della mostra •Napoli Antica» 
l'hanno inserita nell'audio
visivo di commento alla 
esposizione. Insomma, ora 
nessuno può dire, tantome

no coloro che hanno acqui
stato il terreno e coloro che 
hanno effettuato i lavori e 
stilato i progetti, «non sape
vamo nulla*. 

Il «Palazzo degli spiriti» 
deve il nome alla serie di leg
gende nate sul suo conto nel 
corso dei secoli: storie di 
amori, fantasmi, suicidi e 
morti, arricchite dalla fanta
sia popolare di particolari 
magici e visioni notturne di 
fantasmi. Storie di «fanta
smi* destinate a sparire, se 
continueranno a sorgere a 
Marechiaro stabilimenti 
balneari abusivi In spregio 
alle normative di salvaguar
dia delle coste. Marechiaro è 
un nome leggendario cono
sciuto in tutto il mondo per 
la bellezza del luoghi. E pro
prio per questa bellezza 1 ro
mani, costruirono le loro vil
le per le vacanze estive. 

Vito Fatma 

Per uno scambio di 
idee sulle «intese» 

Cossiga 
domani 

alla 
Facoltà 

valdese di 
teologia 

ROMA — La visita che il ca
po dello Stato Francesco 
Cossiga compirà, domani 
pomeriggio, alla facoltà val
dese di teologia a Roma as
sume un particolare rilievo 
politico, prima di tutto, per
ché è la prima volta nella 
storia della nostra Repub
blica. Per trovare un prece
dente, dopo l'unità d'Italia, 
bisogna risalire ad Umberto 
I che, nel 1889, si recò a Tor
re Pelllce per inaugurare la 
casa valdese. 

Ma la visita di Cossiga è 
anche un atto riparatore 
verso una minoranza che, 
nonostante il contributo da
to alla Resistenza e quindi al 
nuovo assetto democratico e 
repubblicano del nostro pae
se, è stata discriminata sia 
durante 11 fascismo sia dopo. 
La famigerata legge del 1929 
sul «culti ammessi» ha conti
nuato ad essere vigente fino 
al 21 febbraio 1984 quando è 
stato firmato tra lo Stato 
italiano e la Tavola valdese 
un accordo in applicazione 
della norma costituzionale 
(art. 8) che prevede, infatti, 
particolari «intese» con le 
rappresentanze delle, varie 
confessioni religiose. È stata 
scelta, poi, la data del 17 feb
braio per la visita perché ri
corda la concessione del di
ritti civili ai valdesi da parte 
di Carlo Alberto, nel 1848. 
Con le cosiddette «Lettere 
patenti» Carlo Alberto stabi
lì che «i valdesi sono ammes
si a godere di tutti ì diritti 
civili e politici dei nostri 
sudditi» e di conseguenza 
cessarono nei loro confronti 
le discriminazioni e le perse
cuzioni che duravano da se
coli. 

Va ricordato che Cossiga,-
cattolico ed esponente di 
spicco della De, aveva sem
pre rivolto un'attenzione, 
fatta di rispetto e di apprez
zamento, verso le minoranze 
protestanti. Il 9 febbraio 
1985, mentre era presidente 
del Senato, si recò a Torre 
Pelllce per visitare 11 Tempio 
valdese intrattenendosi con 
1 pastori della Tavola valde
se ed interessandosi alla loro 
attività sia sul terreno socia
le sia teologica ed ecumeni
ca. È stato, perciò, lo stesso 
Cossiga a far conoscere, una 
volta divenuto presidente 
della Repubblica, il suo desi
derio di fare una visita, che 
non fosse soltanto un atto 
formale, alla facoltà valdese 
di teologia. 

Il programma, infatti, 
prevede che Cossiga, dopo 
aver visitato il tempio di 
piazza Cavour alle 16,45, in
contri il corpo accademico 
della facoltà teologica ed i 
rappresentanti di tutte le 
Chiese evangeliche riunite 
nella Federazione con i quali 
avrà uno scambio di idee 
sulle «intese» che sono state 
sottoscritte, ma non ancora 
pienamente attuate. Dopo 
un saluto di benvenuto, che 
sarà rivolto all'ospite dal 
moderatore della Tavola 
valdese, pastore Giorgio 
Bouchard, Cossiga seguirà, 
insieme con gli altri invitati, 
una lezione che sarà tenuta 
dal prof. Oscar Cullmann 
(professore onorario della 
facoltà) sul tema: «Unità e 
pluralismo nel Nuovo Testa
mento». 

Il senso della libertà e 
l'impegno per una società 
pluralista hanno sempre 
contraddistinto le battaglie 
{protestanti sia nel campo re-
Igioso sia politico. La parte

cipazione dei protestanti ita
liani alle lotte per il Risorgi
mento ed alla Resistenza, in 
particolare nelle valli valde
si del Piemonte, come alle 
più recenti battaglie civili 
per il divorzio, l'aborto e per 
l'obiezione di coscienza è 
una testimonianza di questo 
loro impegno religioso e ci
vile, spesso rigoroso. 

A proposito dell'insegna
mento della religione nelle 
scuole, essi continuano a so
stenere che non dovrebbe 
essere confessionale e non 
dovrebbe avere alcun onere 
per lo Stato. L'ideale, per lo
ro, sarebbe l'istituzione di 
una cattedra di storia delle 
religioni solo per le scuole 
medie, inferiori e superiori, 
escludendo le scuole ele
mentari e materne da tale 
Insegnamento. In mancan
za di una apposita cattedra, 1 
protestanti sono disposti ad 
insegnare la Bibbia in modo 
scientifico e non confessio
nale, ma al di fuori dell'ora
rio scolastico e senza oneri 
per lo Stato. L'argomento 
sarà certamente tra I temi 
che saranno discussi duran
te la visita di Cossiga. 

Alceste Santini 

Mancini dimissionario 
da sindaco di Cosenza 

COSENZA — Il sindaco di Cosenza, l'onorevole Giacomo 
Mancini, ha annunciato ieri mattina alle delegazioni dei par
titi — De, Psi, Psdl e Pri — che compongono !a maggioranza 
comunale di centrosinistra da lui guidata, le proprie dimis
sioni dalla carica di sindaco. Le dimissioni di Mancini sono 
state portate ieri pomeriggio in una apposita riunione di 
Giunta comunale convocata in via straordinaria. Mancini — 
che è stato eletto sindaco di Cosenza nello scorso mese di 
settembre — ha motivato le dimissioni con gli «aspri contra
sti» insorti con il Coreco (Comitato di controllo sugli atti del 
Comuni) che ha bocciato la delibera che affidava l'incarico di 
consulente del sindaco a Pietro Garofalo, già collaboratore di 
Mancini ai tempi in cui l'esponente socialista fu ministro dei 
Lavori pubblici. Secondo Mancini la decisione del Coreco è 
rivolta contro la sua amministrazione e «la decisione di di
mettersi non può essere rinviata — ha detto Mancini — di un 
solo minuto». 

Bergamo, ancora una morte 
da Aids, un giovane milanese 

BERGAMO — Un nuovo secondo caso mortale di Aids è stato 
accertato nell'Ospedale maggiore di Bergamo. La scorsa set
timana era morto un giovane di 22 anni, tossicodipendente, 
di Caravaggio (Bergamo); ieri è morto un giovane milanese 
Ferruccio Casati, di 30 anni, operalo di un teatro di Milano, 
tossicodipendente. Era stato prima ricoverato in alcuni ospe
dali milanesi, poi trasferito a Bergamo nel reparto malattie 
infettive. 

Giovedì «presidio democratico» 
dei comunisti napoletani 

NAPOLI — Un altro Consiglio comunale rinviato a Napoli. 
La richiesta di riunire l'Assemblea, avanzata dal gruppo 

consiliare comunista, è caduta nel vuoto: la giunta pentapar
t i t i di Napoli ha preferito rinviare la discussione sulla crisi 
di governabilità della città. Nei giorni scorsi il segretario 
nazionale del Pei, Alessandro Natta, è venuto a Napoli a il 
lustrarela proposta comunista di un governo di programma 
che veda l'apporto Indispensabile del comunisti. La stessa 
richiesta era stata avanzata dal sindaco di Napoli, il sociali
sta D'Amato, consapevole dell'Insufficienza della giunta da 
lui presieduta. Ma In due mesi la giunta di Napoli non si è 
ancora espressa sul governo della città. È per questo che 1 
comunisti hanno deciso di sottoporre la propria proposta 
politica e di programma a tutte le forze sociali, politiche e 
culturali della città. Il confronto si concluderà giovedì 20 
febbraio prossimo nella Sala dei Baroni del Maschio Angioi
no, sede del Consiglio comunale di Napoli, con una giornata 
di presidio democratico. 

Vittorio Emanuele 
scrive all'Unità 

Pubblichiamo questa lettera come atto doveroso verso i no
stri lettori ai quali Vittorio Emanuele si rivolge. E si rivolge 
all'Unità, come giornale del Pei, per chiedere anche al parla
mentari comunisti un atteggiamento che consenta una revi
sione della prescrizione costituzionale nei confronti della fa
miglia Savoia. Come è noto 11 Pei si è sempre opposto a questa 
revisione. Tuttavia è chiaro che saranno i gruppi parlamen
tari a decidere come votare, se e quando si porrà il problema. 
Nella sua lettera Vittorio Emanuele ha ritenuto di ricordare 
«l'illuminata opera» dei suoi avi nel Risorgimento italiano. 
Anche alcuni studiosi considerano positivo e determinante il 
ruolo di casa Savoia nella costruzione dell'unità d'Italia. Co
me è noto altri sostengono 11 contrario. Non è certo questa la 
sede per una disquisizione storica, ma poiché il nipote di 
Vittorio Emanuele III ha voluto ricordare 1 meriti della sua 
famiglia, occorre rammentare anche che la monarchia fu 
certamente determinante per l'avvento del fascismo, le av
venture militari ed il disastro nazionale che ne seguì. E fu 
questa, dopo il referendum del 1946, la ragione per cui fu 
scritta, allora, quella norma costituzionale. 

Slg. Direttore, 
in un momento In cui 11 Parlamento si accinge ad esamina

re l'opportunità di modifiche ad alcune disposizioni della 
Costituzione Repubblicana e in Italia 11 tema delle riforme 
istituzionali coinvolge gli ambienti della politica e della cul
tura, lo mi rivolgo attraverso il Suo giornale al Pei, il grande 
partito della classe operala: 

— se Infatti! gruppi parlamen tari del Pei faranno propri o 
non ostacoleranno gli emendamenti che altri e diversi settori 
della Camera e del Senato sono disponibili a presentare, po
trebbe eliminarsi la prescrizione costituzionale che costringe 
me e mio figlio Emanuele Filiberto ad un perpetuo, amaro ed 
ingiusto esilio; 

— ora che quattro decenni trascorsi fanno lontani i dolo
rosi eventi bellici, l'ampio respiro della Storia rende pallide, 
impazienti e superate passioni, e più fausto sarà il nostro 
destino d'Italiani se più attente saranno le Interpretazioni 
d'un tormentato passato; 

— mio figlio Emanuele Filiberto ed lo non possiamo ri
nunziare a ricordare l'illuminata opera degli avi nostri che 
nel Risorgimento Italiano compirono i voti, realizzarono il 
sogno del più grandi spiriti del secolo scorso e crearono l'Ita
lia unita e Ubera con Casa Savoia.-Non possiamo rinunziare 
al nostro struggente desiderio di essere figli di un'Italia mo
derna e contribuire con consapevole umiltà al suo avvenire; 

— Il nostro prolungato esilio oggi che lo Stato Repubbli
cano si ritiene saldamente consolidato nella funzione dei 
suol organi contraddice le luminose tradizioni di civiltà ed 
umanità del popolo italiano, del nostro popolo, che può resti
tuirci la Patria, l'Italia che i nostri predecessori fortissima
mente vollero tutti Insieme concordi dalle Alpi alla Sicilia. 

Mio figlio Emanuele Filiberto ed io attendiamo con tanta 
ansia e speranza, 

Mi creda, 
suo Vittorio Emanuele 

Il partito 
Conrocazioiii 
l a Direxiene dal Pei * convocala par giovaòl 20 febbraio aHa ora 9.30. 

• • • 
B Comitato direttivo dai sanatari comunisti * convocato par lunedi 17 
f«borato aHa ora 18. 

• • • 
L'asaembfaa dal Gruppo dai sanatori comunisti è convocata par marta-
di 18 ala ora 15. 

• • • 
I sanatori comunisti sono tenuti ad asaara scasanti SENZA ECCEZIO
NE ALCUNA atta sadwta di martedì 18 febbraio ed alte sedute successi
va (ftnenxieria). 

Manifestazioni 
'OGGI 

M. D'AJema. Bari (sex. Cantre); P. Fassino. San Mauro (To); L. Goerzo-
ni. Bologna (sax. Cristiani); 6. Napefteno. Firenze; U. PacchioR. Torino 
(sax. Falcherà); G. Tedesco. Pesaro; G. Berlinguer. Roma (sex. Magfia-
ne); 6. Bracci tot si. Torino; N- Canetti. Vewecroiie dm); L. Castellina, 
Lacca; C Cianca. Stoccarda; L. Ffcbi. Roma (sax. Casal Morena); A. 
tovaonitti. Colonia; L. Libertini. Catania; C. Morgia. Veeetri (Roma); D. 
Nove*. Torino (sax. 44 a 45); L. Pettinari. Roma (borgata Finocchio); 
C. B. Podest*. Napoli; P. Rubino. Terme VigKatore (Me); G. Russo. 
Rovigo: G. Schettini. Matera; A. Tato. Teramo. 

"DOMANI 
Gf. BorghM. Savona; L. Guerxoni. S. Giovanni Persiceto (Bo); P. In-

Kea, Cosenza; G. Pellicani. Padova; R. Zangheri, Bologna; P. Lina, 
•a; R. Misiti. Cosenza; L. Turco. Roma; M. VegR. Empoli; L. Violante, 

Torino; G. C Paìetta. Roma (San Lorenzo). 
-MARTEDÌ 

P. Fassino, Pisa; L. Magri. Parma: G. Tedesco, Siena; Am. Cartoni. 
Bologna; G. Labata. Bologna; R. Scheda. Roma (sax. Ospedalieri); L 
Violante. Firenze. 

-MERCOLEDÌ 
L. Magri. Perugia: G. Labata. Bologna a Ravenna; P. Lasa. Araste; R. 
Seriori. Maano (S. Siro a Sesto San Giovanni). 

"GIOVEDÌ 
P. Fassino. Tarine (sax. Sip): G. Tedesco. San Giovanni Vatdamo (Ar); 
R. Militi. Prato; A. Monteseoro. BoKotango di Sestri (Gè); G. B. Pode
stà. Nepal (sax. Zona Orientala); R. Scheda. Montano di Castro (Vt). 

«Le dome, risorse e progetti» 

progefthv 
lavoro, ss 

Ab'HoBdey am. ai viale CesteRo dette Magnane a Roma, e) apra venerdì 
21 un convegno eu «Mentita, la veto, sviluppo; la donna, risorsa e 

relazione sarà svolta da LMa Turco. Dopo I eruppi di 
al terra I dfeettfro, che sarà chiuso domenica mattina 

Ione previsti, tra e* ettrl. Interventi di Laura 
Carla Ravajoll. Lidia Msnepacs. Luisa Boccia, 

Fausto Bertinotti. OunatsBs Tartara. Carle Passalecqua. Piero Fessi
ne, Paola MaieKoroa, alena Merineccl. Vittorio Capeechi, Adele Pe* 
sce. Marisa Bedano, Lana Trupia. 
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La vicenda di Camiti è solo Vultimo caso dello scontro \ 
per il controllo delVazienda dalla riforma del 75 ad oggi 

RAI 
decennio di fuoco 

Non ci sono da salvare 
soltanto le nostre serate 

di WALTER VELTRONI 

La manifestazione di giovedì scorso sotto 
la Rai recava un segno nuovo, sul quale è 
bene riflettere. Molte volte davanti ai vetri 
trasparenti di quel palazzo delegazioni di la
voratori o manifestazioni di protesta sono 
state tenute per denunciare la faziosità del' 
l'informazione o discriminazioni subite nei 
programmi o nelle strutture dell'azienda. 
Manifestazioni con te quali si difendeva, co
me bisognerà continuare a fare, Il diritto di 
una parte del paese a non essere cancellata o 
discriminata. 

Giovedì 'tanta gente* si è ritrovata a viale 
Mazzini per affermare, invece, un diritto di 
tutt i . E interesse del paese intero, infatti, sal
vaguardare la indipendenza reale della Rai e 
la capacità di questa di offrire prodotti cultu
rali, informativi, di spettacolo qualificati e 
ispirati ad una visione pluralìstica. Si è ma

nifestato per la Rai , per la sua salvezza e per 
il suo rinnovamento. 

Gli altri, i partiti della maggioranza, sem
brano mossi da quella sorta di 'Sovversivi
smo delle classi dominanti» che porta a rin
negare e a delegittimare quei segmenti della 
organizzazione della vita democratica che 
non appaiono immediatamente funzionali 
all'esercizio del potere e alla formazione del 
consenso. Veti, ricatti, condizionamenti reci
proci hanno prodotto il rischio di vedere 
^spegnere la Rai*. In gioco sono le sorti del 
governo, gli equilibri interni al partiti, il de
stino dei congressi, il confronto tra De e Psl, 
la qualità dei 'muscoli* di partiti piccoli e 
grandi della coalizione. Tutto, cioè, fuorché 
la Rai. 

La Rai è solo l'oggetto oscuro del deside-

•Mandategli carte, inon
dateli di carte». Si dice che 
fosse questa la parola d'ordi
ne di Ettore Bernabei — in
contrastato signore della 
Rai pre-riforma — per im
brigliare le velleità dei consi
glieri d'amministrazione, 
che ogni tanto volevano ve
dere, capire, mettere il naso 
in qualche decisione. Così, 
mentre essi studiavano le 
montagne di carte fatte af
fluire sui loro tavoli dai col
laboratori del direttore gene
rale, Bernabei faceva e disfa
ceva. - • • 

Si legge nelle cronache che 
tutto ciò cessò nel 1975, 
quando la legge di riforma 
spostò i poteri di controllo 
sulla Rai dall'esecutivo al 
Parlamento. Nell'aprile del 
1975 un nuovo binomio si in
sedia al vertice di viale Maz
zini: Beniamino Finocchiaro 
alla presidenza. Michele 
Principe alla direzione gene
rale. «Direttore dei franco
bolli», lo definiranno spieta
tamente nei corridoi del «pa
lazzo», anche per sottolinea
re, di riflesso, la forte perso
nalità di Finocchiaro, uomo 
di parole e gesti che non am
mettevano mezze misure. 
Non è soltanto la Rai della 
riforma, è anche quella della 
prima grande lottizzazione 
— il famigerato patto della 
Camilluccia — perché i rap
presentanti del centrosini
stra — una formula agli 
sgoccioli, come lo è oggi il 
pentapartito — si spartirono 
reti e testate. Gran regista 
dell'operazione fu — manco 
a dirlo — Mauro Bubbico, 
che si vantò di aver dovuto 
— è vero — spezzettare il 
feudo de, ma di aver conser
vato al suo partito i lotti mi
gliori. Nella tecnostruttura 
furono confermati — o si in
sediarono — gli uomini che 
ancor oggi, in gran parte, la 
dirigono. Tuttavia — sino al
la fine del 1976 — il vento 
della riforma soffiò robusto, 
sembrò poter resistere ai tar
li che le erano stati iniettati, 
in sintonia con le speranze e 
gli entusiasmi diffusi nel 
paese. 

La fine del 1976 registra il 
cosiddetto «azzeramento» — 
l'intero consiglio d'ammini
strazione si dimette, il verti
ce Rai viene ridisegnato — 
una data e un episodio che, 
secondo il giudizio di alcuni, 
segnano la vera fine del so
gno riformatore. È certa
mente un capitolo da scrive
re (o da riscrivere) nella sto
ria dell'ultimo decennio del
la Rai, da indagare. Due cose 
si possono certamente dire: 
1) speranze ed entusiasmi 
hanno ancora ragione d'es
sere perché agli inizi del 1977 
al vertice della Rai arrivano 
due uomini dì grande presti
gio e di indiscutibili qualità: 
Paolo Grassi diventa presi
dente, Giuseppe Glisenti vie
ne nominato direttore gene
rale; 2) il clima nell'azienda 
cambia d'un colpo, molte te
ste si rialzano e comincia 
una lunga e asperrima con
tesa tra le forze del rinnova
mento e coloro che rappre
sentano poteri, interessi di 
segno contrario, eredi del 
passato; stante, mentre nei 
partiti che furono i maggiori 
protagonisti della Camilluc
cia — De e Psi — riemergono 
i fautori di un. controllo 
stretto sulla Rai. È una con
tesa ricca di episodi e prota
gonisti; a mano a mano che 
passa il tempo l'autonomia 
dell'azienda viene messa sot
to tiro, ogni sussulto di indi
pendenza scatena una rea

zione, alcuni degli uomini 
migliori vengono «bruciati», 
il costituirsi di un settore 
privato dell'emittenza am
plia il campo di battaglia tra 
i partiti di maggioranza, li 
incattivisce ancora di più. 

IL CASO GLISENTI 
Alla Rinascente come am

ministratore delegato, Gli
senti viene designato diret
tore generale della Rai il 21 
gennaio del 1977; si dimette 
meno di cinque mesi dopo, a 
giugno. Il 26 dello stesso me
se il consiglio d'amministra
zione, all'unanimità, respin
ge le dimissioni che Glisenti, 
però, conferma. La sua av
ventura in Rai è già finita. A 
rileggere le cronache di allo
ra sembra di rivedere la vi
cenda Camiti. «Dopo quattro 
mesi di lavoro alla Rai — 
scrive Glisenti nella lettera 
di dimissioni — devo consta
tare che le difficoltà, interne 
ed esterne all'azienda, sono 
tali da essere incompatibili 
con l'opinione che io ho sulle 
condizioni necessarie per 
guidare un'azienda, sia pure 
un'azienda speciale quale la 
nostra». Commentò l'allora 
consigliere Nicolò Lipari, og
gi senatore, della De: «Gli
senti non ha voluto rivendi
care un astratto ruolo della 
impresa svincolato dalla po
litica, ma ha inteso semmai 
opporsi a un modo distorto e 
ambiguo di far politica... è 
necessario contrastare tutti 
coloro che riducono il politi
co al partitico e le scelte poli
tiche a designazioni perso
nali condotte per fini eletto
rali o secondo la tecnica del 
patteggiamento transatti
vo™». Di Glisenti si ricorda 
una battuta: «Mi hanno dato 
da guidare un'automobile 
senza cruscotto». Erano tem
pi nei quali la De aveva co
minciato il suo moto pendo
lare tra una Rai che riteneva 
di non controllare più a suf
ficienza e un settore privato 
dal quale era affascinata ma 
del quale diffidava. 

II 23 febbraio il ministro 
delle Poste, Vittorino Colom
bo, strizza l'occhio alle tv 
private e teorizza la necessi
tà di ricondurre la Rai sotto 
il controllo dell'esecutivo; 
nel marzo successivo 110 de
putati de presentano una 
proposta di legge secondo la 
quale — tra l'altro — solo il 
ministero delle Poste deve 
avere competenze e poteri 
sulle emittenti private. Si 
racconta che in una delle 
riunioni del top manage
ment da lui convocate, Gli
senti abbia detto ai suoi col
laboratori: «Bene, dite che 
l'azienda ha questa grossa 
difficoltà: ognuno di voi, per 
un minuto, si metta nei miei 
panni e mi dica quale solu
zione adotterebbe». Pare che 
siano state proprio le rispo
ste ricevute a convincerlo 
definitivamente alle dimis
sioni irrevocabili. 

GLI INFEDELI 
Passano pochi mesi e co

mincia il Uro al bersaglio 
contro dirigenti che De e Psi 
ritengono non «affidabili», 
poco o nulla inclini a fare 
quello che si ordina loro. Da 
qualche tempo è stata avvia
ta una meschina campagna 
contro i comunisti: «Ce ne 
sono troppi e la fanno da pa
droni». Ce persino un redat
tore capo agli Interni del 
Tg2, che si dimette dall'inca
rico perché «non condivide le 
note domenicali dell'allora 

vice-direttore, Giuseppe Fio
ri, perché giornalisti comu
nisti occupano incarichi di 
responsabilità». Il fatto è che 
un paio di mesi prima — ot
tobre 1978 — c'è stata la fa
mosa sortita di Claudio Mar
telli contro Massimo Fichera 
(direttore di Rai2) e Andrea 
Barbato (direttore del Tg2). 
Il primo — dice Martelli — 
•ci ha chiesto qualche mese 
di tempo per correggere il ti
ro e adeguarsi alla nuova 
realtà socialista»; con il se
condo però «il discorso è 
chiuso: era stato indicato da 
noi e dal Prì. Una cosa è cer
ta: il Tg2 è tutto tranne che 
socialista». A sua volta la De 
si sta preparando a silurare 
Mimmo Scarano, direttore 
di Rail, e Pierantonino Ber
te, succeduto a Glisenti nel
l'incarico di direttore gene
rale. 

Nell'autunno del 1979 
Mimmo Scarano manda in 
onda uno straordinario pro
gramma sul processo di Ca
tanzaro, realizzato da Wan
da Amodei e Maria Bosio. 
Sul banco dei testimoni si 
vedono sfilare — tra gli altri 
— ministri de, alcuni dei 
quali non sanno andare al di 
là di un umiliante «non ri
cordo*. Per un po' è Mauro 
Bubbico — divenuto nel 
frattempo presidente della 
commissione di vigilanza — 
a guidare i mugugni della 
De, che spara su reti e testa
te: si salva soltanto il Tgl, 
che da tempo ha rinunciato 
agli exploit del primo perio
do post-riforma. Il 15 ottobre 
il presidente della De, Picco
li, pronuncia a Bari una fra
se che non compare nei reso
conti ufficiali del discorso. 
•La Rai usa la Retel — affer
ma Piccoli — nata a tutela 
del cattolicesimo, per man
dare in onda trasmissioni in
decorose». 

1980, L'ANNO 
DELLE EPURAZIONI 

II22 gennaio — per volon
tà di alcuni parlamentari del 
Psi, della De e del Pr — la 
commissione di vigilanza 
«processa» Andrea Barbato. 
II presidente Grassi — con
vocato anch'egli — è tratte
nuto a fatica, vorrebbe an
darsene. Come annota «l'U
nità», il processo di svolge 
nella medesima sala d'un pa
lazzotto romano, nel quale il 
Sant'Uffizio mise sotto accu
sa Galileo Galilei. Quella se
ra si scrive una delle pagine 
più brutte nei rapporti tra 
politica, partiti e informa
zione. Barbato — per usare 
un termine sportivo — sba
raglia gli inquisitori, lo stes
so Martelli ammetterà: «Ab
biamo commesso un errore, 
non dovevamo fare quello 
che abbiamo fatto stasera-.*. 
In verità vale quel che Mar
telli ha detto qualche mese 
prima: «Con Barbato il conto 
e chiuso». Sarà chiuso anche 
con Massimo Fichera che, 
evidentemente, non ha mo
strato quella «volontà di ade
guarsi» che l'esponente so
cialista gli aveva attribuito. 

Ai primi di marzo l'assedio 
si fa così asfissiante da co
stringere Mimmo Scarano 
alle dimissioni dalla direzio
ne di Rail. In consiglio 
d'amministrazione la mag
gioranza non compie ' — 
neanche formalmente — 
l'atto di respingere le dimis
sioni. In una tormentata as
semblea che si svolge il 18 
marzo, nella sala mensa di 
viale Mazzini, Scarano dice: 
«Ce un difficile equilibrio In 

rio, un dolce prelibato da gustare o da di
struggere per evitare che sia mangiato dal-
l'odiato amico-nemico. Mentre cambia, nel 
mondo, lo scenario delle comunicazioni, 
mentre nuove trecnologie si affacciano e 
mutamenti strutturali intervengono nella 
formazione dei prodotti culturali e informa
tivi i partiti della maggioranza, un tempo al
fieri della modernità, tengono da tre anni la 
Rai e da dieci il sistema informativo senza 
certezze, senza leggi, senza decisioni. Vertici 
e maggioranze, direzioni e segretari dei par
titi hanno discusso per settimane delle irri
nunciabili richieste di Nicolazzi. D'altra par
te anche sul Titanic che affondava c'era chi 
si preoccupava di sistemare le sedie a sdraio. 

La Rai deve ripensare il suo modello azien
dale alla conclusione di questo decennio di 
terremoto dell'informazione. Può non rilan
ciare la presenza pubblica nel nuovi scenari 
tecnologici, nella dimensione sovranaziona-
le che ormai determina i trend della produ
zione e dell'innovazione, la ripartizione delle 
risorse, i livelli qualitativi dell'offerta? Può 
non ricercare una strategia unitaria — fon
data sul rilancio della produzione e la diver
sificazione mirata dell'offerta — che superi 
la concorrenza assurda interna alle reti e alle 
testate?Può non investire nell'informazione, 
liberandola dall'asfissia che le Impone il con
trollo di parte, ridefinendo aree e funzioni 

editoriali, considerandola la grande risorsa 
del servizio pubblico? Può non valorizzare e 
fare esprimere tutte le professionalità di cui 
dispone affermando la competenza, e non la 
tessera dipartito, come criterio di valutazio
ne? 

Per tutto questo, l'autonomia si presenta 
oggi come condizione stessa della funzionali
tà della Rai. Autonomia, in primo luogo, dai 
partiti di maggioranza. È la De che sembra 
voler riportare l'orologio Indietro di molti 
anni, ripristinare un controllo diretto ed 
esclusivo, affermare una sorta di diritto di 
proprietà sul servizio pubblico. Ma la Rai 
può essere governata da un partito o da una 
maggioranza che intende affermare il potere 
di decidere su materie affidate alla responsa
bilità istituzionale degli organi di governo? 
Abbiamo archivi pieni di solenni dichiara
zioni di esponenti della De circa la necessità 
che il presidente della Rai venga nominato 
con un accordo istituzionale, con il metodo 
Cossiga. Affermazioni di poche settimane fa 
oggi smentite dalla protervia con la quale 
uomini della De rivendicano invece un patto 
ferreo di maggioranza. 

Il Psi sembra oggi esprimere posizioni che 
affermano la necessità, ad un tempo, di ga
rantire l'autonomia dell'azienda e il concor
so di tutte le forze democratiche nella nomi

na del presidente. Posizioni nuove che però 
appaiono In stridente contraddizione con la 
lettera che Craxi ha scritto pochi giorni fa 
richiamando la maggioranza di governo a 
garantire, nel Consiglio di amministrazione, 
accordi preventivi sulle decisioni più impor
tanti. Craxl si è lamentato che così non sia 
stato nel recente passato. E una contraddi
zione che il Psl deve sciogliere. Se vuol dare 
credibilità alle posizioni di sostegno all'auto
nomia deve anche riesaminare serenamente 
e criticamente il comportamento di questi 
anni: dall'estromissione di Barbato e Fiche
ra, fino al caso Biagi. Si dovrà ammettere, da 
parte socialista, che ha prevalso uno spirito 
di logoramento e rottura del servizio pubbli
co che sembra paren te stretto di certi disegni 
di 'abrogazione* della Rat o privatizzazione 
totale del sistema. La Rai, il Consiglio, Sergio 
Zavoll sono stati attaccati proprio per aver 
voluto affermare quelle prerogative di auto
nomia e di indipendenza che giustamente 
oggi il Psi dichiara di voler difendere. La coe
renza non è obbligatoria ma è auspicabile, 
perché sarebbe una ben strana concezione 
quella di chi pretende da un presidente della 
Rat obbedienza per sé e autonomia dagli al
tri. 

Per noi la difesa e il sostegno dei poteri 
legittimi del Consiglio, dei dirigenti, del pre
sidente sono stati e restano un impegno cen
trale. Per questo sosteniamo che i problemi 

posti da Camiti non sono scomparsi con là, 
rinuncia alla quale è stato obbligato dalli 
arroganza democristiana. SI deve partire an* 
zi da qui per dare alla Rai un Consiglio e ui\ 
presidente nominati nel rispetto della legge e 
della natura di servizio pubblico della Rat. ! 

Ora sembra si voglia arrivare fino alla ve* 
ri fica. A quel tavolo, come in una seduta spi» 
ritlca, I convenuti dovranno cercare di r/anf-
mare la buonanima del pentapartito. Se c\ 
riusciranno sarà la De a trarne vantaggio. É 
per farlo potrebbero anche accordarsi, al m i * 
nlmo livello, per la Rai. La grande guerra] 
rischia di finire cosi in una bicchierata aìl'o\ 
steria. Non è la verifica ma il Parlamento il 
luogo nel quale 11 nodo Rai deve essere se ioli 
to. Un pasticcio di maggioranza non sarebbe'. 
da noi, subito passivamente. Si potrebbe ari 
rivare alla decisione di non partecipare alla 
elezione del Consiglio e si passerebbe così da) 
metodo Cossiga al metodo Leone. Si creerei 
be una situazione grave e pericolosa, che va 
evitata. > 

Abbiamo lanciato, per l'Informazione, unq 
moderna sfida programmatica, ci rivolgia
mo a uomini del mondo cattolico e dell'area 
laica e socialista, agli operatori dell'informa
zione, agli intellettuali, ai cittadini. È in gio\ 
co la modernità del paese, la ricchezza della 
nostra democrazia. E questa non può essere, 
davvero, battaglia solo di un partito. , 

Gli episodi più clamorosi che hanno investito 
sia i massimi vertici dell'ente sia le direzioni di Tg, 

sia le reti -1 colpi bassi tra De e Psi 
sullo sfondo della rivincita dei partiti di governo 

e dei vecchi gruppi di potere di viale Mazzini 

GIUSEPPE 
GLISENTI 
direttore generale della Rai 
per 4 mesi, nel 1977. Si rac
conta che abbia detto: «Pre
tendono che guidi un'auto
mobile priva di cruscotto». E 
se ne andò: troppe pressioni 
esterne, troppe resistenze 
dentro l'azienda. 

PAOLO 
GRASSI 

presidente della Rai dal 1977 
al 1980. «Avrei voluto che mi 
spiegassero il motivo per cui 
mi fanno fuori. Dimettermi? 

L'avrebbero vinta i prepoten
ti . . . non ho né la schiena di 

gomma né la faccia di bron
zo...». 

PIERANTONINO 
BERTE 
tfirettore generale della Rai 
del 1977 al 1980. «A feb
braio sono andato da Piccoli 
per comunicargli la mia di-
sponìbtttà. La settimana 
scorse (giugno, ndri te dìre-
zione del partito mi he chie-
meto invitandomi a «Smetter
mi». 

ENZO 
BIAGI 

ideatore e rcafizzatore dì « l i 
nee diretta» e «Spot». «Non 

perché dovrei essere 
conti oWalu a S4 anni, dato 

che non nw pere di aver mei 
ito segni di irre-

,». 

Rai tra presenza dei partiti e 
nostra autonomia: se viene 
alterato si uccide il nostro la
voro, si lottizza. Oggi questo 
pericolo esiste più che mai». 
Si avvicina la data del rinno
vo del consiglio d'ammini
strazione e il tam tam del 
«palazzo» annuncia: fuori 
Grassi e fuori Berte. Ad apri
le — in una intervista al 
«Corsera» — Grassi dice: «Ho 
detto che voglio andar via. 
Avrei voluto, però, che anche 
il mio partito (il Psi; ndr) 
avesse rispettato la mia li
bertà di dire quello che ho 
detto. Non mi vogliono più? 
Hanno deciso di farmi fuori? 
Bene, ma almeno che dica
no: mandiamo via Grassi per 
questo e per quello. Ho il di
ritto di saperlo. E invece 
niente: di fronte a me il si
lenzio». L'amarezza che lo 
tormentava in quegli ultimi 
mesi non impedisce a Grassi 
di lasciare la Rai rivendican
do l'aver parlato franco «an
che a costo di subirne per 
primo disagi e ripercussioni» 
e di lanciare un appassiona
to appello — a chi resta e a 
chi arriva — per una «limpi
da difesa del servizio pubbli
co». 

Il 12 giugno il nuovo con
siglio — nominato il 20 mag
gio — elegge Sergio Zavoli 
alla presidenza. Cinque gior
ni dopo il direttore generale 
Berte annuncia le dimissio
ni. Dirà in una intervista: «In 
febbraio, — dopo il cambio 
della guardia alla segreteria 
de — andai da Piccoli per co
municare la mia disponibili
tà a lasciare il posto». Fu pre
so in parola. Ai primi di giu
gno fu convocato da Piccoli e 
Bubbico e si sentì dire che 
doveva considerarsi dimis
sionario; lo sostituisce Willy 
De Luca. Qualche giorno pri
ma il duo Piccoli-Bubbico si 
era esibito in un'assemblea 
dei de della Rai. Piccoli: «Bi
sogna riscoprire, in un'a
zienda come la Rai, ad ogni 
livello, uomini e donne che 
non hanno mai tradito la fe
de e che quindi hanno diritto 
alla loro giusta posizione». 
Bubbico: «Bisogna combat
tere la raffinata violenza di 
piccoli gruppi che impongo
no immagini di una società 
distorta a milioni di spetta
tori». 

Si arriva al «settembre ne
ro» della Rai, a quelli che il 
consigliere Luigi Firpo, desi
gnato dal Pri, definirà «atti 
osceni in luogo pubblico*. Il 
20 di quel mese Andrea Bar
bato racconta a «La Stampa»: 
«All'inizio d'agosto il diretto
re De Luca mi ha chiamato. 
Mi ha detto che costituisco 
un problema politico, che il 
Tg2 non è in linea con l'at
tuale clima politico e assetto 
governativo: quindi dovevo 
andarmene, mi cercassi un 
altro posto in azienda» un 
direttore di tg, mi ha detto, 
viene scelto fuori, e al mio 
posto si volevano altre per
sone-». Pochi giorni dopo — 
in una tempestosa seduta 
che i consiglieri designati 
dal Pei abbandoneranno co
me segno d'estrema protesta 
— il consiglio licenzia il nuo
vo organigramma, che nei 
mesi successivi sarà in parte 
modificato dal venir fuori 
delle liste della P2, in parte 
completato con altre epura
zioni. 

I vicedirettori generali 
vengono portati da 3 a 5 per 
far quadrare I conti della 
spartizione. Barbato e Fiche* 
ra sono estromessi e sostitui
ti — rispettivamente — da 
Ugo Zatterin e Pio De Bérti 

Gambini. A Radiol il diret
tore Baldari viene sostituito 
con Leo Birzoli. Baldari — si 
dice — ha commesso l'errore 
di voler spulciare in certe vi
cende dubbie dei rapporti tra 
radiofonia e industria musi
cale. Per Rai2 e Tg2 comin
cia una fase dì crisi, ancora 
oggi irrisolta. Più che le per
dite di ascoltatori, conta la 
perdita di immagine. Anche 
i quadri professionali si im
poveriscono. Vengono fuori 
le magagne che hanno pro
vocato il lungo congelamen
to della rubrica «Di tasca no
stra»; giornalisti del calibro 
del compianto Emmanuele 
Rocco ed Ettore Masina ab
bandonano il Tg2. Poiché la 
competizione — assurda in 
linea di principio — non è 
più, comunque, di ordine 
prettamente professionale, 
Rai2 e Tg2 perdono definiti
vamente la sfida con le con
sorelle maggiori, né costitui
scono ragione sufficiente a 
spiegare la sconfitta alcune 
innegabili difficoltà oggetti
ve. Si avvia un processo per 
cui sempre più la Rai comin
cia a identificarsi con Rail e 
Tgl. 

IL CASO CARRÀ 
Il 29 febbraio 1984 Raffael

la Carrà — nonostante le lu
singhe, i miliardi, i fiori e i 
gioielli offerti da Berlusconi 
— sceglie la Rai e il consiglio 
d'amministrazione approva 
un contratto tra la «star» e 
Rail per il valore complessi
vo di 6 miliardi. Che cosa è 
successo? Il settore privato 
— senza legge — è diventato 
IMmpero Berlusconi». «Sua 
emittenza» contende alla Rai 
a suon di miliardi i perso
naggi dello spettacolo in gra
do di tenere alti gli indici 
d'ascolto. Nel bene e nel ma
le la Rai s'è messa sulla stra
da della •commercializzazio
ne», ha deciso di passare al 
contrattacco. Ce tra i de — 
in azienda e fuori — chi ha 
capito che la progressiva 
identificazione della Rai con 
Rail e Tgl va favorita, acce
lerata. Qualcuno a piazza del 
Gesù sostiene persino che le 
risorse vanno distribuite tra 
reti e testate in proporzione 
ai loro indici di ascolto. Que
sto processo presenta un ver
sante singolare ma ben com
prensibile: Rail e Tgl diven
tano una curiosa miscela di 
vecchio e nuova. La rete al
terna qualche «tonfo» ad una 
inedita dinamicità impren
ditoriale, intuizioni vincenti. 
Il telegiornale risente di una 
direzione — quella di Albino 
Longhi — che vivifica e ri
lancia una macchina speri
mentata e molte professio
nalità rimaste sottoutilizza
te. Rail decide di puntare su 
«Raffa» e di non lasciarsela 
scappare. Il presidente Zavo
li condivide questa scelta, la 
sostiene Biagio Agnes, diret
tore generale dopo l'improv
visa e prumatura scomparsa 
di De Luca. Problemi reali — 
uso di risorse, una effetiva 
riconversione produttiva e 
imprenditoriale dell'azienda 
— sono sfruttati da taluni 

Gr campagne moralistiche. 
a il siluro più pesante vie

ne da Palazzo Chigi. Appena 
ratificato il contratto, Zavoli 
•lene convocato a «palazzo» e 
avrà due colloqui con il sot
tosegretario Amato. Palazzo 
Chigi addirittura sollecita — 
peraltro inutilmente — la re
scissione del contratta Ma 
— si capisce ben presto — la 

Gita in gioco non è il con
no con la Carrà, bensì la 

possibilità di sferrare un po

tente attacco al direttore ge
nerale, legato a filo doppiq 
con De Mita, e di sanzionare 
formalmente che Sergio Za
voli non ha più la fiducia del 
Psi e sarà sostituito. Il «rea
to» ascrittogli è sempre il 
medesimo: eccesso di auto* 
nomia e la cura degli interes
si aziendali innanzi e sopra 
tutto. D'altra parte il consi? 
glio è già scaduto da alcuni 
mesi (primavera '83) e tra De 
e Psi è già esploso il conflitto 
che, a tutt'oggi, paralizza là 
commissione di vigilanza e 
impedisce l'elezione dell'or» 
gano di governo dell'azien
da. i 

IL CASO BIAGI j 
Ai primi di febbraio del-* 

l'anno scorso parte «Linea 
diretta», una trasmissione di 
Enzo Biagi, prodotta da Rai j 
a Tgl. Pare che l'azienda abr 
bia capito — sia pure a sin
ghiozzo — che deve puntare 
forte sulla «risorsa informa
zione» nel quadro di una 
strategia complessiva di ri
lancio che trova, forse, la sua 
sistemazione più compiuta 
in un discorso che Zavoli tier 
ne a Cagliari, nell'autunno 
scorso. Qualcuno degli au
spici, degli spunti, delle idee 
emersi in un convegno del 
Pei a Roma, sembra trovare 
qualche rispondenza a viale 
Mazzini. Ma Biagi — giorna
lista grandissimo — ha uà 
difetto: è assolutamente in
controllabile, quel che farà 
10 si sa soltanto nel momen
to in cui compare sul video. 
In questo caso poi, pare pro
prio che l'idea sia tutta fari
na dell'azienda: si tenta un 
rilancio che, in questo caso 
coinvolge anche Rai2 con il 
successo di «Quelli della not
te». Che cosa dispiace di più? 
Che Biagi torni in Rai con un 
programma di informazior 
ne? Che il suo prevedibile 
successo rafforzi ulterior
mente Rail e Tgl? Certa?-
mente Biagi non piace al 
vertici socialisti, che sono ri
cambiati in proporzione. 
Non è stato mai smentito che 
un appunto contro la tra
smissione e il contratto (Bia
gi percepirà un miliardo e 
mezzo lordo per un impegno 
di tre anni) sia partito da Pa
lazzo Chigi. Fatto sta, siluri le 
attacchi socialisti sono di 
inaudita virulenza, nei corri
doi di viale Mazzini si vivono 
ore e giornate incandescenti. 

11 tema è sempre lo stesso: la 
libertà di un'azienda di sce
gliere in piena autonomia, la 
libertà di un giornalista di 
lavorare con altrettanta au
tonomia. Biagi rende pan 
per focaccia ad accusatori e 
detrattori. La trasmissione 
parte, miete successi, alcune 
code polemiche — talune ve
lenose, altre patetiche — la
sciano il tempo che trovano. 

Ora la vicenda Rai sembra 
destinata a finire nel calde
rone della verifica, Craxl « 
De Mita — se decideranno di 
incontrarsi — ne parleranno 
faccia a faccia. Camiti — per 
ora — ha allungato l'elenco 
di presidenti, direttori e diri
genti «divorati» l'uno dopo 
l'altro. La storia di questo 
decennio è fatta, dunque, ar}-
che di uomini che hanno sa
puto dire di no, pur consape
voli del rischio di pagare di 
persona. Per merito loro, e di 
chi vi lavora — tra sconfitte, 
successi, delusioni e speran
ze — oggi si può dire che c'è, 
tuttavia, una Rai da salvare 
e da rinnovare. 

Antonio ZoRo 
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PORTOGALLO Una scadenza elettorale decisiva per il futuro del paese 

Oggi la scelta del presidente 
Soares candidato di tutta la sinistra 

Il rappresentante delle destre, Freitas do Amarai, sulla carta è il favorito, ma il leader socialista appare in ripresa - L'appoggio, pur 
senza entusiasmo, dei comunisti deciso in un congresso straordinario - Assassinato ieri sera il direttore del servizio carcerario 

I portoghesi tornano oggi 
alle urne per 11 secondo e de
cisivo turno delle elezioni 
presidenziali dovendo sce
gliere, questa volta, tra due 
soli candidati: l'ex leader de-
mocrlstiano Dlogo Freitas 
do Amarai, che ha l'appog
gio del suo partito, del so
cialdemocratici attualmente 
al governo e di tutte le altre 
forze* conservatrici, estrema 
destra compresa, e Mario 
Soares, capo 'carismatico' 
del Partito socialista, diven
tato candidato di tutte le si
nistre dopo essere riuscito a 
superare, al primo turno, 
Francisco Salgado Zenha, 
anch'egll socialista ma ap
poggiato dal presidente 
uscente, generale Eanes e 
dal Partito comunista. 

Delle tre elezioni presiden
ziali a suffragio universale 
che II Portogallo ha cono
sciuto dal 1974, cioè dalla 'ri
voluzione del garofani; que
sta è certamente la più incer
ta, combattuta e forse anche 
decisiva per II cammino di 
questo paese In una direzio
ne piuttosto che In un'altra: 
vero è che l sondaggi d'opi
nione, Illegali In Portogallo 
In tempo di elezioni ma 
ugualmente effettuati per 
conto del partiti purché se ne 
tengano occultati l risultati, 
esitano a dichiarare un vin
cente, anche se sulla carta 

Freitas do Amarai appare lì 
grande favorito. 

In effetti II candidato delle 
destre aveva ottenuto, al pri
mo turno dello scorso 26 
gennaio, un po' più del 45% 
del voti superando dunque 
largamente 11 suo Immediato 
Inseguitore Mario Soares 
che aveva faticosamente 
toccato II 25%. Ma ecco: con 
quel primo scatto In avanti 
Freitas do Amarai aveva 
praticamente 'fatto II pieno» 
del voti disponibili a destra 
sicché oggi, per vincere, oltre 
a ritrovare la percentuale di 
tre settimane fa, dovrebbe 
aggiungervi quell'lndlspen-
sablle 5% che può venirgli 
soltanto o dal ravvedimento 
di qualche astenuto del pri
mo turno, o da quel 'delusi» 
della sinistra che non hanno 
mal nutrito eccessive simpa
tie per Soares (e sono tanti) o 
Infine da una frangia dell'e
lettorato di Zenha. 

Soares, dal canto suo — el 
suol ultimi comizi di questi 
giorni lo dimostrano — sem
bra aver ritrovato fiducia In 
sé e nella propria stella dopo 
11 clamoroso capitombolo re
gistrato dal Partito sociali
sta alle elezioni legislative-
dell'ottobre scorso. Per vin
cere egli conta sul proprio 
25%, sul 15% comunista, sul 
7% cheera andatoalla catto
lica di sinistra Maria Lour-

Freitas do Amarai 

des de Plntasllgo e su una 
congrua porzione di quel 
20% ottenuto 11 26 gennaio 
dal candidato di Eanes e del 
comunisti, Francisco Salga
do Zenha- Egli conta Insom
ma sul fatto che la sinistra è 
ancora maggioritaria In Por
togallo e che, divisa o delusa, 
essa non può sottrarsi al 'do
vere storico» di dargli la vit
toria e di impedire con ciò il 

Mario Soares 

trionfo di un uomo di destra 
come Freitas do Amarai, che 
ha dietro di sé 'tutto ciò che 
esiste di più arrogante, di più 
autoritario e di più retrogra
do in Portogallo*. 

Ragionamento eccessiva
mente ottimista? Forse no, 
comunque non troppo se si 
pensa al comunisti che — 
posti davanti all'inopinata 
sconfitta del loro candidato 

Salgado Zenha — hanno do
vuto rivedere pubblicamente 
tutto 11 loro gioco politico, ri-
mobilitare con un congresso 
straordinario improvvisato 
un partito e un elettorato or-
mal rassegnati alla vittoria 
di Freitas e a rilanciarli nella 
battaglia con una sola paro
la d'ordine: battere 11 candi
dato della destra, quindi vo
tare sia pure senza entusia
smo, ma votare comunque, 
per Mario Soares. 

Perii Pcp, che aveva lotta
to senza tregua e senza mez
ze misure, In questi ultimi 
sette anni, contro la politica 
compromissoria di Soares, 
che aveva indicato nel leader 
socialista un complice della 
destra in tutti I colpi portati 
contro la Costituzione e le 
sue riforme, si è trattato di 
uno sforzo politico immenso 
e anche di un atto di corag
gio. 

Ieri, In una intervista 
esclusiva al »Mattn» parigi
no, Mario Soares ha ricono
sciuto: 'Devo dire che il Pcp, 
che si era automarglnallzza-
to, ha fatto ora una scelta In
telligente. Se avesse optato 
per l'astensione avrebbe non 
soltanto facilitato la vittoria 
di Freitas do Amarai ma 
avrebbe anche compromesso 
definitivamente qualsiasi 
possibilità di intesa in seno 
alla sinistra. In altre parole, 

andando al di là di certe po
lemiche antiche che divido
no ancora socialisti e comu
nisti, Alvaro Cunhal ha agito 
Intelligentemente In vista di 
un clima di dialogo In seno 
alla sinistra». 

Per chi conosce la situa
zione della sinistra porto
ghese e l'Insofferenza reci
proca esistente tra Soares e 
Cunhal, questa dichiarazio
ne non è soltanto 11 ricono
scimento del grande passo 
compiuto dal comunisti per 
impedire la vittoria delle de
stre ma è anche un soffio di 
speranza negli inquinati 
rapporti tra I due partiti ope
rai portoghesi. Forse si trat
ta soltanto di tattica eletto
rale ma anche entro questi 
limiti Soares ha prospettato 
una apertura: a lui, se eletto 
presidente della Repubblica 
grazie ai voti comunisti, la 
responsabilità di non tradir
la. 

. Augusto Pancaldi 
• • a 

LISBONA — La vigilia elet
torale è stata turbata da un 
grave fatto di sangue. Il di
rettore generale del servizio 
carcerario nazionale, Gaspar 
Castello Branco, è stato ucci
so Ieri sera a Lisbona mentre 
rientrava a casa. L'assassi
nio è stato rivendicato dal 
gruppo terrorista «Fp 25». 

CIAD 

FAME NEL MONDO 

Il convegno di Roma rilancia 
l'appello di 12 paesi africani 

Per i loro presidenti l'Onu deve avere «poteri e forze per assicurare l'attuazione di 
patti mondiali e interregionali» capaci di sbloccare i meccanismi del sottosviluppo 

ROMA — Ci sono alcuni 
punti fermi e chiari emersi 
con forza da questo secondo 
convegno internazionale 
contro la fame nel mondo, 
conclusosi ieri a Roma nel-
l'auletta dei gruppi parla
mentari. 1) Gli aiuti di emer
genza sono necessari per 
«tamponare situazioni dive
nute drammatiche anche 
per effetto di calamità natu
rali, ma ciò che occorre dav
vero è una nuova politica 
fatta di interventi strutturali 
per aggredire le cause del 
sottosviluppo. 2) I paesi del 
Terzo Mondo, i rappresen
tanti dell'Africa presenti a 
questo incontro, non sono 
venuti a Roma per «pie ti re 
l'elemosinai ma chiedono 
aiuto per invertire la rotta 
del sottosviluppo, della di
pendenza, partendo dalla 
conquista dell'autosufficien
za alimentare. 3) La fame è 
una conseguenza della mise
ria, e il debito estero con gli 
alti tassi di interesse è un in
credibile moltiplicatore di 
fame, e quindi di morte, di 
nuove povertà, nonché un 
pericolo per la democrazia. 

Secondo 11 programma del 
convegno le conclusioni 
avrebbe dovuto tenerle San
dro Pertinl, ma l'ex presi
dente della Repubblica ha 
praticamente rinunciato, li
mitandosi a sottolineare con 
poche battute l'importanza 
dell'iniziativa che ha visto 
riuniti per due giorni politi

ci, scienziati, premi Nobel. 
•L'unità realizzata in que
st'aula — ha detto Pertinl —• 
è un esemplo per tutti. £ un 
esemplo per molti politici 
che sono fuori da quest'au
la*. Ho chiesto a Pertlni: co
me mal presidente ha rinun
ciato a tirare le conclusioni 
del convegno? «Sarebbe sta
to inopportuno — ha rispo
sto Pertinl — c'è un appello 
di dodici capi di Stato africa
ni, e quel manifesto è la mi
glior conclusione. D'altra 
parte il mio impegno su que
sti temi non è nuovo. La mia 
frase preferita rimane sem
pre la stessa: riempire i gra
nai, svuotare gli arsena-
U».Rispetto al primo conve
gno internazionale, dell'apri
le dell'84, questi due giorni di 
dibattito promossi dal Parifa 
(parlamentari contro la fa
me nel mondo) e dall'asso
ciazione Vita e disarmo han
no sicuramente registrato 
un salto di qualità. Allora 
l'accento fu posto più sull'e
mergenza. Oggi lo sguardo è 
andato oltre. Ha detto Susan 
George, direttrice alle ricer
che del •Transnational Insti-
tute* di Washington: «Se 
dobbiamo salvare oggi delle 
vite per metterle solamente 
in una lista di attesa per la 
morte, vi dico che ciò non mi 
interessa. Occorre garantire 
il diritto alla vita ma anche 11 
diritto ad una esistenza di
gnitosa*. Per Ellele Elhadj, 
ministro dell'agricoltura del 

un «manifesto contro lo ster
minio per fame, per il diritto 
alla vita ed alla libertà», sot
toscritto da 12 capi di Stato 
africani (Senegal, Costa d'A
vorio, Gambia, Zambia, Nl-
ger, Burkina Faso, Mali, Ga
bon, Guinea, Togo, Botswa-
na, Capo Verde). Nell'appello 
si chiede, fra l'altro, a tutti i 
governi del mondo di desti
nare entro 111986, lo 0,7 per 
cento del proprio prodotto 
nazionale lordo in aluto alla 
vita e allo sviluppo, così co
me stabiliva la risoluzione 
delle Nazioni Unite approva
ta il 24 ottobre del 1970. Per i 
12 capi di Stato africani, l'O
nu deve avere «poteri e forze 
per assicurare l'attuazione 
di patti mondiali ed interré* 
glonali di sicurezza agricola, 
alimentari e di sviluppo ca-

Fàcl di Incidere e controllare 
meccanismi perversi del 

protezionismo e del mo
struoso debito mondiale che 
spesso minaccia ormai diret
tamente le stesse economie 
dei paesi creditori e tende ad 
ipotecarne la politica gene
rale a vantaggio dei sistemi 
ftrlvati di interessi interni e 
ntemazlonall non di rado 

fondati su selvagge rendite 
di posizione, Iniqui profitti, 
su concentrazioni monopoli
stiche e oligopolistiche di 
produzione e di commercia
lizzazione*. 

Nuccio Ciconte 

SUDAFRICA 

Annullata 
la visita 

a Roma di 
«Pik» Botila 

ROMA — È stata annullata 
per causa di forza maggiore 
— la chiusura dell'aeroporto 
di Ginevra, che ne ha impe-' 
dito la partenza — la visita 
che il ministro degli Esteri 
sudafricano «Pik* Botha 
avrebbe dovuto fare Ieri a 
Roma, per incontrarsi con 
Andreottl. La notizia, data 
dapprima dall'ambasciata 
del Sudafrica, è stata poi 
confermata dal ministero 
degli Esteri. 

Botha aveva concluso ve
nerdì sera una visita di tre 
§iorni in Svizzera nel corso 

ella quale ha avuto colloqui 
con 11 vicepresidente di Stato 
americano pcrgll affari afri
cani, Chester Crocker, con 11 
ministro degli Esteri olande
se — e presidente di turno 
della Cee — Van der Broek e 
con 11 consigliere federale 
degli Affari esteri elvetico 
Pierre Aubert Al centro dei 
colloqui è stato, a quel che 
sembra, anche il problema 
della eventuale liberazione 
del leader antlrazzlsta nero, 
Nelson Mandela, In prigione 
dal 1962. 

USA 

Si dà fuoco 
per protesta 
davanti alla 
Casa Bianca 

WASHINGTON — SI è dato 
fuoco davanti alla Casa 
Bianca In segno di protesta 
per il modo con cui il presi
dente Reagan amministra 11 
paese, ed è attualmente rico
verato In gravissime condi
zioni in un ospedale di Balti
mora. Protagonista del 
drammatico episodio, l'altra 
notte, è stato un tenente co
lonnello della riserva di 58 
anni, Orland McAfferty. 
Giunto davanti alla residen
za del presidente Reagan, 
l'uomo si è avvolto In carta 
Imbevuta di benzina e si è 
dato fuoco. Quando le fiam
me, che si erano levate altis
sime, sono state spente, 
McAfferty è stato raccolto e 
portato all'ospedale, dove le 
sue condizioni sono risultate 
molto critiche. Le ustioni ri
coprono reo per cento del 
suo corpo. Un portavoce del
la polizia ha detto che nel
l'auto di McAfferty è stata 
trovata una lettera Indiriz
zata a Reagan, nella quale si 
criticano alcuni aspetti della 
politica del presidente. 

Nlger «non serve maledire le 
tenebre, ma cercare insieme 
la fiaccola che può dissipar
le*; lo sviluppo si può realiz
zare solo «attraverso una ra
gionevole interdipendenza 
ed un fruttuoso dialogo fra 
Nord e Sud*. Un altro mini
stro, Sabally del Ghana, ha 
puntato il dito accusatore 
contro la corsa al riarmo: «Le 
risorse destinate agli arma
menti potrebbero essere uti
lizzate per eliminare 1 debiti 
del Terzo Mondo e per pro
vocare una rivoluzione agri
cola che faccia del mondo un 
luogo dove poter vivere me
glio*. 

E ancora: Juste Tiemtore, 
ministro del Burkina Faso 
ha proposto che «almeno l'I 
per cento delle somme inve
stite per le ricerche spaziali 
venga destinato al finanzia
mento di progetti capaci di 
garantire la sopravvivenza 

1 milioni di esseri umani*. Il 
Burkina Faso si è offerto di 
ospitare il terzo convegno in
ternazionale sulla lotta con
tro la fame nel mondo. Mar
co Pannella ha proposto, fra 
l'altro, di destinare 11 20 per 
cento della somma che si ri-
sparmlerà quest'anno per 11 
minor costo del petrolio e del 
dollaro ad un Intervento «In
tegrato e nella logica dell'in
terdipendenza*. 

Ieri, a conclusione di que
sti due giorni di lavori, il 
convegno ha fatto proprio 

Brevi 

La Grecia firmerà la miniriforma Cee 
ATENE — n governo greco ha reso noto che firmerà 1 testo di revisione dei 
trattati di Roma «da Cee. n viceministro degfi Esteri ha detto: «Ala fine 
firmeremo, ma non abbiamo però ancora deciso quando*. 

Heseltine candidato anti-Thatcher 
LONDRA — L'ex ministro deBa Difesa Heseltine (Omessosi per Taffare v¥a-
stland) si è candidato ieri per succedere aOa Thatcher ala guida del partito 
conservatore. 

Convenzione consolare Italia-Rdt 
ROMA — 0 26 febbraio entrerà in vigore la convenzione consolare fra Itafia 
e Rdt; 1 Parlamento ne aveva autorizzato la ratifica neXottobre 1985. 

Anche in Kashmir disordini religiosi 
NEW DELHI — Gli econtri fra musulmani e indù Un seguito aOa riapertura a 
questi ultimi di un santuario) si sono estesi al Kashrrur; neO capitale deflo 
Stato. Srinagar. ci tono stati gravi daonSni con almeno 50 feriti 

Razzi su un villaggio israeliano . 
BEIRUT — Forze dela resistenza B>anese hanno sparato ieri due razzi contro 
1 vBaggìo israeliano di frontiera di Tarbhha. Secondo le racSo libanesi, i razzi 
hanno «ferito o ucosos quattro persone. Giorni fa un altro viaggio era stato 
colpito da cannonale. 

Sette arresti nel Kosovo 
BELGRADO — Sette cinadM dì nazìonafitA afcancaa tono stati arrestati neia 
regione jugoslava del Kosovo • precisamente a Vuchrin. 30 «JJometri data 
capitale Pristina. Sono accusati di attività irredentista • nazionalista nate ree 
data «Organizzazione manòsta-leninista del Kosovo*. 

Salvador, rapito ex ministro degli Esteri 
SAN SALVADOR — Alfredo Ortit Mancia, che fa trant'ami fa ministro dagl 
Esteri, è stato rapito giovedì mattina mentre faceva sport in un quartiere 
residenziale della capitale. I rapitori ai sono messi in contatto con la famigSa 
senza parò chiarirà le loro «ntenzioni. 

Nemmeno il Brasile vuole «Baby Doc» 
BRASILIA — M governo del Brasato ha respìnto ieri una richiesta congiunta di 
Stati Uniti e Francia perché concedesse asta area dmetore di Haiti, «Baby 
D o » Duvefier. Lo ha detto un portavoce presidenziale. 

R O M A — Sandro Pertinì durante il convegno 

ITALIA-URSS 

Cossiga risponde a Gorbaciov 
sul piano di disarmo nucleare 

MOSCA — Un messaggio del presidente Cossiga a Gorbaciov 
è stato consegnato ieri mattina dall'ambasciatore Italiano a 
Mosca, Sergio Romano, al ministro degli Esteri sovietico 
Scevardnadze. Si tratta della risposta alla lettera con la quale 
11 leader sovietico illustrava al nostro capo dello Stato la sua 
proposta per 11 disarmo generale entro il Duemila. Non si 
conosce il contenuto del messaggio di Cossiga. Il ministro 
degi Esteri sovietico, ricevendo il nostro ambasciatore, ha 
sottolineato la «concretezza* e la «serietà* dell'impostazione 
sovietica ed ha ribadito che Mosca è pronta ad un accordo 
separato sugli euromissili. 

Monito ai «ribelli» 
Truppe francesi sono 
pronte ad intervenire 

Parigi ribadisce che non permetterà alle forze di Goukouni di atte
starsi a sud del 16° parallelo • Colloquio fra Mitterrand e Quiles 

Nostro servizio 
PARIGI — «La Francia non permetterà al 
"ribelli" di Goukouni, appoggiati dal gover
no Ubico, di Installarsi a sud del XVIparalle
lo, cioè al di sotto di quella invalicabile "linea 
rossa" riconosciuta dal governi francese e li
bico negli accordi di Tripoli del 1984 sul 
Ciad»: In questa frase, si dice negli ambienti 
governativi che l'hanno diffusa, è riassunto 
11 senso del colloquio che li ministro della 
Difesa, Paul Quiles, rientrato a Parigi nelle 
prime ore di sabato dopo un viaggio lampo 
nel Ciad e nella Repubblica centroafrlcana, 
ha avuto Ieri mattina all'Eliseo colpreslden-
te della Repubblica Mitterrand. Ed è rias
sunta la posizione del governo francese al 
quale Hlsséne Habré, tramite Quiles, aveva 
chiesto venerdì mattina di Intervenire mili
tarmente contro Goukouni e la Libia. • 

Poiché le truppe 'ribelli» avevano varcato 
In tre punti questa linea fin da venerdì, dopo 
furiosi combattimenti con gli uomini del 
presidente Hlsséne Habré, si deve considera
re che 1 soldati francesi stanziati nella Re
pubblica centroafrlcana sono già entrati In 
azione nel Ciad? 

È difficile dirlo poiché — se è vero come si 
afferma a Parigi che Gheddafl dice ti falso 
una volta su due — anche J francesi non 
scherzano quando si tratta di interessi fran
cesi, politici, economici o puramente di pre
stigio. 

In ogni caso sembra che le forze di Hlsséne 
Habre siano riuscite da sole, anche grazie al 
generosi aiuti logistici francesi ricevuti nelle 
ultime ore, a bloccare l'avanzata del 'ribelli», 
sicché l'intervento della Francia *ln prima 
persona* può considerarsi rinviato puf re
stando una scelta irreversibile. E la cosa non 
può sorprendere. 

Quello che Invece sorprende è che Gou
kouni o la Libia abbiano potuto pensare di 

mettere In difficoltà Mitterrand attaccando 
nel Ciad In piena campagna elettorale: come 
se non sapessero cos'è lo spirito nazionale 
francese o Ignorassero 11 «mai d'Africa* che 
rode ancora questa Francia mal rassegnata 
alla perdita del suo Impero. 

Nel suo editoriale 'Mostrare la propria for
za» Il Figaro di Ieri mattina affermava che 
Gheddafl si fermerà soltanto se Mitterrand 
darà prova di fermezza e di decisione, non 
potendo 11 leader Ubico permettersi uno 
scontro aperto con la Francia. Alla Francia 
dunque, diceva il quotidiano conservatore, 
dimostrare quello che vale *sul terreno; non 
diplomatico ma militare, 'anche senza biso
gno di Impiegare la forza». 

A questo punto, se Mitterrand volesse gua
dagnare qualche centinaio di migliala di voti 
di destra (senza, perdere quelli di sinistra, na
turalmente) gli basterebbe accogliere la ri
chiesta di Hissén Habré e tornare nel Ciad, 
come aveva fatto nel 1983 con 'l'operazione 
Manta; chiusasi appunto con gli accordi che 
avevano fissato la 'linea rossa». 

Ma Mitterrand non l'ha ancora fatto per 
almeno due ragioni: perché preferisce che I 
ciadiani risolvano tra di loro 1 problemi che 11 
dividono (a meno di un intervento diretto 
dell'esercito Ubico) e perché lunedì prossimo 
deve aprire a Parigi la famosa 'Conferenza 
della francofonla* che dovrebbe dar vita ad 
una sorta di 'Commnwealth* del paesi di lin
gua francese, dove gli africani sono in mag
gioranza e non tutti telici di rivedere la Fran
cia nel suo ruolo attivo di 'gendarme dell'A
frica*. 

Ma, come dicevamo, Il principio dell'Inter
vento militare francese e già stato adottato, 
con la speranza che basti mostrare l bicipiti 
pronti a scattare per ottenere il voluto effetto 
di dissuasione. 

a. p. 

MEDIO ORIENTE 

È iniziato il disgelo 
tra Arafat e gli Usa? 

Il leader dell'Olp definisce «un passo avanti» la recente dichia
razione del dipartimento di. Stato -Colloqui con Mubarak 

IL CAIRO — Il disgelo fra 
Olp e Stati Uniti è forse co
minciato, e nuove prospetti
ve si aprono per la definizio
ne di un contesto negoziale 
sulla vertenza arabo-israe
liana e, più specificamente, 
sulla questione palestinese. 
Yasser Arafat — che si trova 
al Cairo per colloqui con il 
presidente Mubarak appun
to sulla definizione di una 
piattaforma negoziale gior
dano-palestinese, con ga
ranzia egiziana — ha defini
to infatti «un passo in avan
ti* la dichiarazione con cui 
lunedì scorso il dipartimento 
di Stato americano aveva ri
conosciuto la «insufficienza* 
della risoluzione 242 dell'O-
nu che tratta il problema pa
lestinese solo come un pro
blema «di profughi». 

n giudizio di Arafat è tan
to più importante in quanto 
rettifica precedenti dichiara
zioni dello stesso Arafat (gio
vedì scorso, al suo arrivo al 
Cairo) e del «ministro degli 
Esteri* deU'Olp, Faruk el 
Khadduml, che davano in
vece una valutazione restrit
tiva, se non addirittura ne
gativa, della nuova posizione 
americana. Quest'ultima ha 
già ottenuto invece l'apprez
zamento della Giordania, 
dell'Egitto e di noti esponen

ti palestinesi del territorio 
occupato. 

Lunedì il portavoce del di
partimento di Stato, Charles 
Redman, aveva dichiarato 
che «non vi deve essere con
fusione tra la risoluzione 242 
dell'Orni ed 1 legittimi diritti 
del popolo palestinese», giac
ché 11 problema palestinese 
«non è solo un problema di 
profughi*. Redman ha insi
stito che la «chiara accetta
zione della 242 come base dei 
negoziati nel Medio Oriente 
è una precondizlone neces
saria alla partecipazione di 
tutte le parti a questi nego
ziati». Il portavoce non ha 
specificato se fra «tutte le 
parti» debba essere inclusa 
l'Olp, anzi non ha mai men
zionato questa organizzazio
ne; ma dopo aver fatto 11 sud
detto riferimento ai «legitti
mi diritti del palestinesi» ha 
aggiunto che «il modo in cui 
se ne terrà conto diventerà 
chiaro nel corso del processo 
stesso di negoziato», ed ha 
aggiunto che comunque se* 
condo gli Usa «vi dovrà esse
re una partecipazione pale
stinese a tutte le fasi di que
sto processo» e «ogni accordo 
su Gaza e la Clsgiordanla do
vrà avere l'assenso degli abi
tanti di questi territori». 

Sono evidenti gli elementi 

di novità insiti In queste di
chiarazioni e soprattutto — 
come ha detto ieri Arafat — 
«nel primo riferimento ai le
gittimi diritti del popolo pa
lestinese e nel porre un lega
me fra essi e le risoluzioni 
242 e 338 delle Nazioni Uni
te». Ed infatti immediata
mente preoccupate e negati
ve sono state le reazioni dei 
circoli dirigenti israeliani. 

Da parte araba, Mohamed 
Melhem — ex sindaco pale
stinese di Halhul, espulso 
dalla Clsgiordanla dagli 
israeliani ed ora membro 
dell'esecutivo deU'Olp — ha 
parlato • di «cambiamento 
qualitativo» nella posizion 
Usa. Fonti governative gior
dane hanno espresso «gran
de interesse» per le dichiara
zioni di Redman. Mubarak 
ha definito la nuova posizio
ne americana «molto inco
raggiante*. E ieri il primo 
ministro egiziano Ali Lufty 
— dopo un colloquio con 
Arafat, preliminare al nuovo 
incontro fra questi e Muba
rak — ha detto di essere «ot
timista per un grande aliar-
gamento» delle prospettive 
di negoziato, aggiungendo 
che «c'è concordanza fra il 
punto di vista egiziano e 
quello palestinese sul comu
nicato americano». 

CUBA Un altro segnale del disgelo fra Stato e Chiesa cattolica 

Prima assemblea ecclesiale all'Avana 
Vi partecipano 181 delegati, per oltre U 60 per cento laici - Conferenza stampa di mons. De Cespedes, che 
si richiama alla «realtà di Puebla» - Scomparso il riferimento all'ateismo dal programma del Pc cubano 

Dal nostro corrispontfento 
L'AVANA — Sarà certo vero 
—come ha sostenuto monsi
gnor Carlos Emanuel De Ce
spedes nella conferenza 
stampa di presentazione — 
che tutto ciò non è che 11 
frutto di una «provvidenziale 
coincidenza». Ma questo pri
mo incontro nazionale ec-
cllesiale cubano (che si apre 
lunedì 17 per chiudersi do
menica 23) giunge a corona
mento di una serie di avveni
menti che lo collocano deci
samente al centro dell'atten
zione continentale: l'apertu
ra ufficiale — ed al massimi 
livelli — di colloqui Stato-
Chiesa, la diffusione di mas
sa del libro-intervista di Fi
de! Castro sulla religione (ol
tre 600mlla copie già vendu
te), la celebrazione del III 
Congresso del Pcc e la per
manente e crescente aspet
tativa di una prossima visita 
papale all'«lsola della rivolu
zione». 

L'incontro, preparato da 

una «riflessione ecclesiale» 
durata quasi sei anni, parte 
— come ha spiegato monsi
gnor De Cespedes — dalla 
•realtà di Puebla», ovvero dal 
risultati di quella fondamen
tale riunione di vescovi lati
noamericani che si svolse nel 
*79 nella città messicana, per 
riaffermarne lo spirito all'in
terno della particolarissima 
realtà cubana. Parteciperan
no al lavori 181 delegati, la 
maggioranza dei quali (11 61 
per cento) laici. Nutrita la 
partecipazione femminile (il 
37 per cento, e non è manca
to chi ha fatto notare che si 
tratta di una percentuale 
molto più alta di quella regi
strata nel congresso del Pcc). 
Il Vaticano sarà rappresen
tato dal cardinale Eduardo 
Plronlo, presidente della 
commissione pontificia per 1 
lalcl.Invitatl «per ragioni 
geografiche e di identità cul
turale», rappresentanti degli 
episcopati del Caribe, del 
Centroamerica e degli Usa. 

Tema centrale dell'Incon
tro — che, con la sola ecce
zione dell'apertura e della 
chiusura, si svolgerà comun
que a porte chiuse — sarà 
ovviamente la partecipazio
ne del cattolici, in quanto ta
li, alla vita politica di una so
cietà socialista, ovvero, come 
si legge In uno del documenti 
preparatori, «il diritto di alu
tare a costruire la vita socia
le, partendo dalla propria 
vocazione di cristiani ed in 
condizioni di eguaglianza 
con tutti gli altri cubani». 
Ostacolo a questa partecipa
zione è la natura non tanto 
marxista-leninista, quanto 
soprattutto atea, degli orga
ni di direzione dello Stato. A 
partire dal Partito comuni
sta, nel quale 1 credenti non 
sono ammessi. Una discri
minazione oggettiva che Io 
stesso Fidel Castro nel suo li
bro-Intervista — pur spie
gandola diffusamente da un 
punto di vista storico e rin
viandone l'eliminazione a un 

futuro non definito —• am
piamente riconosce. 

Nel recente congresso del 
Partito comunista lo spazio 
riservato a questo problema 
è stato «quantitativamente» 
assai ridotta Fidel Castro 
non ne ha fatto neppure cen
no nella sua relazione di 
apertura, n progetto di pro
gramma del partito — volu
minoso documento di 187 
pagine che da qui a dicembre 
verrà discusso «da tutto 11 
popolo» — non gli dedica che 
una trentina di righe. E tut
tavia, «qualitativamente» le 
novità di rilievo non manca
no. Innanzitutto perché è 
scomparso ogni accenno al
l'ateismo, concetto che ap
pare sostituito da quello di 
•educazione scientifica e lai
ca». E poi, se è vero che 11 par
tito deve «sforzarsi di diffon
dere tra le masse la concezio
ne materialistica scientifica 
della natura, della società e 
del pensiero», è vero anche 
che «a questo obiettivo è 

estranea qualunque pratica 
che possa ferire i sentimenti 
religiosi o lesionare l'integri
tà morale del credenti». E 
che «nella politica di unità di 
tutto 11 popolo non c'è posto 
per alcun tipo di discrimina
zione verso i credenti», dei 
quali occore invece «propi
ziare la partecipazione vo
lontaria e cosciente, come 
cittadini e come patrioti, nel
la edificazione del sociali
smo». 

La marcia di avviamen
to, per quanto esente da 
spettacolarità, continua. E 
guarda non solo alla Cuba 
socialista ed al suoi 70mila 
cattolici praticanti, ma a tut
ta l'America Latina, alla 
realtà In pieno movimento 
del «più cattolico di tutti 1 
continenti*. Non si esclude, 
per quanto appaia piuttosto 
improbabile, la partecipazio
ne di Fidel Castro alla sessio
ne di chiusura dell'incontro. 

Massimo Cavallini 
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«Giochi di pazienza» a Pechino nelle feste del capodanno lunare 
Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Nell'anno 
della tigre. A dieci anni 
dalla morte di Mao, quan
do si era chiusa un'epoca. 
Ma a che punto è II «nuovo 
corso»? Non si respira più 
l'aria di ottimismo del 
1984. Il 1985 ha fatto emer
gere un sacco di problemi 
con l'avvio della riforma 
nell'economia urbana. E 
qualcosa non è andato per 
Il verso giusto nemmeno 
nelle campagne. Ora si è 
deciso di concentrare l'at-
tenzlone nella campagna 
contro 11 malcostume eco
nomico. Ma l'interrogativo 
cut è più difficile risponde
re è: che ne è delle riforme? 
C'è chi sostiene che ci si è 
pra tlcamente fermati: quel 
che usciva dalla bottiglia 
una volta allentato II tappo 
faceva troppa paura. Per 
altri è 11 solito pendolo del
la politica cinese: arretrare 
un poco per poter avanzare 
di più. Il ^Quotidiano del 
popolo» — che ha un nuovo 
direttore, l'ex responsabile 
della sezione esteri Qlan 
Llren, messo lì probabil
mente proprio perché 11 
momento e delicato — la 
mette un po' a mezza stra
da: 'Non e che abbiamo de
ciso di non muoverci più In 
avanti, ma di muoverci In 
avanti In modo sicuro e at
tento». 

Il cronista, di fronte a 
questo nuovo capitolo del 
•puzzle» cinese non è In 
grado di dire come stiano 
effettivamente le cose. Può 
«fiutare» che l problemi so
no tanti e che non tutto an
cora è deciso. Per 11 resto, 
deve chiedere scusa al let
tore se ancora una voltagli 
presenta tessere sparpa
gliate, frammenti del 
grande 'gioco di pazienza» 
del suo taccuino. 

2QBìm\0 Riguardale 
condizioni atmosferiche la 
prima vera grande notizia 
di quest'anno; l'Ufficio 
meteorologico fa sapere 
che l'Inverno è stato insoli
tamente caldo. Forti venti 
contrari hanno bloccato la 
normale corrente di freddo 
polare. La temperatura 
media è di tre gradi più al
ta del normale. Nel nord, 
nel sud e nel nord ovest 6-8 
gradi In più, nella valledel-
lo Yangtze 6-8 gradi, nel 
nord-est, ti «granato» della 
Cina, 11-16 gradi In più. 

Èuna brutta notizia. Me
no pioggia e meno neve. 
Significa non solo siccità, 
ma anche che Insetti e pa
rassiti, normalmente falci' 
diati dal freddo, saranno 
più numerosi e forti ad ag
gredire le colture di prima
vera. 

Già II calo nella produ
zione cerei/era dello scorso 
anno aveva creato allar
me. In parte si erano accu
sate le condizioni atmosfe
riche, le Inondazioni d'au
tunno. In parte gli squili
bri a favore di produzioni 
più redditizie e •commer
ciali» del cereali, sviluppa
tesi con l'ultimo «passo» 
della riforma nel 1985, 
quello che aboliva le quote 
obbligatorie di cereali da 
versare allo Stato e affida
va maggiore ruolo al mer
cato. Una riunione al mas
simo livello in dicembre 
aveva deciso che per 11 
nuovo anno non si sareb
bero fatti altri «patti» In di
rezione delle riforme e In
dicato come obiettivo quel

10 di «assimilare, consoli* 
dare e perfezionare I risul
tati sinora raggiunti». Una 
pausa, Insomma, di rifles
sione. 

13 GENNAIO Sfogliamo 
qualche pagina Indietro. 
Nel suo Intervento ufficia
le alla riuntone sul lavoro 
economico, lo stesso pre
mier Zhao Ztyan aveva 
esteso, dal campo dell'a
gricoltura all'intera eco
nomia, la formula della 
«pausa»: «Consolidare, as
similare, Integrare e perfe
zionare» le riforme. DI pas
si nuovi «Importanti» se ne 
parlerà più avanti: «Nel 
1987 o 1988». 

È probabilmente la con
clusione collegiale cui si è 
arrivati, una sorta di me
diazione tra chi premeva 
per frenare prima che ac
cadessero guai più gròssi e 
chi Invece sostiene che In 
mezzo al guado è pericolo
so fermarsi e che comun
que bisogna andare avanti. 
Non è detto Invece che sia 
la posizione dello stesso 
Zhao, Il quale anzi la un 
articolo pubblicato su una 
rivista nuova ti cui primo 
numero esce qualche gior
no dopo — «Ristruttura
zione economica In Cina» è 
11 titolo della pubblicazio
ne, 1 caratteri della testata 
sono di pugno di Deng 
Xlaoplng — sostiene che 
nel corso della riforma bi
sognerà non ridurre ma 
anzi estendere l'azione del
le leggi di mercato, In ogni 
sfera, non solo quella del 
beni di consumo, ma an
che I beni di Investimento, 
la finanza, la tecnologia, 
persino 11 lavoro. 

C'è quindi — sembra di 
capire — una conclusione 
provvisoria. Ma 11 dibattito 
continua, 

FINE GENNAIO i dati 
diffusi dall'amministra
zione delle dogane mostra
no un deficit commerciale 
di 13,7 miliardi di dollari 
nel 1985. Quasi 11 doppio 
della cifra sul deflct an
nunciata dal ministero del 
commercio estero qualche 
giorno prima (7,61 miliardi 
di dollari). 

SI possono dare tante 
spiegazioni tecniche sulle 
differenti procedure di 
conteggio (ad esemplo II 
fatto che le Importazioni 
calcolate dal ministero sia
no del 20 per cento Inferio
ri a quelle delle dogane po
trebbe derivare dal non 
calcolo del semilavorati 
destinati ad essere espor
tati una volta montati). Ma 
viene da pensare che an
che la discrepanza statìsti
ca faceta parte del dibatti
to. 

L'unica cosa certa è che 
anche fossero più veritieri 
I dati del ministero, si trat
ta del massimo deficit sto
rico (nel 1980, quando 11 
«balzo verso l'estero» di 
Hua Ouofeng aveva porta
to alla grande frenata del 
«riaggiustamento» e alla 
caduta politica di quest'ul
timo, si era avuto II record 
precedente: due miliardi di 
dollari). 

3 FEBBRAIO La rivista 
americana «Newsweek» 
pubblica un articolo sulla 
«frenata» di Deng Xlao
plng, che «travolto dal ma
lumore crescente rallenta 
la corsa delle riforme In 
Cina». E una risposta al 

anno 

A che punto è il «nuovo corso» 
dopo i problemi del 1985? 
S i è fermato, dicono alcuni 
Per altri è il solito pendolo: 
arretrare un poco per poter 
poi avanzare molto di più 

Z h a o prima parla di «pausa», 
dopo di marciare in avanti 

«Nuova Cina» cita la «Pravda»: 
«Mette in guardia contro 

chi s i oppone alle riforine» 

PECWNO — Stand della mostra-mercato dell'abbigliamento 

concorrente «Time» che 
circa un mese prima aveva 
nominato Deng «uomo 
dell'anno». 

A quanto pare ci sono 
opinioni differenti tra gli 
«esperti». Da un ritaglio di 
stampa del 31 veniamo a 
sapere che a un con vegno a 
Washington, promosso 
dalla «Heritage Founda
tion», c'è stato chi, come 11 
senatore Frank Murko-
wkl, che aveva visitato la 
Cina nel 1984, ha sostenuto 
con calore che «ormai in 
Cina la volontà di seguire, 
e persino promuovere il 
capitalismo è ora una real-
tà... Da cui non si può tor
nare indietro». Ma un sino
logo dell'università della 
Pennsylvania, Il professor 
Prybyla gli ha risposto che 
a suo giudizio «0 sistema 
dei prezzi Industriali resta 
nel complesso intoccato» e 
che «i riformatori potreb
bero dover fare marcia in
dietro nei prossimi anni». 

8 FEBBRAIO, vigilia dei 
capodanno lunare. La fe
sta non offre grosse notì
zie: è come Natale, anzi, 
peggio, come ferragosto da 
noi. C'è solo da passare In 
rassegna le attività del 
principali dirigenti. In ge
nere non se ne ricava nul
la. Ma non si sa mai. Il no
stro primo capodanno In 
Cina era stato quello del
l'anno del gallo, nel 1981. 
Tempi di «riaggiustamen
to*, di remi In barca, dopo l 
faraonici progetti di inve
stimenti per le «moderniz
zazioni» annunciati da 
Hua Guofengin seguito al
la caduta della «banda dei 
quattro». A Pechino c'era 

• stata una riunione all'in

segna dell'austerità: nien
te liquori, solo una sempli
ce tazza di tè. C'erano tutti, 
tranne l'allora presidente 
del partito Hua Guofeng. 
Era stato Hu Yaobang a 
pronunciare ti brindisi: 
«Leviamo questa tazza di 
tè all'amicizia sincera, che 
è come l'acqua pura». Ad 
un nostro amico c'erano 
volute un palo di settima
ne per ritrovare t versi del
l'antico poeta citato da Hu 
nel brindisi. Anzi, 11 verso, 
perché a questo ne seguiva 
un altro, non pronunciato: 
«E chi non è con noi non è 
amico sincero». Solo molto 
più tardi si era saputo a chi 
si riferiva: la sostituzione 
dell'assente Hua Guofeng. 
_ Stavolta niente sorprese, 
Ci sono tutù. Deng Xlao
plng, che non si vedeva In 
pubblico da dicembre, è 
andato nel Slchuan, e la tv 
lo mostra che sta benone, 
fumando come un turco. 
Chen Yun, l'altro «grande 
vecchio», a Pechino ha ri
cevuto a casa sua un grup
po di Insegnanti. Hu Yao
bang è impegnato in un'i
spezione nelle zone dove 
vivono I cinesi più «poveri», 
tra Gulzhou, Yunnane 
Guangxl. Zhao Zlyang, col 
numero due del partito Hu 
QUI e il numero due del go
verno Tian Jlyun è nell'i
sola di Halnan. E così via. 

Tutto normale. Il Sl
chuan è la provincia di ori
gine di Deng. La scelta di 
Hu di guidare una delega
zione di studio nelle zone 
meno beneficate dalla ri
forma è significativa. E 
anche gli altri, a ben vede
re, quest'anno hanno scel
to di andare non ad est, 
sulla costa, dove sono le 

Hu Yaobang 

«città aperte» agli Investi
menti stranieri, non più 
verso le «piccole Hong 
Kong» come Shenzhen, ma 
nell'Interno, dove sono ri
masti un po'più indietro e 
l problemi sono più aggro
vigliati. Halnan, è vero, è 
una «zona speciale di svi
luppo economico», ma è 
anche quella In cui è scop
piato lo scandalo più gros
so, quello della scorciatola 
all'arricchimento impor
tando decine di migliala di 
autovetture e milioni di te
levisori In franchigia da 
«contrabbandare» sul con
tinente. 

Niente di strano da se
gnalare. Anche se colpisce 
l'attenzione un elemento 
che accomuna le zone visi
tate quest'anno. Yunnan e 
Guangxl sono le province 
che confinano col Viet
nam. Anche Halnan, che 
fa parte della provincia del 
Guangdong, è una zona di 
«frontiera»: l'Isola si affac
cia sul Golfo del Tcnchino. 

Deng Xiaoping 

E dopo II recente accorpa
mento, le regioni militari 
che hanno giurisdizione 
sui confine vietnamita so
no sue: quella che ha sede a 
Can ton (e quindi compren
de Halnan) e quella che ha 
sede a Chengdu, la capitale 
del Slchuan, ma I resoconti 
del giornali non danno 
preminenza agli Incontri 
col militari. 

9 FEBBRAIO, capodan
no lunare. E a Pechino? A 
Pechino ha parlato LI 
Xlannlan. Dicendo chiaro 
e tondo che l'anno della ti
gre dovrà essere ancora un 
anno di «duro lavoro». Nel
la riforma non tutto è an
dato per 11 verso giusto: «I 
risultati conseguiti non so
no stati grandi quanto ci 
attendevamo». La strada, 
ha ammonito, «resta lun-

5:a», Il successo none dietro 
'angolo: «La Cina resta 

ancora un paese in via di 
sviluppo, la nostra econo
mia non è ancora abba

stanza forte e ci vorrà un 
altro decennio per rag
giungere una vita migliore 
per tutti». 

Dieci anni dalla morte di 
Mao, segnati da successi 
anche straordinari. E dieci 
anni da sudare ancora. 
L'aria che tirava la si era 
già capita quando nell'edi
toriale del primo gennaio 
era ricomparso Yu Kong, 
11 «vecchio pazzo», quello 
che si era messo In testa di 
splanare le montagne. Un 
altro modo di dire che sarà 
dura, che la strada delle ri
forme è più tortuosa del 
previsto. 
13 FEBBRAIO curioso 
titolo di un dispaccio del
l'agenzia «Nuova Cina»: 
«La "Pravda" — dice — 
mette In guardia contro 
coloro che si oppongono al
le riforme». Alle riforme di 
Gorbaclov in Urss, natu
ralmente. Ma quando del
l'articolo della «Pravda» si 
cita del quadri «che non ce
deranno facilmente I pro
pri privilegi», della necessi
tà di «epurare» l'apparato 
burocratico, di gente che 
«approva a parole le risolu
zioni del partito, ma In 
realtà ha paura delle rifor
me», sembra quasi di sentir 
citare un recente articolo 
del «Quotidiano del popo
lo». 

Riforme diverse e pro
blemi diversi. Con mo
menti di avvio, punti di 
partenza e maturazione 
delle vecchie e nuove con
traddizioni ben differenti. 
Ma è impressionante come 
Il redattore del dispaccio 
dell'agenzia cinese citi la 
«Pravda» avendo in mente t 
problemi di casa propria. 

Non risulta che a Den 
Xlaoplng sia mal piaciuto 
In modo particolare Kru
sciov: ma certamente dalla 
sconfitta di Krusciov ha 
tratto molte lezioni sul 
«che fare» e «che non fare» 
in questi anni di svolta. A 
cominciare dalla cura, l'In
sistenza quasi maniaca 
con cui In questi anni ha 
posto in primo luogo il 
problema del ricambio dei 
quadri. Di chi si trova nei 
gangli del potere oggi e dei 
«successori» per il domani. 
Su questo punto decisivo 11 
1985, con la conferenza di 
settembre, ba segnato un 
successo. E sono già an
nunciate altre scadenze 
politiche: riunione dell'as
semblea nazionale, che do
vrà approvare 11 piano 
quinquennale 1985-90, in 
marzo, plenum del Ce in 
ottobre, per decidere sul 
congresso del partito pre
visto nell'ottobre 1987. 

Si era visto in passato 
che una politica nuova, per 
quanto giusta, è destinata 
a fallire se gli uomini che 
dovrebbero eseguirla non 
la sostengono. Ma la situa
zione si complica anche 
quando, collocazione degli 
uomini a parte, 1 problemi 
e le contraddizioni nasco
no dalla realtà delle cose. 
L'impressione del cronista 
è che la discussione e la 
battaglia politica in Cina 
siano su cose ben corpose, 
concrete. È Insomma su 
problemi veri e seti, anche 
se talvolta viene coperta 
da silenzi e vecchie formu
le. Come si evolverà resta 
da seguire. 

Siegmund Ginzberg 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — I due sinda
cati dei poligrafici che so
no in vertenza con l'editore 
del Times, Rupert Mur
doch, devono subire anche 
le gravose penalità impo
ste dall'Alta Corte di giu
stizia inglese che giudica 
«illegali» le loro azioni. Per 
aver ignorato un prece
dente decreto Ingiuntivo 
del magistrato, Sogat 82 
(distribuzione e ammini
strazione) e Nga (linotipi
sti e compositori) si sono 
visti imporre una multa 
iniziale di 62 milioni di lire 
ciascuna II tribunale ba 
anche la facoltà di proce
dere al sequestro delle fi
nanze e beni patrimoniali 
delle due organizzazioni 
che si sono rese colpevoli 
di «disprezzo della Corte». I 
fondi di Sogat 82, per un 
totale presunto di oltre 40 
miliardi di lire, sono già 
stati «congelati* mentre si 
fanno gli accertamenti ne
cessari per la loro confisca 
definitiva. Analoga sorte 
può toccare allo Nga. 

Murdoch frattanto con
tinua a stampare le sue 
quattro testate (Sun e Ti
mes; News of the World e 
Sunday Times) nella citta
della fortificate di Wap-
plng con una mano d'ope
ra non sindacalizzata che 
si sospetta gli sia stata pro
curata dallo Eeptu, 11 sin
dacato degli elettricisti. 
Quest'ultimo, per evitare 
l'espulsione dalla Confede
razione del TUc, ha dovuto 

promettere di non firmare 
un accordo separato con 
Murdoch 11 quale tuttavia 
è fermamente intenziona
to ad Impedire l'ingresso di 
Sogat 82 e di Nga nello sta
bilimento di Wapplng. 

Malgrado si sia munito 
di un sistema di consegna 
autonomo, Murdoch in
contra difficoltà nella di
stribuzione delle sue varie 
pubblicazioni che 1 sinda
cati hanno messo al bando 
dando istruzioni al loro 
iscritti .perché non le toc
chino. E questo che ha por
tato 1 legali della ditta di 
Murdoch, News Interna
tional, a chiedere che il tri
bunale emettesse una in
giunzione secondo 1 termi
ni delle leggi sul lavoro va
rate In questi anni dal go
verno conservatore. 

Uno sciopero, per acqui
sire legittimità, deve esse
re preceduto dal voto degli 
Iscritti al sindacata Al
trettanto dicasi per qua
lunque azione di Intralcio 
o boicottaggia Sono co
munque valide solo le for
me di lotta «primarie», os
sia rivolte contro 11 datore 
di lavoro diretta Vengono 
invece punite per legge le 
cosiddette «azioni secon
darle» e ogni forma di col
legamento di lotta o 
espressione di solidarietà. 
Lo Nga si trova ora esposto 
al rigori della legge per 
avere istigato la sospensio
ne del lavoro nel riguardi 
di tre supplementi del Ti
mes (letteratura, istruzlo» 

Leggi thatcheriane e vertenza Times 

Inghilterra 
Libertà 

sindacale 
dimezzata 

Molte, beni sequestrati * L'editore Mur
doch sfratta tutte le nonne a sua disposi
zione - Timori anche fra i conservatori LONDRA — Filo spinato circonda il modernissimo cantro stampa a Wapplng. A sinistra vn picchetto di lavoratori poSgrefìci 

ne media e universitaria) 
che vengono pubblicati da 
una filiale fittizia, di nome 
diverso, costituita da Mur
doch qualche tempo fa, La 
lotta, nel caso del tre sup
plementi del Times, diven
ta così «secondaria» e lo 
Nga può essere citato per 
risarcimento danni. 

Di questo passo si può 
andare avanti, con penali
tà crescenti, fino a spinge
re il sindacato alla banca
rotta. Lo Nga ha già fatto 
una amara esperienza «n 
proposita Tre anni fa, du

rante la vertenza con l'edi
tore d'assalto, Eddle Shah, 
che allora stampava delle 
riviste pubblicitarie nella 
tipografia di Warrington, 
lo Nga venne ripetutamen
te multato per un totale di 
ben 2 miliardi e mezzo di 
lire. La storia può ripetersi 
anche adesso mentre Mur
doch rimane asserragliato 
a Wapplng, protetto dal fi
lo spinato e dalla polizia e 
stretto d'assedio da dimo
strazioni e picchettaggio 
che la legge considera «ille
citi». 

La situazione di stallo, 
l'accresciuta tensione, 
preoccupa gli altri editori 
di Fleet Street Ieri, U 
Guardian nuovamente 
ammoniva sul pericoli di 
una indesiderabile escala
tion. Murdoch ha «vinte*, a 
Wapplng, adesso non deve 
strafare. Le trattative In
terrotte vanno riprese. Ci 
sono 1 segni di flessibilità 
da parte dei sindacati. Un 
compromesso ragionevole 
è possibile. 

I fatti sono questi Mur
doch al primi di gennaio 

ha trasferito la produzione 
nel nuovo stabilimento di 
Wapplng escludendo 1 po
ligrafici di Sogat 82 e di 
Nga. E stato 11 classico 
esemplo di «lock out», la 
serrata padronale. I lavo
ratori hanno risposto con 
uno sciopero convalidato 
dal voto delle assemblee. 
Murdoch ne ha approfitta
to per dichiarare che, a suo 
avviso, 1 5.500 tipografi 
avevano infranto un con
tratto aziendale legalmen
te vincolante e, quindi, si 
erano «autoUcenzlatl». Con 

Suesta scusa, Murdoch ri-
uta di pagare le liquida- . 

stoni (la cifra globale si ag
gira sui 10 miliardi di lire) 
a cui legittimamente ha 
diritto gente che ha lavo
rato molti anni per lui aiu
tandolo fra l'altro a fare 
Ingenti profitti. 

L'Ingiustizia, l'arbitra-
rtetà del comportamento, 
la durezza della tattica di 
Murdoch sono tali che an
che qualche ministro con
servatore ha cominciato a 
prendere le distanze da luL 
La questione è che Mur
doch non ha fatto altro che 
approfittare delle leggi 
messe a sua disposizione 
In questi anni dal governa 
L'Imbarazzo è queuo di ve
dere adesso fino a qua! 
punto di asprezza la legge 
thatchertana autorizzi a 
spingere l'Inaccettabile 
confronto fra imprendito
re e fona lavora 

Antonio Biondo 
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Nuove previsioni in Borsa 
'Questo rialzo può durare' 
Dilaga l'ottimismo del «barile facile» 
Spazzate via le preoccupazioni delle ultime settimane - Nuovi record negli scambi: 
fino a 300 miliardi al giorno - È sempre il gruppo Fiat a fungere da battistrada 

MILANO — La Borsa è diven
tata di nuovo un fenomeno di 
massa. Gli ordini di acquisto 
arrivano agli agenti da tutte le 
parti d'Italia. I •borsini* delle 
banche lavorano con grande le
na. I gestori di portafogli sono 
pressati letteralmente dai loro 
clienti. E i «fondi, naturalmen
te non stanno a guardare, an
che quelli esteri. La Borsa resta 
dunque intonata al rialzo («bull 
market.) e quando ci sono ag
giustamenti, come nell'ultima 
seduta di venerdì, essi sono di 
scarso rilievo. Fatto inaudito, 
gli scambi hanno sfiorato nella 
giornata dì giovedì addirittura i 
300 miliardi. Saltano tutte le 
previsioni per l'86: «// quadro è 
cambiato; dicono in Borsa, 
•questo "toro" andrà avanti fi' 
no al 1990*. 

La rarefazione del flottante 
si fa sentire, ha effetti distor
centi sui prezzi che a volte subi
scono veri e propri soprassalti. 
Fiat, Olivetti, Montedison, 
Ras, Mediobanca e fino a qual
che giorno fa anche Pirelli — 
per citare ì titoli più prestigiosi 

—, continuano a segnare nuovi 
massimi. 

Neanche la rissa continua 
fra i due maggiori partiti della 
coalizione di governo ha qual
che effetto frenante sull'eufo
ria che dilaga in Piazza degli 
Affari. Il nuovo cavallo di bat
taglia è adesso il crollo del prez
zo del greggio e le prospettive 
che esso apre all'industria, a 
cominciare da quella legata a 
filo doppio al petrolio, l'indu
stria automobilistica. Il tbarile 
facile» (e non importa che sullo 
sfondo vi siano gli inquietanti 
scenari dei paesi debitori, sul
l'orlo del crack), concomitante 
al calo del dollaro, ha portato 
una ventata di ottimismo che 
ricorda in qualche modo i lon
tani anni 60. Ecco perché in 
Imrticolare il titolo Fiat fa favil-
e. Il gruppo di Agnelli (che ha 

segnato l'altro giorno un altro 
punto prestigioso con la «scala
ta. alla Westland) è di nuovo in 
testa alla grande corsa, dopo 
aver dominato per tutto i'85\ 
che in verità è stato l'anno della 
Fiat se è vero che il gruppo ha 

potuto conseguire la più alta 
capitalizzazione di Borsa di 
tutti t tempi, risultata pari a 
più di 20 mila miliardi (sui cen
tomila del totale a dicembre, 
perché ora la capitalizzazione 
globale supera i 115 mila mi
liardi), che è un quinto abbon
dante di tutto il listino. 

Ma se la Fiat fa faville, non 
di meno hanno fatto le grandi 
case automobilistiche straniere 
che durante la settimana han
no mietuto grandi progressi sia 
alla Borsa di Wall Street che in 
alcune borse europee (come la 
Peugeot a Parigi). 

Certo, quando si parla dell'e
stero e delle perfomances di 
Wall Street, bisogna stare at
tenti alle proporzioni. Piazza 
degli Affari e Borsa di New 
York ricordano il classico para-

«one fra la pulce e l'elefante. A 
Vali Street si scambiano gior

nalmente titoli per 5000 miliar
di di lire, 25 volte quanto si 
scambia a Milano, in media. Li
stini come quelli di Londra o di 
Parigi non hanno nessun para
gone per ampiezza, offrono una 
gamma tale di titoli da supera

re dì sei-sette volte il nostro li
stino. La nostra Borsa è quindi 
ancora molto piccola e insuffi
ciente rispetto alle nuove esi
genze esplose coi fondi, e alle 
consorelle più grandi, ma in 
compenso viaggia alla velocità 
di un bolide proprio per la scar
sità dell'offerta. I titoli più 
comprati sono sempre i soliti. E 
i prezzi diventano di affezione. 

Eppure nessun cliente vuole 
uscire dal mercato e lasciare la 
grande «abbuffata!. La paura di 
un possibile rovescio del trend 
è diventata fievole, «rimossa*, i 
compratori di tutte le piazze 
d'Italia diventano via via sem
pre più numerosi. 

Anche la rispoeta premi di 
mercoledì scorso è stata in sin
tonia col tbull market", con un 
ritiro pressoché totale delle 
partite prenotate. I riporti sono 
ancora fontani, previsti per me-
tè di marzo e ancora più lonta
na la liquidazione, ai primi di 
aprile. Nessuno pensa più alle 
inefficienze tecniche e allo scio
pero di Bankitalia. 

r. g. 

Cresciuta poco 
la produzione 
industriale '85 
L'incremento è stato di appena 1*1,2 per cento rispetto all'an
no precedente - Nell'84 era aumentata di oltre il 3 per cento 

ROMA — Sono pronti i dati Istat sulla prò* 
duzlone industriale dell'85 e sono dati poco 
confortanti. L'incremento registrato l'ai-
tr'anno è piccolo piccolo, appena 1*1,2 per 
cento che è meno della metà di quello avuto 
l'anno prima (+3,1). Per dodici mesi la pro
duzione ha dato molto da fare al rilevatori 
statistici: promettenti crescite sono state se-
gulte da brusche cadute. Sei mesi si sono 
chiusi con un segno negativo davanti e sei 
mesi con uno positivo. 

Così, ad esemplo, nell'ultimo periodo au
tunno-inverno c'è stato settembre che ha fat
to registrare un aumento di produzione no
tevolmente sostenuto rispetto all'anno pre
cedente (+4,5), ottobre e novembre, invece, 
hanno chiuso con un saldo negativo, rispetti
vamente dello 0,9 per cento e dello 0,3. Di
cembre di nuovo in ascesa con +3,5, ma su 
questo dato ha senza dubbio pesato un fatto 
del tutto contingente, che cioè si è lavorato 
un giorno di più rispetto all'anno precedente 
e quindi il confronto risulta poco significati
vo. 

Infatti se si tiene conto del cosiddetto «in
dice destagionalizzato» anche l'ultimo mese 
dell'85 non ha dato risultati brillanti, anzi. 

Secondo l'Istat questo indice è risultato pari 
a 96,0 contro 97,9 di novembre, cioè c'è stato 
addirittura un arretramento. Rispetto all'84, 
comunque, dicembre è andato meglio per 
quel che riguarda la produzione di fibre arti
ficiali e sintetiche, per l'industria petroliera, 
la costruzione di autoveicoli, la meccanica di 
precisione, la costruzione di prodotti in me
tallo, la farmaceutica. In crisi, invece, le in
dustrie dell'abbigliamento, del legno e del 
mobilio, della carta. 

Analizzando, poi, il bilancio produttivo di 
tutto il 1985 nelle sue componenti settoriali si 
rileva — secondo l'Istat — un ventaglio piut
tosto ampio di situazioni rispetto all'anno 
precedente. Nelle principali classi di attività 
economica si sono verificate le seguenti va
riazioni percentuali rispetto all'84: +9,5 per 
cento le fibre artificiali e sintetiche. +9,2 la 
meccanica di precisione, +8,1 la farmaceuti
ca, +7,9 la gomma, +3,7 le alimentari, pelli e 
cuoio, +3,4 la costruzione di macchine e ma
teriale meccanico e l'energia elettrica, +3,3 le 
chimiche. 

Diminuzioni si sono avute nei seguenti 
settori: -5,2 legno e mobilio, -4,9 le calzatu
re, -3,7 l'industria petrolifera, -3,6 i mezzi di 
trasporto diversi dagli autoveicoli, -3,1 per 
cento l'abbigliamento. 

Petrolio messicano, meno 4 doEarì 
Già ora risparmio di 8.400 miliardi 
La sofferta decisione dello Stato centroamericano annunciata ieri -1 dati dell'Unione petrolifera - Guadagnerà il 
consumatore italiano, lo Stato o le compagnie? - Le conseguenze internazionali del crollo dei prezzi del greggio 

ROMA — Neanche il Messi
co, sia pur pressato dai debi
ti, ce l'ha fatta: ieri l'ente pe
trolifero nazionale ha an
nunciato una diminuzione 
di 4,68 dollari a barile nel 
prezzo medio del greggio de
stinato all'esportazione. Le 
nuove quotazioni sono tra i 
14,60 a I 16 dollari per i tipi 
destinati al mercato princi
pale, quello statunitense; e 
da 13,40 a 16 dollari per l'e
xport destinato ai paesi eu
ropei. Quest'ultima e soffer
ta decisione dello Stato cen
troamericano è destinata ad 
avere ripercussioni grandis
sime all'interno, negli Stati 
Uniti e fra gli altri paesi pro
duttori. Il Messico, quarto 
produttore mondiale di 
greggio, ha un debito estero 
che sfiora i 100 miliardi di 
dollari. La costante diminu
zione delie quotazioni del 

greggio ha costretto ora l'en
te petrolifero a chiedere an
che all'interno una morato
ria di quattro mesi. 

Negli Stati Uniti, il terre
moto innescato un paio di 
mesi fa dall'Opec, dai paesi 
esportatori, ha una serie di 
riflessi non tutti dello stesso 
segno. Scendono le quotazio
ni finanziarie di alcune com
pagnie petrolifere, mentre 
altre, come la Exxon, accen
tuano la manovra multina
zionale (è di ieri l'annuncio 
della riduzione, operata da 
questa società, del prezzo pa
gato ai produttori Usa del 
Texas, sceso a 22 dollari il 
barile). La decisione del go
verno messicano, d'altra 
parte, favorisce le compa
gnie statunitensi che opera
no nel Golfo, dove il greggio 
messicano concorre con 
quello Venezuelano; e mette 

invece in difficoltà gli opera
tori di Chicago, dove la con
correnza con il greggio cana
dese rende non competitivo 
il prodotto messicano, a me
no che non scenda sotto i 13 
dollari a barile. 

Paesi indebitati, come il 
Messico e il Venezuela, e pae
si in attesa di prestiti, come 
l'Algeria, scontano conse-

f lenze negative. Da Caracas 
venuta Ieri una smentita 

del rinvio, annunciato l'altro 
giorno, della firma (prevista 
per il 26 febbraio) di un nuo
vo accordo dì finanziamento 
del debito estero. È vero però 
che la nuova situazione del 
mercato petrolifero impone 
un ritocco delle condizioni di 
quell'accordo, in particolare 
un rinvio dei rimborsi in 
conto capitale. Altre modifi
che, anche più consistenti, 
potrebbero essere richieste 
dal Venezuela se il mercato 

continuasse a cedere. 
Da Londra arrivano voci 

di difficoltà per l'Algeria, che 
ha chiesto un prestito di 500 
milioni di dollari: le banche 
sarebbero molto preoccupa
te dei cedimenti del mercato 
petrolifero nordafricano. 

Anche in Italia» paese fa
vorito per eccellenza dall'on
data di cali (siamo importa
tori netti, come si dice, di 
prodotti petroliferi e di ener
gia), c'è chi si adopera per ri
durre la fascia dei favoriti. 
L'Unione petrolifera ha cal
colato, infatti, che sarebbero 
ben 8.400 i miliardi in meno 
per i consumatori italiani, se 
il mercato continuasse con 
questo trend. E se nessuno 
decidesse di «scippare» que
sto positivo risultato. Ma 
due decisioni (oppure orien
tamenti) annunciate dal mi
nistro dell'Industria Altissi

mo vanno in direzione con
traria. Altissimo ha parlato 
di una possibile «fiscalizza
zione» delle diminuzioni di 
prezzo, contrariamente a 
quanto fatto balenare, à bot
ta calda, dal pur prudente 
ministro delle Finanze Vi
sentin!. Inoltre il ministro 
dell'Industria conferma la 
propria intenzione di proce
dere con la liberalizzazione 
del prezzi dei prodotti petro
liferi. 

Una decisione che «signifi
ca destinare gran parte del 
risparmio che si avrà sulla 
bolletta energetica alle com
pagnie petrolifere», denun
cia la Faib. la federazione dei 
benzinai, che dichiara una 
perdita di 40 miliardi da par
te degli impianti, sul quali le 
compagnie si rivalgono dei 
minori profitti. 

Nadia Tarantini 

Brevi 

Fertìmont acquista Conserv 
NEW YORK — Par la prima valla netta storia dela Montedson una società del 
gruppo acquista reitero pacchetto azionario dì una comparita statunitense. 
L'acquirente è la Fertìmont. capofila detta Monted&on nel settore dei fartiaz-
zanti: la compagnia acquetata è la Conserv dì Ktachots (Florida) che ha 270 

Alfa Romeo alla Camera 
ROMA — Il futuro dstt*Alfa Romeo toma di scena a Montecitorio. Mercoladi 
prossimo atta commissione Bilancio e Paneopazioni statai detta Camera si 
svolgerà l'audaione dei erigenti detta casa automob««stica. detta finmeccani-
ca e darai sutta stratega di rilanoo datt*Alfa. L'ataSrione era già stata convo
cata e poi spostata per due volte. 

Incontro sui prozìi agricoli Cee 
ROMA — I nuovi prezzi agricoli UIUUUMÌ data Commissione Cee per la 
campagna "8B-'87 sono stati esaminati congiuntamente dal ministro Pandorfi 
e dai presidenti dotte maggiori organiimioni agricole (Cotdretti. Conraoricol-
tura. Confcoltivatori) nel corso Ol un incontro svoltosi al ministero deTAgricol
tura. La vakrt «none emersa— informa una nota detto stesso metallaro-—-è 
di estrema pi eoccupeTione. 

Bilancio parallelo Inps 
ROMA — Mercoledì prossimo i presidente dett*lnps Giacinto Maretta 
ra atta stampa i bianco paratelo 1986 che — a l li ava tu una nclassiti 
per funnom dette entrate e dette usate — indica la reale situatone 
gestioni pensnratKhe ammnstrate deTtstrtuto dopo essere 
dagfe oneri impropri derivanti dagtt interventi di natura 
di pottpca economica e sociale. 

Richieste italiane per la siderurgia 
ROMA — Domani irappitjuiiaiiUderitaea faranno passi 
tentare di strappar* un aumento dette quote di produzione 
Bagnoli. Di questo stabttenento parleranno anche tt 
MBShefis. che domani va a Nepott. e tt fiartÉseo 

' incuneare i vertici detta Hm. 

adequati 

Rivendicazìorfi dei rnanttitTii 
GENOVA — Loccupatione giovar»*», r 
1*11 iVof fiitt cM cot*9cvn0nto sono &t e 
farti» fi^fwtc etnia par i rinnovo <W coiitiàtlu di 

Italimpianti amputata 
dell'azienda p 
di montaggio dei tubi? 

Data not tw r<dattiot»» 
GENOVA — «È un po' come 
se uno decidesse di tagliarsi 
il piede per liberarsi dal do
lore dei calli.-» osservano al 
consiglio di fabbrica delllta-
limpianti commentando la 
decisione Finsider di disfarsi 
della Cimi-Montubi, ven
dendola al primo offerente. 
Che quei «calli» siano doloro
si non c'è dubbio. La Cimi-
Montubi. nata dall'incorpo
razione avvenuta tre anni or 
sono fra queste due aziende e 
accollata, con un disastroso 
passivo, alllt&limpi&nti, 
macina deficit: 85 miliardi 
nell'US, 280 miliardi nel qua
driennio. D'altra parte si 
tratta dell'unica azienda 
pubblica di montaggio con 
grande esperienza di lavoro 

all'estero, in grado di eserci
tare una funzione essenziale 
nel ciclo impiantistico in cui 
opera Italimpianti. Conta 
circa duemila addetti ed ha 
sede a Milano. 

Al consiglio di fabbrica so
no nettamente contrari alla 
vendita e chiedono, invece, 
che si intervenga per elimi
nare le cause di una disa
strosa gestione aziendale. «I 
dirigenti di Cimi-Montubi 
hanno accumulato miliardi 
di danni sbagliando clamo
rosamente contratti in Libia 
e in Egitto — osserva Fratti-
ni del consiglio di fabbrica 
Italimpianti — affrontando 
lavorazioni in perdita e man
dando razienda a picco. 
Debbono esserci indubbia
mente molti scheletri nel

l'armadio di quei dirigenti e 
non sarà male aprirne le por
te una buona volta». 

Se Italimpianti dovesse 
vendere Cimi-Montubi, co
me ha deciso la Finsider, si 
troverebbe in difficoltà do
vendo ricorrere ai privati per 
risolvere i problemi di mon
taggio che costituiscono una 
funzione essenziale nel ciclo 
impiantistico. Per realizzare 
il nuovo grande tubificio di 
Volsky in Unione Sovietica, 
Italimpianti dovrebbe ad 
esempio avvalersi di circa 80 
esperti montatori della Ci
mi-Montubi incaricati di di
rigere un piccolo esercito di 
manovali reclutati in Un
gheria, e Portogallo. Disporre 
di un'azienda appartenente 
allo stesso gruppo è conside

rata condizione indispensa
bile per raggiungere il mas
simo di affidabilità nella rea
lizzazione di impianti «chiavi 
in mano». 

Solo cosi è possibile affi
nare la tecnologia realizzati-
va per poterla rendere più 
competitiva tramite una 
stretta collaborazione tra 
progettazione e montaggio, 
disponendo tra l'altro di una 
crescente esperienza da po
ter capitalizzare in ulteriori 
contratti. Le grandi aziende 
impiantistiche mondiali si 
avvalgono di propri collau
dati montatori o, in alterna
tiva, scelgono la strada op
posta affidandosi al mercato 
internazionale che offre bas
se professionalità a prezzi 
stracciati vendendo forza la
voro filippina o coreana, 
gente disposta a vivere in un 
container pur di mandare 
qualche dollaro a casa. 

Attualmente Cimi-Mon
tubi sta lavorando per Ita
limpianti a Terni, Corniglia-
no. Bagnoli e può giocare un 
ruolo Importante nella co
struzione delle nuove centra
li a carbone o nucleari di 
Brindisi e Montalto di Ca
stro dal momento che Fin-
meccanica non dispone di 
aziende di montaggio di que
sto Upo. Poi Ce tutto il setto

re estero: Volsky, Isfahan in 
Iran e forse Tlanjin in Cina 
dove Italimpianti sta trat
tando per realizzare, sempre 
col sistema •chiavi in mano», 
un tubificio analogo a quello 
fornito ai sovietici. 

Per questi motivi la rap
presentanza sindacale inter
na ria dichiarato inaccettabi
le l'ipotesi di privatizzazione 
di Cimi-Montubi rivendi
candone invece una profon
da ristrutturazione in modo 
da dare competitività all'a
zienda, tagliando i settori 
inefficienti o inutili, elimi
nando le produzioni a basso 
valore aggiunto a beneficio 
delle più elevate tecnologie. 
«Soprattutto — concludono 
al consiglio di fabbrica — va 
rinnovato l'intero attuale 
gruppo dirigente della socie
tà, responsabile di una disa
strosa condizione aziendale. 
Occorre anche che Finsider e 
Italimpianti definiscano una 
buona volta una linea indu
striale dell'intero raggrup
pamento dell'impiantistica 
uscendo da un annoso silen-
sio e dalla perdente scorcia
toia di disfarsi frettolosa
mente di un'impresa 
connotati strategici». 

La Cina 
dei Ming 
PARTENZE 26 marzo. 11 aprile 
DURATA 17 giorni 
QUOTA INDIVIDUALE LIRE 4.150.000 

La Cina delle leggende, la Cina delle Dinastie prota
goniste nella storia del mondo, la Cina di Marco Polo 
che lia appassionato intere generazioni. Questo im
menso paese che racchiude un terzo della popolazione 
del pianeta è solo a poche ore da noi e può essere la 
meta di un sogno accarezzato da lungo tempo. 
La quota comprende il trasporto aereo, sistemazione 
in alberghi di I* categoria (classificazione locale) in 
camere doppie con servizi, pensione completa. 

PER INFORMAZIONI 

Unità 
vacanze 
MILANO-v.leF. Testi 75 
Telefono (02) 64.23.557 
ROMA-Via dei Taurini 19 
Telefono (06) 49.50.141 
e presso le Federar, del PCI 

In memoria tiri compagno 

CARLO BUTTIGNON 
rtvcnlfnit'Mi' scomparso. la fami* 
•4I1.1 di l.ut-i.mo lluitignnn sottoscri
vo 50 nulti lire per l'Unità. 
TUrrt.nn. Iti ìtlibnii.i l!IUti 

In memoria dei comp.igni. fratelli 

PIETRO e SANTO 
DEMICHELIS 

l.i famiglia rmirdundoli sottoscrive 
UNI nul i lire per l'Uniti), 
Itd-H.tiiti.iri'iiK" (Al.). 16 febbraio 
1!UU> 

Hn-oriv l'olt.ivo anniversario della 
scomparsa del conip.ignu 

PIERINO AIROLDI 
sindacalista della Cgil. La moglie 
lìiordan.1 iti il figlio Alessandro lo 
ricurd.iuu e sottoscrivono in sua me
moria 100 nula lire per l'Unito. 
Milano. 16 febbraio l!l»tì 

Nel primo anniversario della scom
parvi i compagni di Rocca ricordano 
il Ioni acgrciurio 

GUGLIELMO PEROGLIO 
Rocca Canavese. 16 febbraio 1986 

GUGLIELMO PEROGLIO 
È passato un anno e d il vuoto che ha 
lux-iato diventa sempre più {(rande. 
ÌA> ricordano con infinito dolor? la 
moglie Terese e i figli Claudio e Ugo. 
Rocca Cariavi-*'. 16 febbraio 1986 

Per onorare la memoria del compa
gno 

ANTONIO 
PASTROVICCHIO 

recentemente scomparso la moglie 
Guerrina, il figlio l ibero . U figlia 
Giuliana, il genero Uvio . la nuora 
Uccia MJttost rivolli» 100 mila lire per 
l'Umld. 
Trieste. IH febbraio 1986 

ì\v onorare la memoria del compa
gno 

ANTONIO 
PASTROVICCHIO 

«rompano recentemente i compagni 
della l<rga dei Pensionati di Bairie-
ni Vecchia hanno sottoscritto per 
rt/nilà. 
Trinar. 16 febbraio 1986 

ÌJ» moglie Renata nel ringraziare la 
Sezioni- •Ittencniro Cuffaro» e tutti i 
compagni intervenuti ai funerali del 
compagno 

OLIVIERO FORNASARI 
nr onora la memoria sottoscrivendo 
130 mila lire per l'Unità. 
Trieste. 16 febbraio 1986 

Nel r itocelo inconsolabile del com
pagno 

ETTORE ALTIERI 
la moglie Roma Valentini sottoseri* 
v e per il »uo giornale mezzo milione 
di lire. 
Venezia. 16 febbraio 1986 

1 compagni della Sezione del Pei di 
Cenrsgnano nrordan» con affetto 
immutato il compagno. e maestro 
della Randa Mandamentale 

GALLIANO BRADASCHIA 
Cervignano tUDj. 16 febbraio 1986 

A «arci armi dalla mone del compa
io*» 

CARLO MORN1CO 
la maglie Sottanina e famiglia lo ri
cordano e sonosrriVMM per FUmné 

Tonno. W febbraio I9K 

f-! deceduto il compagno 

GUGLIELMO PALLINI 
la moglie, i figli e parenti tutti nel 
ricordarlo a ioin|>.igni ed amici di 
Ponzano M. st>lloM.rivono 30 mila li
re per l'Ululò. 
l-i Spezia. Ili febbraio 1986 

K mancato 

NARCISO MARINI 
Ixi ricordano la moglie Margherita, i 
figli Anna Maria e Rodolfo, parenti 
tutu. Solite* i IVOIIO per l'Unità. 
Trieste. 16 febbraio 198<i 

Ines e Veni Cudera. ringraziano sen
titamente le se/ioni del Pei di Colle
gllo. la fetterazione provinciale del 
l'i i. i compagni Pcccnioli e Gianotti. 
il sindaco Manzi di Collegno, il sin
daco l<timvzoni d 0ìruf(l lasco. il sin
daco PLVMIIV di San Giglio. l'Anpi 
provini iale. il gruppo escursionisti
co torinese v tulli i compagni ed ami
ci e he di presenza o con scritti hanno 
partecipato al loro dolore. 

Tonno. Iti febbraio HW6 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa del compagno 

ALDO MONTARSOLO 
il fratello e la sorella lo ricordano 
con dolore e immutato affetto e in 
sua memoria sottoscrivono 30 mila 
lire per l'Unità. 
Genova. 16 febbraio 1986 • • ' - . • 

Nel diciottesimo e nell'undicesimo 
anniversario della scomparsa dei 
compagni 

SERGIO FRANE 
e LUIGIA TOMASINO 

il Tiglio, la nuora, i nipoti Sonia e 
Sergio nel ricordarli con affetto sot-
tincrivoiio 30 mila lire in loro me
moria 
Genova. Ili febbraio 19H(i 

Nell'anniversario della immatura 
scomparsa della giovane compagna 

BRUNELLA PIOMBINI 
e delta cara sorellina 

ORIETTA 
i genitori Vittonna e Bruno le ricor
dano sempre con profondo e imperi
turo amore a tutti i parenti, amici s 
compagni sottoscrivendo in loro me
moria 120 mila lire per l'Umld. 
Genova. 16 febbraio 1986 

Nell'undicesimo anniversario della 
scomparso del compagno 

TERENZIO 
SCHIAFFONATI 

la moglie, il figlio, la nuora e i pa
renti tutti Io ricordano con affetto e 
in sua memoria sottoscrivono per 
lUnità. 
Genova. 16 febbraio 1986 

Nel quindicesimo anniversario della 
scomparsa del compagno 

GIOVANNI RIZZOTTO 
lo ricordano la moglie, figlie, figli. 
generi, nuore e nipoti. 
Bologna. 16 febbraio 1986 

Lai famiglia Pamptone ringrazia 
l'Anpi regionale, i comandanti par
tigiani della 1* divisione Garibaldi e 
le sezioni del Pei presenti ai funerali 
del caro 

MORETTA 
per la dimostrazione di affetto tribu
tala allo scomparso. 
Tarino. 16 febbraio 1966 

SAVONA - Un gruppo di 
foiTMiagnì savonesi, in occaaio-
ne del 65* anniversario della 
fondazione del Pei, sottoecnve 
lire centomila per l'Unità. 

La Htea-Cga ritiene che la celebrazione del processo efi Paierrno 
sia un grande e sigrimcatrvo risultato neta Iona ala mafia voluto 
data pane sana e onesta cela società scatena e nazionale. 

Il processo è importante non solo perché rappresenta roccasio
ne di giudicare e condannare gli autori di centinai* di defitti, di 
assassini di uomini pottici.dl onesti servitori de*o Stato, di inermi 
crnadmi, barbaramente trucidati perché si erano opposti e aveva-
no lottato contro te mafia, ma anche perché teitimuniB la i 
e la ferma volontà dato Stato democratico, nate i 
di contrapporsi ala barbarie, ala pretesa d impuniti e i 
mento mafioso neta vita pubblica del nostro pietà. 

R processo dì Palermo inoltre potrà consentte di mettere a 
fuoco gfi interessi e i legami tra la mafia, I mondo poetico e quetb 
economico e wnprendrtoriale, di smascherare e sconfiggere le 
Mtoaàoni manose nei* gestione data cosa pubbfica che, esaspe
rano^ fino alestterrm te perverse togicto 
se economiche dote effettività, hanno drammatìcamerne e crimi
nalmente frenato lo sviluppo economico e 
estendendosi anche neta altre parti del Pa 

I lavoratori date Costruzioni e del legno da sempre in prima tea 
naia lotta afta msfia. e che per questo hanno pagato coninnurne-
revofi intimidazioni, violenze e dnKriminazioni, riuniti a Firenze in 
occasione oel'undKefimo Congreeeo nazionale data Reaa-Cgi, 
eayimono la toro soidarieté ai crtteolni e ai lavoratori pater miteni 
che si battono nafta loro città per una drvarsa e migfiora quatta 

/ lavoratori dell9edilizia 
contro la mafia 
per occupazione e svi 

L'ordine del 

lappo 
giorno appro
vato dal con
gresso della 
Fillea-CgU 

dola vita. Condizione fondamenta*) perché ciò avvenga è oggi 
rappresentata dafta crescita deT occupatone anche attraverso un 
corretto e fimpido funzionamento defte istituzioni e attraverso I 
migliore utSzzo proo îtttvo defte ingent 

SicSa e del comune <ft Palermo. 

i e in mtta la Ragiona infraiaruttMro « opere pubtoftche d 
prima necessiti, ancora non reetzzate. • ad avviare féioftiieiri* I 
recupero e la riouafifinzione urbana di una defte pél importanti 
città dei nostro passa e d'Europe. L'unoìceatrno Congreeoo i 

naie defta F*ea esprime softdarietà afte farnigfte 
mafia, afte forze del*ordane. afta magistratura e a tutti quanti 
coloro che. con grande sertsMrià cwie. rendono posaUereeecu-
zione al questo processo. I lavoratori defte C o t * u r m * del legno 
OKniaano anche la loro piena adesione afta campagna di sotto-
scrizione gii lanciata dai sir»9ecan confederai e auspicar» che ~ 

i ronere defte epeae legai per le 
parti civel al pocasao — le somme 

gnano la struttura nazionale e i loro ragionala 
un ampio confronto tra i sindacato, 1 governo 
no regionale sfcAano, i Comune di Palermo, al fine di 
tavolo di trattative che abbia come cttettrvo le coieria afe proolut-
«viti defta apesa pubbftca quale prernesaa peri lavoro e lo 
pò, nafta convinzione che la lotta afta mafia i 
una apesa 
riecrMraieraampxjrjcecrM^ 
no dai residui pagarvi, tanto più ineccettatrie m un cw*ee*o in cui 

tonon aoto 
gnoaune aodacà sane che 
battagfia contro la criminafttà. 

LOTTO 

ROMANO UDO A 

m. 1» 
d-2-»-a-9 
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Discutono 
migliaia 
di 
delegati 

Garavini replica a Lama 
«Non è vero che siamo rimasti fermi 
costruiamo un sindacato più aperto» 
La replica del segretario al congresso dei metalmeccanici - Il tema decisivo di una nuova democrazia 
per garantire un'ampia partecipazione - Proposta una iniziativa nazionale per il Mezzogiorno 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — È finito il con
gresso, ma non la discussio
ne. In ogni senso: un po' per
ché Sergio Garavini nella 
conclusione del congresso 
Fiom, ha sostenuto che que
sto dibattito è solo l'inizio di 
un «lungo cammino». Un po' 
perché subito dopo la repli
ca, uno dei dirigenti sociali
sti della Fiom, Walter Cerfe-
da, distribuiva una sua di
chiarazione molto dura nei 
confronti del segretario ge
nerale. E un po' perché stra
scichi di polemica si avranno 
sul voto del delegati, che 
hanno approvato una mo
zione contraria al nucleare. 

L'ultima giornata del con
gresso Fiom è cominciata 
dunque con la replica di Ga
ravini. Un discorso pacato, 
nel quale ha rinunciato alle 
•battute polemiche», alle fra
si ad effetto. Ma non per que
sto meno polemico. Insom
ma non si è nascosto i motivi 
di divergenza con Luciano 
Lama, di cui però ha apprez
zato la «lealtà, l'apporto dia
lettico al congresso». Il dis
senso è soprattutto sulla 
questione della democrazia, 
che a questa assise è stata un 
po' forzatamente ridotta alla 
famosa questione delle In
terviste. Ma il segretario ge
nerale della Fiom ha sposta
to l'attenzione nella sua re
plica: ha spiegato che oggi 
non ha più senso un sindaca

to, come quello prodotto 
dall'esperienza della secon
da e terza internazionale in 
cui un gruppo di intellettuali 
dirigeva una classe operala 
omogenea, per bisogni (con
creti, immediati), per cultu
ra. Quella fase è stata supe
rata anche con la fine ideile 
cinghie di trasmissione». Ma 
ora bisogna fare un altro sal
to: oggi c'è una tale ricchezza 
di articolazioni nel mondo 
del lavoro, delia produzione 
che la definizione di scelte di 
politica sindacale ha bisogno 
di •rapportarsi» a questa 
complessità. Tutto ciò si tra
duce, nel sindacato, nella ri
cerca di un contributo sem
pre più ampio, che punti al 
massimo di «apertura», di 
partecipazione. Un discorso 
che vale per tutta la cultura: 
«oggi non c'è più il singolo 
scienziato, ma lavoro d'equi
pe». E questo deve essere an
che il metodo per la Fiom: un 
nuovo modo di dirigere le 
vertenze, le lotte nel quale «11 
singolo dirigente è aperto 
sempre più a questo modo di 
lavorare collettivo». Se que
sta è la scelta, il risultato del
le votazioni del delegati per 11 
Comitato centrale della 
Fiom si sono dimostate coe
renti. Qualcuno ha voluto 
vedere elementi di contrap
posizione nel fatto che sia il 
segretario generale Garavi
ni, sia un altro dirigente co
munista della Fiom Angelo 

Airoldl, hanno avuto lo stes
so numero di voti, 830 (su 925 
votanti). Ma lo stesso Gara-
vini ha spiegato, parlando 
con i giornalisti, che questo 
«voto lo conforta» in quel me
todo di lavoro che ha indica
to per la Fiom. 

Altra punta polemica Ga
ravini l'ha avuta quando è 
arrivato a parlare del «corag
gio» di cambiare (era stata 
questa l'espressione di La
ma, che molti avevano Inter
pretato come una denuncia 
dell'immobilismo). Il segre
tario della Fiom ha spiegato 
che questo congresso, la sua 
discussione «che va contro
tendenza rispetto alle opi
nioni presenti anche in set
tori del movimento sindaca
le», le stesse mini-vertenze 
aperte alla Fiat e all'Olivettl, 
dall'esito incerto fino a pochi 
giorni fa e che avrebbero po
tuto compromettere la bat
taglia contrattuale, sono 
prova di «coraggio politico». 
Coraggio anche nel cambia
re il modo d'essere del sinda
cato: Garavini ha ricordato il 
lavoro svolto dalla sua orga
nizzazione in tema di inno
vazione nella produzione, ha 
ricordato che la Fiom (con 
una raccolta di volumi per 
l'organizzazione di corsi per i 
delegati) ha prodotto il ma
teriale più «completo e avan
zato» per capire il nuovo del
le fabbriche. Ha ricordato le 
tante vertenze aperte per go-

Sergio Garavini 

vernare i processi di ristrut
turazione. «Stiamo attenti, 
allora, a chiederci di cambia
re. Non mi pare che siamo 
restati fermi...». 

E ancora la questione del
la «centralità operala». La re
plica ha chiesto innanzitutto 
che il dibattito eviti «carica
ture» delle posizioni. Insom
ma, Garavini ha spiegato di 
non aver mai detto che la 
fabbrica si sta estendendo a 
tutte le altre attività lavora

tive. Ha detto un'altra cosa: 
innanzitutto la fabbrica sta 
cambiando, e di questo la 
Fiom ne è ben consapevole. 
Il problema è però che il me
todo di tipo industriate, fon
dato sull'efficienza e la pro
duttività, dovrà estendersi 
per forza: altrimenti negli 
ospedali inefficienti, negli 
asilo-nido che non tengono 
in alcun conto le esigenze de
gli utenti si farà strada l'ipo
tesi di privatizzazione. Que

sto vuol dire che si sta intro
ducendo «il modo di produr
re» della moderna industria 
negli altri settori. Sulla cen
tralità dell'operaio del terzo 
livello, Garavini ha tagliato 
corto: non ci ha mal creduto, 
neanche prima, perché c'è 
sempre stata molta articola
zione delle figure professio
nali. Solo che anche oggi si 
ripropone 11 problema della 
differenza tra 11 valore della 
prestazione e 11 valore del 
prodotto finito. Un discorso 
che vale anche per chi elabo
ra programmi per computer, 
per il softwaristi. Che ripro
pone semplicemente «Il biso
gno di sindacato» anche nel
l'industria robottizzata. Ga
ravini ha anche affrontato la 
questione del «patto tra pro
duttori», sostenendo che non 
essere d'accordo con questa 
formula non vuol dire igno
rare la politica delle allean
ze, ma spiegando che prima 
di tutto bisogna elaborare 
proposte, che di volta in vol
ta possono portare ad aggre
gazioni anche più ampie di 
quelle del mondo dei lavoro. 
Ha parlato del problema del 
contratto, di cui al congresso 
s'è discusso poco e che invece 
Garavini vuole elaborato 
•con proposte molto realisti
che». E ha affrontato la di-
battutisslma questione delle 
battaglie per l'occupazione. 
Che implicano la correzione 
delle politiche economiche 

del governo. Su questo Gara-
vini non s'è limitato a chie
dere una modifica della «li
nea restrittiva» del pentapar
tito ma ha proposto un'ini
ziativa «nazionale per il sud» 
dei metalmeccanici, Un'ini
ziativa generale che sia però 
in rapporto diretto con la 
contrattazione in fabbrica. E 
allora, francamente, non si 
capisce il senso delia dichia
razione di Cerfeda. Egli ha 
accusato Garavini proprio di 
«non aver proposto un lega
me tra vertenze di fabbrica e 
battaglie per il lavoro». Lega
me che, invece, in modo ine
quivocabile è stato anche 
esplicitato nella brevissima 
mozione conclusiva appro
vata dai delegati. 

Il congresso finisce cosi: 
con l'invito di Garavini, che 
in questo si unisce al segre
tario aggiunto della Fiom 11 
socialista Puppo, a «diventa
re una sponda per costruire 
l'unità a sinistra». Termina 11 
congresso, ma questi temi, 
questi delegati 11 porteranno 
all'assise nazionale della 
Cgil. Post-scriptum il con
gresso, come detto, ha votato 
la tesi B sull'energia nuclea
re contraria all'installazione 
delle centrali nucleari. La te
si è stata votata da 263 dele
gati, contro 181. Per la tesi A 
si erano espressi Garavini e 
Paolo Franco. Per la tesi B 
Guido Bolaffi. 

Stefano Boceonetti 

I pensionati della Cgil, «forza emergente» 
ROMA — Pacifista, moderatamente a favore del nucleare, 
fortemente attivo sui temi dell'uguaglianza, difende il si
stema previdenziale pubblico ma ritiene che, insieme a 
quello sanitario-assistenziale, vada riformato e risanato. 
Più attento alle condizioni delle minoranze (all'interno 
come nei mondo), meno sensibile alle sottolineature della 
componente femminile, molto motivato alla politica ma 
rispettoso di diverse «competenze», corretto anche se assai 
vivace nelle discussioni. Peccato che al congresso del sin
dacato pensionati della Cgil — forse per una concomitan
za di date — ci fossero pochi rappresentanti delle altre 
categorie, perché molti luoghi comuni sugli anziani sareb
bero stati sfatati. Certo non basta a definirli in modo nuo
vo neanche il sommario identikit da cui siamo partiti, che 
è piuttosto una pennellata sul delegato medio, così come è 
uscito dalle votazioni, ieri, del documento politico. 

Solo sulla questione della riforma previdenziale (vedi 
sotto) il congresso ha riformulato completamente quelle 
che erano due opzioni portate dalla Cgil al dibattito con
gressuale, mentre la maggior parte del rilievi (critici, ag
giuntivi, sostitutivi) saranno piuttosto il bagaglio del dele
gati alle assise nazionali generali, fra meno di 15 giorni. 
Una grossa lezione è venuta dal congresso sul tema dell'u
nità, definita sin dalla relazione di Forni nei modo più 
chiaro possibile: dobbiamo fare — aveva detto il segreta
rio generale, Ieri riconfermato — delle diverse componenti 
il punto di forza per l'unità, non la breccia attraverso la 
quale far passare le divisioni, spesso maturate al di fuori 
del sindacato. Elaborazione ripresa puntualmente dal se
gretario aggiunto De Biasio. 

Alfonso Torsello, 11 segretario confederale che ha tratto 
le conclusioni del congresso, non ha voluto, su questo pun
to, aggiungere una parola di più. Torsello ha collocato la 
condizione anziana al centro del «patto per il lavoro» pro
posto dalla Cgil: perché si va verso una «società anziana» e 
perché la spesa sociale e la condizione civile si ripresenta
no come crocevia dello stesso scontro politico ed economi
co che presiede alla riorganizzazione produttiva. 

Ai pensionati 11 discorso di Torsello è piaciuto, soprat
tutto per l'accento messo sull'equità, sia quando si parla di 
riforma fiscale — i pensionati chiedono che si riconduca 
ad un sistema fiscale più giusto tutta la partita contributi
va —, sia quando si affrontano i temi della previdenza e 
dell'assistenza. Sulle pensioni — Torsello Io ha affermato 
senza mezzi termini — non c'è «nulla da tagliare», perché 
coloro che versano il 97% delle contribuzioni ricevono solo 

No a tagli e a ticket 
«Riaualifichiamo 

tuttala spesa sociale» 
Concluso da Alfonso Torsello il congresso della categoria - Arre
do Forni confermato segretario - Proposte vertenze territoriali 

II congresso dei pensionati 
Cgil (Spi) ha completamente 
«riscritto» la mozione 14 («La 
riforma della previdenza»). 
Ne trascrìviamo la parte cen
trale, che supera le due' tesi 
(A e B), rifiutando qualsiasi 
aggancio della spesa previ
denziale al Pil (prodotto in
terno lordo): 

«La Cgil rivendica: 1) una 
rigorosa ridefinizione di ciò 
che è previdenza e di ciò che 
è assistenza per avviare un 
processo che stabilisca in 
modo rigoroso ciò che deve 
far carico esclusivamente ai 
vari gruppi sociali (contribu
zione) e ciò che deve far cari* 
co alla collettività (assisten
za); 2) l'ancoraggio della spe
sa assistenziale, almeno spe
rimentalmente e per un cer
to perìodo di tempo, ad una 
quòta del Pil da contrattare 
fra sindacato, governo e enti 
locali sulla base di una pro

grammazione degli Inter* 
venti monetari e dei servizi, 
spesa che deve essere recepi
ta in sede legislativa dal bi
lancio dello Stato; 3) l'attua
zione della riforma del siste
ma pensionistico sulla base 
di una previdenza unificata 
nelle normative e nella soli
darietà tra tutti i fondi, retta 
prevalentemente sulla con* 
trìbuzione dei lavoratori di
pendenti e dei datori di lavo
ro introducendo,* per questi 
ultimi, nuove forme di con
tribuzione collegate al valore 
aggiunto e attraverso l'inter
vento dello Stato in relazione 
all'equa distribuzione del 
reddito. 

Per i lavoratori autonomi 
il sistema pubblico dovrà 
prevedere il finanziamento 
con loro contributi per corri» 
spondenti, adeguati tratta
menti, riversando per i con
tadini il deficit accumulatosi 
a carico dello Stato. Tale ri

forma del sistema pensioni
stico deve rispondere a quei 
prìncipi di giustizia («regole 
del gioco identiche per tut
ti») e di solidarietà (tra tutti i 
regimi pensionistici dei lavo
ratori dipendenti), che devo
no caratterizzare tutto il 
comparto previdenziale (pri
vato e pubblico) evidenzian
do per questo in via imme
diata le entrate e le uscite re
lative alle pensioni dello Sta
to». 

Inoltre la nuova mozione, 
insieme alla ristrutturazione 
dell'Inps, indica la necessità 
di adeguare anche le casse e 
gli istituti facenti capo al Te
soro per assicurare «tempi di 
liquidazione accettabili e ri
spettosi dei diritti dei pensio
nati»; e il consolidamento, da 
parte dello Stato, del disa
vanzo patrimoniale del 
FPLD (fondo pensioni lavo
ratori dipendenti) dell'Inps. 

il 60% delle prestazioni e perché 1147% delle pensioni sta 
sotto le 700 mila lire al mese. Nella politica assistenziale — 
ha aggiunto Torsello — occorre uscire da un atteggiamen
to solo difensivo e riproporre, dai livello statale a quello 
locale, tutto il tema delle integrazioni socio-sanitarie, in 
questa società che sta creando nuovi strati marginali e 
nuove povertà. ~ ' 

Dispiace che le decine di interventi (due giorni pieni di 
«plenaria», un'intera giornata, fino a notte, dedicata al 
lavori in commissione) dei pensionati non abbiano trova
ti, nei saloni del Midas Hotel, quelle orecchie autorevoli 
cui pure, in gran parte, erano rivolti. Il ministro del Lavo
ro De Michelis se l'è cavata con un diplomatico telegram
ma, il suo «vice» Borruso ha annunciato — e poi mancato 
— il proprio intervento. Solo il presidente dell'Inps, Mlli-
tello, ha messo a disposizione della platea la propria dispo
nibilità, annunciando ai pensionati per primi la prossima 
presentazione di un «bilancio parallelo» dell'Istituto e una 
serie di misure che andranno incontro proprio a loro, agli 
utenti principali del servizio previdenziale. 

Il congresso ha confermato a gran voce una serie di «no» 
dei pensionati: ai pesanti (e inefficienti) ticket, alla priva
tizzazione della previdenza e della sanità (per la quale 
sono In corsa, è stato ripetuto quasi in ogni intervento, le 
società d'assicurazione), ad una politica di redlstribuzlone 
che Inverte l'obiettivo riequilibratore, andando dai meno 
ai più privilegiati. 

Sono state confermate anche molte proposte: due Inizia
tive concrete per la pace e 11 terzo mondo (tra cui: «2.000 
lire da ogni nonno e nipote per vaccinare un bambino del 
Terzo mondo»), vertenze-sanità In ogni comprensorio, In
dividuando visibilmente come convertire la spesa (dall'o
spedale e dal cronicario al day hospital e alla prevenzione, 
per esemplo), un'iniziativa sulle pensioni e la riforma del
ia previdenza che dovrà svilupparsi tutto l'anno e non 
concentrarsi solo nel «trimestre rosso* della legge finan
ziaria. 

Colpiti in prima persona da aumento del prezzi e taglio 
alle prestazioni sociali, dal problema degli sfratti e di una 
scadente qualità della vita, gli anziani «questo sindacato 
Cgil- rilanciano invece che chiudersi in difesa, per dare 
corpo a se stessi come «forza emergente» (questa la defini
zione di Forni), messaggio coerente di una generazione 
che ha vissuto proprio «tutto»: guerra e dopoguerra, anni 
bui e società del benessere. 

Nadia Tarantini 

Una piccola 
categoria 
e il gigante 
tecnologico 
Da martedì il congresso poste e telecomu
nicazioni - Tradizione e nuove frontiere 

ROMA — La Cgil tra un con
gresso e l'altro. Quattro anni 
fa era la strategia della «rlu-
nlficazlone delle forze del la
voro», oggi la maggiore con
federazione sindacale si ci
menta con l'obiettivo di un 
«patto del lavoro». Il salto di 
qualità c'è. Ma è un salto da 
compiere su un vuoto pro
fondo di risultati e di condi
zioni sociali. In questi quat
tro anni, Infatti, 11 movimen
to sindacale è stato costretto 
in difesa da una offensiva 
padronale e politica mistifi
catoria nel suol termini di 
compatibilità e di costo del 
lavoro. Dietro la facciata si 
metteva mano a una ristrut
turazione carica di implica
zioni sociali. Ora che l'accer
chiamento è stato in qualche 
modo rotto, chiaro appare fi
nalmente l'uso di quel para
vento. Altrettanto evidenti 
sono le modificazioni inter
venute ma che il sindacato 
non ha potuto (non è riusci
to) a controllare più di tanto. 

È con questa realtà che si 
misura la Cgil nel suo per
corso congressuale. E ciò 
spiega perché la discussione 
sia cosi travagliata, tanto ac
cesa. In fin del conti si discu
te di cosa è il sindacato oggi. 
cosa avrebbe dovuto essere e 
cosa può diventare. Non so
lo. Giacché in questa nuova 
fase la riunificazione delle 
forze del lavoro si sostanzia 
nel «patto del lavoro», non 
può esserci un solo protago
nista: tutti 1 «segmenti» vo
gliono avere a pieno titolo 
una parola da dire su come 
cambia il lavoro e il lavora
tore. Anche la categoria più 
piccola e considerata margi
nale fino a ieri. 

Un esemplo? I postelegra
fonici. Anzi, no: 1 lavoratori 
delle poste e delle telecomu
nicazioni. Quell'altra defini
zione appartiene al passato, 
all'Immàgine tradizionale 
del postino In bicicletta o 
dell'impiegata all'ufficio del 
telefoni. Queste figure ci so
no ancora, Intendiamoci, 
proprio in quelle forme tra
dizionali. Sono già molto 
meno, diminuiranno ancora 
e si trasformeranno con altre 
mansioni e funzioni. Con lo
ro, però, ci sono nuovi sog
getti sociali, Inevitabilmente 
destinati a crescere e a dif
fondersi. Oggi «è l'esperto te
lematico di «Telespazio» o il 
softwarista del centro elet
tronico delle poste. Domani 
avremo 1 camici bianchi ne
gli uffici postali informatiz
zati in ogni quartiere. Lo 
stesso postino avrà a che fa
re con i congegni automatiz
zati prima di andare alla di
stribuzione delle lettere por
ta a porta. 

Un settore strategico per il 
futuro del paese, quindi, do
ve è 11 «pubblico» (già abbon
dantemente assediato dal 
«privato») ad essere sulle 
nuove frontiere dei servizi e 
della tecnologia. Del resto, 
quello che si aprirà martedì 
a Montecatini sarà 11 primo 
congresso della Federazione 
poste e telecomunicazioni, 
l'accorpamento di due diver
se categorie (e qualche altro 
spezzone) si è realizzato da 
tre anni appunto per unifi
care la risposta sindacale al
l'evoluzione rapidissima del 
sistemi di comunicazione. 

Trasporti pubblici assaliti dai guai 
Biglietti alti e aziende poco agili 
Da martedì a Napoli congresso della Filt-Cgil - U 24 sciopero degli autoferrotranvieri 

ROMA — Cancellate 11 me
trò, inuma la pubblicità di 
una piccola auto: quello au
menta ed è sempre meno 
conveniente, la nostra vettu
ra, invece, ha un prezzo sem
pre più accessibile. £ la ben
zina costa meno. Aumento 
delle tariffe e calo del greg
gio possono provocare con
traccolpi seri nel già malan
dati trasporti pubblici nazio
nali. Il terzo congresso della 
Filt-Cgil (Federazione del la
voratori del trasporti) si mi
surerà anche con queste no
vità. Parte martedì a Napoli 
e va avanti per quattro gior
ni; al lavori partecipano 567 
delegati eletti dal 156 con
gressi comprensoriall e dal 
21 regionali. Rappresentano 
225.835 iscritti, una quantità 
enorme, un quarto esatto di 
tutti I lavoratori del settore. 

Una bella fetta di quesU 
lavoratori, gli autoferro-
tramvleri, sciopererà subito 
dopo la fine del congresso, Il 
24. L'astensione dal lavoro, 

per la verità, ci doveva essere 
già qualche giorno fa. Ma poi 
sono arrivaU il grande fred
do e le nevicate e tutto è stato 
rimandato. Si fermeranno 
bus e metrò in tutta Italia. 
L'obletUvo è quello di sbloc
care una vertenza che da ot
to mesi non fa un passo in 
avanU: le aziende di traspor
to l'hanno congelata lì e non 
danno segnali apprezzabili 
di voler trovare un accordo. 
Per dir la verità la trattaUva 
è proceduta senza intoppi 
clamorosi fino a che si è par
lato della parte economica 
del contratto. Le direzioni 
hanno concesso aumenti e 
non hanno battuto granché 1 
piedi. 

LI hanno concessi, però, 
nella segreta speranza che 
tutta l'impalcatura dell'or
ganizzazione aziendale ri
manesse Intatta e, quanto 
meno, non subisse cambia-
menu traumatici. E Invece 1 
sindacati puntano proprio 
ad un cambiamento abba

stanza repentino e radicale 
del modo di lavorare. Il per
ché è presto detto: partono 
dal presupposto che l'attuale 
sistema sia largamente In
sufficiente e Improduttivo. 
Un sistema colabrodo. In
somma. Che si basa su una 
quanUtà di figure professio
nali quasi mummificate. 

I sindacaU propongono, 
appunto, un loro supera
mento. Pensano che questo 
possa essere un passo Impor
tante, torse decisivo per 11 ri
lancio del servizio pubblico. 
Così com'è congegnata ora 
l'organizzazione Interna del
le aziende di trasporto con
danna 11 lavoratore ad un ti
po di mansione dalla quale 
difficilmente potrà sruggire 
nell'arco della carriera. E 

Suesto produce una valanga 
1 svantaggi, fino al para

dossa Che tocca l'apice nella 
categoria degli autisti. 

E un lavoro duro, massa
crante: ore e ore sulla strada, 
alla guida dì automezzi pe
santi, In un traffico sempre 

più ostile. Pochi anni di que
sta vita e il rischio di con
trarre malattie serie diventa 
molto concreto. Le statisti
che lo attestano: oggi il 15 
per cento degli autisti sono 
stati dichiarati inidonei dal
le aziende. Questa certifi
cazione viene rilasciata dopo 
esami e visite mediche. 
Quindici per cento di Inido
nei significa 10-11.000 lavo
ratori che sono costretti alla 
quasi totale inattività. 

È un problema grave, sia 
per questi lavoratori che per 
le aziende. Alla proposta sin
dacale di rimetterli sulla 
•piazza» attraverso la crea
zione di una categoria unica 
di tutti gli autoferrotramvie-
ri accompagnata da una ro
tazione delle mansioni, le di
rezioni aziendali rispondono 
con 11 rifiuto. Preferiscono 
tenersi sulle spalle migliala 
di dipendenti praticamente 
Inutilizzabili piuttosto che 
modificare l'organizzazione 
del lavoro. 

UWWVtV mBiulTI 

Lo scontro sulle centrali nucleari 
Il «sì» dei lavoratori dell'energia 
Un sostanziale apprezzamento del piano nelle Tesi del sindacato di categorìa 

ROMA — Nucleare si, nu
cleare no? Ed a quali condi
zioni? Nella Cgil, in vista del 
prossimo congresso naziona
le, si scontrano, sul tema 
dell'energia, due tesi con
trapposte. Nel congressi re
gionali e di categoria svoltisi 
finora sono uscite vincitrici 
ora l*una, ora l'altra. Un con
to definitivo del voti non è 
ancora fatto, la situazione 
appare comunque piuttosto 
In bilico. 

Non è escluso che a far 
pendere la bilancia da una 
parte (quella filohucleare, 
ma con alcune correzioni) 
sia alla fine 11 risultato del 
prossimo congresso naziona
le della Fnle-Cgll, 11 sindaca
to del settore energia, che si 
svolgerà ad Abano Terme 
dal 18 al 21 febbraio. La Fnle 
può avere un doppio peso: 
quantitativo (la scelta filo-
nucleare è uscita nettamente 
vincitrice in tutti I suoi 21 
congressi regionali) e quali
tativo. Non è forse 11 sindaca

to che raggruppa 1 lavoratori 
— oltre che dell'acqua e del 
gas — dell'elettricità, dun
que dell'Enel, delle centrali? 

Al congresso Fnle arriva 
con posizioni esplicite sul 
Piano energetico nazionale 
'85 approvato di recente dal 
Parlamento: di apprezza
mento sostanziale, più che di 
critica. In particolare sul 
programma di costruzione 
di nuovi impianti nucleari ed 
a carbone, per 6.000 mW cia
scuna L'unica ipotesi che la 
Fnle rifiuta, al proposito, è 
quella dei «parchi nucleari», 
del raggiungimento cioè de-. 
gli obiettivi attraverso il rad
doppio delle centrali esisten
ti o in costruzione. Pieno ac
cordo quindi con la «tesi A» 
della Cgil sulla politica ener
getica, alla quale la Fnle pro
pone pochi emendamenti: 
uno di questi indica come 
«fondamentale 11 rafforza
mento del controllo demo
cratico su tutti gli aspetti 
della sicurezza» nelle centra

li nucleari. 
E gii altri temi del con

gresso del sindacato energia 
della Cgil? Il primo è 11 rin
novo del contratti. O meglio, 
11 loro contenuto. «Possono 
concludersi — afferma Gior
gio Bucci, segretario nazio
nale della Fnle — solo con 
consistenti assunzioni». Che 
è poi il modo per essere con
cretamente coerenti con 11 
«Patto per 11 lavoro» sostenu
to dalla Cgil. 

La Fnle organizza oltre 
60,000 del 145.000 lavoratori 
elettrici, gasisti ed acquedot-
Usti (un settore molto sinda
calizzato). Tutti 1 loro con
tratti di lavoro sono scaduti 
da tempo. Finora sono stati 
rinnovati solo quelli delle 
aziende private del gas asso
ciate alrAnlg-Confindustria 
— con un accordo per 1.100 
nuovi posti di lavoro In tre 
anni all'Italgas — ed alla 
Conplgas. Con la Federga-
sacqua-Clspel (le aziende 
municipalizzate dell'acqua e 
del gas) c'è già un'Intesa per 

2.000 nuove assunzioni. Con 
l'Enel la trattativa è invece 
ancora lontana dalle conclu
sioni, nonostante 1 recenti 
scioperi. L'Enel offre un nu
mero di assunzioni Insignifi
cante (circa 500), nonostante 
11 suo stesso presidente Cor
bellini abbia di recente am
messo che il forte aumento 
di produttività dell'Ente si è 
realizzato soprattutto con la 
«riduzione del numero del di
pendenti — 2.600 unità In 
meno nel triennio 1982/84 e 
oltre 200 nel 1985 — nono
stante l'aumento delle di
mensioni aziendali». Né l'E
nel, almeno per ora, presta 
troppo ascolto all'altra pro
posta sindacale, di una ridu
zione generalizzata dell'ora
rlo di lavoro (2 ore settima
nali In meno nell'arco di 3 
anni), finalizzata alle grandi 
centrali ed al settori con for
te penetrazione dell'infor
matica, per creare nuova oc
cupazione: ma anche per di
fendere quella esistente. 

m, t. 

Ha senso, qui, parlare di 
«fabbrica»? Salvatore Bona-
donna, segretario generale 
aggiunto, ne parla in questi 
termini: «Non un ritorno "al
la fabbrica" come ritirata in 
un improbabile ridotto forti
ficato e Inespugnabile, ma 
come sforzo per rlconnettere 
condizioni di lavoro e condi
zione sociale, processi pro
duttivi e processi sociali e po
litici. La riaggregazlone, in
somma, e non la riduzione 
ad una piatta omogeneità, 
che costituisce 11 problema 
centrale di un sindacato di 
classe che voglia essere sog
getto politico». 

Questo sindacato di cate
goria è soggetto politico per 
sua stessa natura. Opera, in
fatti, in un settore di servizi 
che interessa direttamente 
tutta la popolazione. Ogni ri
tardo, qui, si traduce subito 
in servizi poco efficienti, in 
aumenti indiscriminati delle 
tariffe e anche in oneri pe
santi a carico del bilancio 
pubblico a causa delle cre
scenti passività. 11 degrado e 
le disfunzioni sono già arri
vati a livelli insopportabili, 
tali da suscitare sfiducia tra 
gli utenti verso il servizio 
pubblico, e ciò a lungo anda
re favorisce le mire più peri
colose di privatizzazione. La 
risposta non può che essere a 
tutto campo. La Filpt già 
parla direttamente agli 
utenti quando propone tarif
fe a due fasce, di cui una rap
portata al costi del servizi of
ferti e l'altra tesa a salva
guardare aree di Intervento 
sociale. Ma parla alla società 
anche quando si misura con 
la riforma dei servizi (è del 
sindacato 11 processo di una 
azienda di posta e bancopo
sta che abbia prerogative au
tonome di gestione) anche In 
termini di aumento di pro
duttività, che vuol dire au
mento dell'efficienza e del
l'offerta di servizi a cut far 
corrispondere la creazione di 
nuove occasioni di occupa
zione al più alto Uvello di 
qualificazione. 

«Azienda impresa», dice 
senza mezzi termini Gian
franco Testi, segretario ge
nerale, «perché attraverso 1 
processi di riqualificazione si 
ridlsegnano le mappe del po
tere». Basti pensare a! risvol
ti clientelar!, per guardare al 
passato, e al pericolo involu
tivo di mezzi di comunica
zione veicolati a senso unico, 
se si osservano gli scenari fu
turi. «Essere per la produtti
vità e l'efficienza, e noi lo 
siamo, non significa — os
serva Bonadonna — delega
re ad altri, ma esserci dentro 
con tutti 1 passaggi necessari 
di contrattazione». Le «rigi
dità» che si trasformano In 
«poteri di controllo», per 
trarre una sintesi. E questo 
potere chiama in causa la 
professionalità Intesa, oltre 
che come riconoscimento 
adeguato della qualifica, co
me espressione di una tra
sformazione delle prestazio
ni, dell'organizzazione dei 
lavoro e della capacità di co
noscenza e di Intervento sui 
processi. Se proprio una pa
rola d'ordine può servire, ec
co il contributo di questo 
congresso: «Nuova unità di 
lavoro». 

Pasquale Cascelta 

Il 27 marzo 1986. alle ore 
16, in Ferrara, presso lo 
studio del Notaio dott.ssa 
Patrizia Bertùsi Nanni. 
Vìa Boccanale S. Stefano 
n. 3. si procederà alfa 
vendita all'asta per offer
te segrete del seguente 
immobile di proprietà del
la Fondazione Benassi: 

Edffido reeiderudele 
composto da n. 6 ap
partamenti, tutti locati 
edueoebftaztoneertoth 
Ferrera. Vie Genève 
n. 7. Pretto bete: Li
re 340.200.000. Sca
denza offerte: 26 mer
lo 1986. 
Informazioni: Università 
degli Studi di Torino, Divi
sione Affari Generali. Via 
Verdi n. 8. 10124 Torino. 
Tel. (011) 544.655. 
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Il vantaggi TARIFFE 1986 CON DOMENICA 
Il risparmio sull'acquisto della copia, l'omaggio 
tradizionale al lettore cosi affezionato, la quota per la 
Cooperativa Soci de l'Unita, i viaggi de l'Unità-vacanze 
scontati, il grande concorso a premi: tutti motivi in più 
per dare il proprio sostegno al quotidiano del Partita 

ITALI* Anna* 
brr 

I m a 

L'omaggio 
? numeri 1S4.M» 98.0N SO.OM 35 • » 1MW 

III risparmio 
L'abbonato spende S7mila lire in meno rispetto 
all'acquisto in edicola se si abbona con la formula dei 
sette giorni di invio; 48mila lire in meno se 
l'abbonamento prevede sei giorni di invio con la copia 
domenicale e 45mila lire senza il giornale della 
domenica. 

La cooperativa 
Sempre agli abbonati annuali e semestrali a 5/6/7 
numeri a casa gratuitamente una quota sociale della 
cooperativa del valore di Lit. 10.000 (per riceverla 
basterà inviare all'Unità il modulo compilato che 
invieremo a tutti gli abbonati). 

S numeri 170.M* K.06* 44.0M » m I&SM 

5 numeri 144.M» 73JM 37JM — 

4 numeri 12M 

3 numeri l«M«f $1JW — 

% nwntri 7X60Q J7J 

A rutti gli abbonati annuali o semestrali a 5/6/7 giorni 
in regalo l'ultimo libro di Fortebraccto con le 
illustrazioni di Sergio Staino. 

Centotrenta premi distribuiti in sei estrazioni tra tutti 
gli abbonati annuali osemestrali a 5/6/7 numeri 

Inumerà «S.«M 

TARIFFE 1986 SENZA DOMENICA Il viaggi 
ITALI* Anna» 

l ira hf* 

C numeri ISS.9M 7S.M» I M N 

Tesserina sconto Unità Vacanze, anche questa sempre 
per annuali o semestrali a 5/6/7 numeri. 

S numeri 13MM CMN MJW — 

«numeri UMW SCJPW — Contesila 
3 numeri MJM 4X0W — 

* numeri 5u\uW 

1 numera 8.VW l&tW — 

TARIFFE SOSTENITORE 

Per rinnovare o sottoscrivere l'abbonamento ci si può 
servire del conto corrente postale numero 430207 inte
stato air-Unità», viale Fulvio Testi 75, 20162 Milano. 
oppure di un assegno bancario, del vaglia postale o 
ancora versando 1 importo presso le Federazioni del 
Pei. o nelle sedi o alle sezioni di appartenenza. 

Da ogni assemblea 
Unabbonamento da ogni Congresso piccolo o grande. Per raggiungere ilOOmila 
abbonati occorre che le Sezioni del Partito che non sono ancora abbonate — e sono 
molte—raccolgano nei loro Congressi l'equivalente di uno o più abbonamenti 

Anche dogli eletti 
Anche dai compagni eletti ci serve rabbonamento per arrivare a centrare 
1 obiettivo dei lOOmila. Sono migliaia i nostri compagni che rappresentano il Pei nei 
quartieri, nei Comuni, nelle Aziende municipalizzate, nelle Province e Regioni ma 
che non sono ancora abbonati a L'UNITÀ e/o a RINASCITA. 
L'anno 1986, l'anno del 17° Congresso del Partito, deve essere impegnato 
anche in questo lavoro di ulteriore sostegno alla nostra stampa 
c i compagni eletti possono esserci di grande aiuto abbonandosi oppure, chi lo e già. 
aiutandoci a trovare un abbonamento nuovo. 

I sostenitori 
L'obiettivo dd 1985 di 1.000 abbonamenti sostenitori da 1 milione e 1.000 altri 
abbonamenti sostenitori nella fascia delle tariffe da 300.000 Urea mezzo milione è 
1 obiettivo che ci proponiamo anche per il 1986. È un traguardo ambizioso ma 
possiamo farcela a centrarlo se ogni lettore sarà capace di trovare una 
organizzazione o un amico che vuole diventare «sostenitore» o «Grande 
sostenitore» della stampa comunista. 
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u filtra 

Pubblichiamo ampi stralci di un breve racconto di Yukio Mishima, Una «novella 
gotica» preziosa che bene rappresenta questo autore giapponese. «Il pavone» (è il 
titolo originale) è inedito in Italia ed è stato pubblicato in Europa da «La nouvelle 
revue f rancaise», la traduzione dall'originale è di Dominique Aury e Jun Shiragi. 

di YUKIO MISHIMA 

TOMTOKA fu sorpreso la sera in cui un 
visitatore Inatteso si annunciò come 
un poliziotto. Il due ottobre, alle pri
me luci dell'alba, ventisette pavoni 

delle Indie erano stati uccisi nel Parco delle 
meraviglie che si trovava nelle vicinanze. Il 
fatto, di cui il giornale locale aveva dato noti-
zia, aveva scombussolato Tomloka in modo cu
rioso. 

Lavorava in un magazzino di Yokohama, an
che se non avrebbe avuto bisogno di lavorare. 

Il ventisei settembre, un sabato pieno di luce 
e di trasparenza, Tomioka aveva portato con sé 
l'unica figlia. I due erano rimasti quasi un'ora 
vicino ai pavoni che passeggiavano liberi nel 
Parco. Poi aveva trascorso circa due ore, il 
primo ottobre, tutto solo a guardare i pavoni. Il 
Parco era lontano circa un quarto d'ora di 
cammino da casa sua. In seguito alla vendita 
dei terreni Tomioka era conosciuto dal dipen
denti del Parco. Era assai probabile che qual
cuno l'avesse notato e segnalato alla polizia. 
(...) 

II 
La decorazione del vasto salone di casa To

mioka parve insolita al poliziotto. Quel che lo 
colpiva di più era, sul camino, un pavone di 
ghisa dai colori vivaci, e assai fedele ai pavoni 
viventi. La stoffa che ricopriva le pareti aveva 
il pavone come motivo; un pavone di cristallo 
finemente intagliato era posto su una mensola. 
C'erano anche altri ninnoli curiosi, ma nessun 
altro che raffigurasse dei pavoni. 

Siccome era stato costretto ad attendere un 
po' troppo, il poliziotto si alzò per esaminare 
uno ad uno gli oggetti. C'era un paravento cine-

— Bene, molto bene... Tomioka calmò la 
moglie. Il poliziotto parlò con loro per una 
mezz'ora senza che i suoi sforzi volti a strappa
re a Tomioka una spiegazione soddisfacente 
sulla sua passione per i pavoni dessero il mini
mo risultato. Sì alzò per andarsene. 

Lei ha una collezione molto interessante, non 
è così? 

— È solo della roba vecchia riunita da mio 
padre, rispose Tomioka in modo istintivo. 

Con questo il poliziotto pose fine alla conver
sazione, ma continuò ad osservare gli oggetti 
curiosi nella stanza. Sentiva lo sguardo ostile e 

?[elido dei coniugi Tomioka in piedi dietro di 
ui. Improvvisamente si rese conto che il silen

zio denso di insidie della sera d'autunno era 
entrato nella grande stanza dall'odore di muf
fa. Credeva di sentire da lontano le urla dei 
pavoni assassinati. 

Poi ebbe la strana sensazione che le grida 
impazzite degli uccelli che venivano massacra» 
ti continuassero a vibrare debolmente nella 
densa e silenziosa notte d'autunno. Indicò la 
foto del bel giovane: — Chi è? 

— Sono io, disse Tomioka. 
— Come? 
— Sono io. Avevo diciassette anni. Mio pa

dre aveva scattato la foto nel cortile di servi
zio. 

La signora Tomioka sorrideva con disprezzo. 
«Non Io si direbbe, nel vederlo oggi. Quando ho 
sposato Tomioka, non aveva la minima parven
za del bel giovane di questa foto. È come dire 
che questo giovane ha solamente cinque anni. 

Quel che lei diceva era vero. Tomloka aveva 
la stessa linea di sopracciglia del bel giovane, 
ma le rughe e le borse sotto gli occhi avevano 
cancellato ogni rassomiglianza con quegli oc-

Bsce in italiano una blo-
gratta di Yukio Mishlma 
che, sebbene non sia affatto 
—come suggerisce una nota 
editoriale sui retro di coper
tina —«/a migliore biografia 
del celebre scrittore giappo
nese* né tanto meno *il libro 
che ha ispirato la sceneggia-
tura» dei film di Paul Scnra-
der Mishlma (che ci augu
riamo di poter vedere presto 
anche in Italia), farà tornare 
a discutere della figura e 
delle opere di un autore tan
to contraddittorio, urtante, 
geniale e totalmente (orga
nicamente) giapponese co
me Yukio Mishlma. 

Se però questa Vita e mor
te di Yukio Mishima (Feltri
nelli. pagg. 300, lire 29,000) 
dei giornalista britannico 
Henry Scott Stokes non è la 
migliore biografia dì Mishl
ma — essendo la migliore 
prodotta fino ad oggi Mishl
ma. A biography di John 
Natham (Tokyo 1975) che 
chissà perché non abbiamo 
ancora In Italiano — di certo 
è la più pettegola: quindi 
ghiotta e senz'altro interes
sante per chiunque abbia la 
curiosità di percorre I qua
rantacinque anni di vita del
lo scrittore conclusi con lo 
spettacolare suicidio tele
trasmesso In diretta da To
kyo li 25 novembre 1970. • 

Con un gran colpo di tea
tro, l'autore — dopo aver ra

pidamente ripercorsi pochi 
anni della sua amicizia e fre-

S uentazlonecon Mishlma — 
a Inizio alla narrazione con 

una descrizione minuziosa 
dell'ultimo giorno di vita 
dello scrittore: la prepara
zione e l'attuazione del ten
tativo di colpo di stato con 
cui Mishlma e la sua sgan
gherata armata personale 
(la Società dello Scudo, Ta-
tenokal) volevano rifondare 
U Giappone attraverso una 
rivolta militare mlran te a ri
stabilire l'autorità divina 
dell'Imperatore e restituire 
al alappone la spada (ovve
ro la tradizione guerriera) di 
cui la sconfitta nell'ultimo 
conflitto mondiale lo aveva 
per volontà degli Alleati per 
sempre privato. 

I dettagli dell'ultimo gior
no di vita di Mishlma sono 
accumulati e montati da 
Scott Stokes con grande abi
lità cinematografica: sem
bra, Infatti, di leggere una 
sceneggiatura per una rac
capricciante serie televisiva 
giapponese, bagnata com'è 
di sangue, disseminata di te
ste mozzate e di auto-sbu-
dellamènti (seppukul con 
intestini che fuoriescono, 
CCC*t CCCm 

Dopo tale folgorante esor
dio — alimentato spesso da 
una sgradevole morbosità 
—, l'autore ripercorre la vita 
di Mishlma dalla nascita al 

fine di rintracciare indizi e 
spie che possano giustificare 
o spiegare, almeno, una tan
to efferata e dissennata scel
ta di morte. 

Non voglio togliere al let
tore la curiosità til scoprire 
pagina dopo pagina i vizi J 
vezzi le follie che hanno con
trappuntato la vita e (so
prattutto) la morte di Mishl
ma — che Scott Stokes rico
struisce con un gusto tutto 
britannico per il pettegolez
zo storico che nulla tralascia 
o dimentica: dalle dichiara
zioni ufficiali della moglie 
dello scrittore Yoko (vedova 
di ferro piuttosto antipati
ca), fino alle cattiverie di 
amanti (maschi) e di gestori 
di saune sporcaccione e pa
lestre Indecenti —; voglio, 
tuttavia, suggerire una pos
sibile lettura che potrebbe 
riservare alcune sorprese. 

Proviamo ad immaginare 
che ciò che leggiamo, una 
pagina via l'altra, non è la 
storia della vita di Yukio Mi
shlma, scrittore giapponese 
famoso In patria e famosis
simo all'estero; non è la vita 
di un uomo che in un arco di 
esistenza durato (solo) qua
rantacinque anni ha scritto 
e pubblicato oltre cento vo
lumi (1) tra saggistica, nar
rativa, teatro; non è la vita 
di un uomo che lotta con te
nacia e determinazione per 
11 successo sociale professlo-

Una biografia riporta l'attenzione su Mishima, 
l9intellettuale giapponese morto suicida. Ecco ampi 
stralci di un suo racconto gotico, inedito in Italia 

Lo scrittore 
che uccideva 

i pavoni 

De Gregori: 
gran finale 

con Jannacci 
MILANO — «Soddisfatto? SI, 
credo di si, come può essere 
soddisfatto chi ritiene di fare 
con serietà il proprio mestiere. 
Il mio è quello di scrivere can
zoni, e di andare in giro nei 
teatri a cantarle. Però sono 
stanco. È dal 26 novembre a 
Piacenza che passo da un tea
tro all'altro, ed è un bene che 
questa tournée sia alla fine. 
Programmi futuri non ne ho: 
vorrei riposarmi». Francesco 
De Gregori ha cantato l'altra 
sera al teatro «Orfeo» di Mila
no davanti a circa duemila 

persone, in quello che avrebbe 
dovuto essere l'ultimo concer» 
to della sua stagione. E torna
to apposta a Milano per accon
tentare tutte quelle persone 
che a dicembre non erano riu
scite ad avere il biglietto, Date 
le richieste, però, la sua tour* 
née non è ancora finita: prose» 
gue domani a Padova, marte» 
al a Reggio Emilia, mercoledì 
e giovedTa Firenze. «Certo fa» 
re in una serata, in un Pala
sport, quello che in teatro si 
ottiene in una settimana sa
rebbe più comodo — dice De 
Gregori — però non sarebbe la 
stessa cosa. Il teatro è molto 
più faticoso, ma è stata una 
scelta». 

L'altra sera a Milano — tra 
brani vecchi come «Pezzi di 
vetro», «Buffalo Bill», «Buona
notte fiorellino», e brani nuovi 
come «La storia», «Ciao ciao» 
(dedicata a Luigi Tenco), «A 

Pa'» (dedicata «ad un uomo 
che ho ammirato ed amato 
moltissimo, ma non abbastan
za: Pier Paolo Pasolini») — De 
Gregori ha chiuso il concerto 
con una sorpresa: Enzo Jan» 
nacci. Era 11, in sala, che da' 
spettatore applaudiva con gli 
altri. Lo ha chiamato sul palco 
ed insieme hanno salutato il 
pubblico cantando, da soli, 
•Vengo anch'io? No, tu no». 

Ancora quattro giorni, dun
que, e poi la tournee sarà fini
ta. «Era ora — dice l'impresa
rio Filippo Bruni — in tutto 
siamo in diciotto persone a la
vorare con Francesco. Ce la 
band (Vincenzo Martellieri al 
pianoforte, Vincenzo Mancuso 
alla chitarra, Elio Rivagli alla 
batteria, Claudio Pascoli al 
sax, Guido Guglielmlnetti al 
basso); Ci sono i tecnici, gli 
operai. Tutti stanchi». 

pavoni. «Quale forma d'esistenza è questa?» si 
domandò durante la pausa del pasto nel noioso 
impiego ài magazzini. «Quale forma di esisten
za e questa in cui non solo è splendore la pro
pria vita, ma anche la propria morte? Creatu
ra estranea in cui lo splendore del giorno divie
ne lo splendore della notte, in cui la vita e la 
morte non fanno che una cosa sola». 

Tornando sulla questione, giunse alla conclu
sione che un pavone non può ritenersi appaga
to, non può raggiungere la perfezione, se non 
nella propria morte per assassinio. Il suo as
surdo splendore non difende la vita se non nella 
misura in cui, teso come la corda di un arco, 
esso mira alla morte. Di conseguenza, fra tutti 
i differenti delitti inventati dagli uomini, ucci
dere i pavoni è probabilmente il delitto più 
Eìrfetto. quello che si accorda al plani della 

atura. La morte di questo uccello realizza la 
simbiosi della bellezza e della distruzione To
mioka non poteva non approvare un delitto che 
avrebbe potuto, lo sapeva bene, commettere in 
sogno. _ 

A mano a mano che la notte avanzava nella 
stanza soffocata, lo perseguitava l'idea che si 
sarebbe rammaricato tutta la vita di non poter 
essere presente per assistere al massacro dei 
pavoni Quando era tornato il primo ottobre nel 
Parco delle meraviglie per vederli, li aveva 
trovati ancora vivi Si ricordava di questi uc
celli miti delle Indie che passeggiavano in li
bertà e che egli aveva osservato sotto ogni pun
to di vista; le mattine di primavera sono le più 
favorevoli per vedere spiegarsi il ventaglio 
delle piume del pavone, quando viene a esibirsi 
davanti alla femmina. Quel mattino d'ottobre 
uno dei pavoni d'un tratto era corso verso la 
panca in cui Tomioka era seduto. Il lungo collo 
tracotante e tremolante si alzava dal vasto pet
to a forma rotonda. Il pavone si avvicinò agi
tando la testa, e Tomioka aveva potuto esami
narlo nei dettagli II turbante sulla testa brilla
va d'azzurro al sole e il blu cupo e lucente del 
collo che attirava i raggi, si cangiava a mano a 
mano nel colore verde. Tutti questi passaggi lo 
abbacinavano, e Tomioka aveva del giramenti 
di testa. 

Le grida dei pavoni, si diceva Tomioka, era-

conclusione delle sue Indagini è che le ferite 
erano state provocate dal denti dei cani, e che 
gli uccelli che non erano morti di ferite visibili 
avevano avuto delle emorragie interne. Questi 
uccelli, ebe sono molto timidi volano via con il 
minimo pretesto e si uccidono contro le infer
riate. E cosi il minimo colpo alle loro piume fa 
scoppiare e sanguinare i polmoni Le spiegazio
ni del veterinario erano convincenti, ed era sta
ta accettata la versione sulla strage provocata 
dai cani Tuttavia, occorre mettere una trappo- • 
u - * 

— E del tutto impossibile! urlò Tomloka. So
no sicuro che a fare tutto questo è stato un 
essere umano. Non può essere che un essere 
umano ad immaginare tutto questa Anche se 
sono dei cani ad avere effettuato la strage, essi 
sono guidati da un uomo. 

— Lei pensa cosi, disse il poliziotto, meravi
gliato dalla violenza di quella reazione Era la 
prima volta che vedeva Tomioka parlare con 
tanta foga. E una buona traccia, ma le prove... 

— Quali prove volete? Tomioka parlava con 
un furore crescente. Dei cani randagi ma è 
un'idea assurda. E stato un uomo. Sono sicuro 
che è stato un uomo! 

— Con quello che mi viene a dire, mi confer
ma nell'idea di mettere una trappola. 

— Si lo credo che... 
— Infine, sì o no? 
— Anche questa sera? % 
— Si anche questa sera». 
Tomioka si calmò. Poi riprese timidamente: 

«mi permette di accompagnarla?. 

I due entrarono nel Parco delle meraviglie 
nel cuore della notte. Tomioka aveva nel sacco 
alcuni panini che sua moglie gli aveva dato con 
un sorriso ironico. Il poliziotto vestito con vec
chi pantaloni ed una casacca lisa, aveva porta
to con sé un binocolo. Attraversarono lo spazio 
vuoto del Parco delle meraviglie. Il getto d'ac
qua era stato fermata I lampioni erano spenti 
ed anche le lampade sul grande viale. Il poli
ziotto fece il giro dietro alpadiglione dei Viag-

I gi nello Spazio e prese il sentiero mezzo lastrt» 

naie ed economico; non è la 
vita di un uomo che non si 
oppone alla propria omoses
sualità ma la maschera ap
pena con un matrimonio e 
due figli (eseguiti entrambi 
codesti doveri con la sicura 
professionalità e li rispetto 
verso la società e 1 genitori 
che la morale confuciana 
pretende); non è la vita di un 
artista eccezionalmente do
tato che sa esprimersi attra
verso il cinema (come attore 
eautore), il team, la lettera
tura, il giornalismo; non è la 
vita, alla fine, di un uomo 
che scopre (tardi) il fascino 
indecente del fascismo giap
ponese e se ne fa mentore e 
promotore... Ecco allora che 
ciò che abbiamo di fronte 
non è altro (forse?) che la 
storia dei Giappone contem
poraneo che emerge, sia pu
re in trasparenza, attraverso 
la vita e la morte di Mishl
ma. 

Ciò che Scott Stokes di
pinge (probabilmente mal-
gre lui) è 11 ritratto di un mo
stro che abita una quotidia
na follia che non è (soltanto) 
Yukio Mishlma, quanto 
piuttosto U Giappone di oggi 
di cui Mishlma è stato un 
prodotto assai compiuto 
esplicito e pertanto imba
razzante (per i giapponesi, 
soprattutto). Ecco allora che 
la casa che Mishlma si fa co-
strulre per sé e la famiglia 

può essere anche la rappre
sentazione visiva dei Giap
pone di oggi: una facciata 
«occidentale» tra le più este
ticamente orripilanti che 
racchiude (nel luoghi depu
tati: lo studio dello scrittore 
e la dépendance peri genito
ri) la vera giapponesltà (ov
vero: piedi scalzi sul tataml, 
e kimono una volta tolti I 
blue-jeans e la T-shirt). 

Ecco allora che 11 piccolo 
gracile e bruttino Mishlma 
alla fine degli anni cinquan
ta si dedica alla costruzione 
di una propria immagine fi
sica forte e potente attraver
so un'estenuante e mal più 
interrotta pratica di body-
building come pure 11 Giap
pone di quegli stessi anni co
struisce una immagine di sé 
economicamente 'forte» su 
una base sociale gracile, de
bole e dilaniata quale la 
sconfitta e la perdita della 
spada e dJ Identità nazionale 
lo avevano ridotto— 

Infine: ciò che la vita e la 
morte di Mishlma dimostra
no (anche) è una sorta di im
possibilita fisiologica di es
sere felici nel Giappone di 
oggi Oltre tutto, nonostante 
li successo sociale, profes
sionale, economico. JD rota
rne di Scott Stokes potrebbe 
essere facilmente sottotito
lato (parafrasando Hemln-

Breve la vita 
Yukio Mlshl-

tauj | U B J « I D I 
gway): ' Bri 
(In)fellce di 

Ed ora, per finire, una 
sgradevole notazione: per
ché mal una casa editrice 
come la Feltrinelli manda In 
libreria un volume tanto 
sciatto come questo Vita e 
morte di Yukio Mishima?Se 
è la fretta causa di ciò, la co
sa è comunque grave. Tutti 
sanno che I traduttori sono 
mal pagati e spesso costretti 
a lavorare In grande fretta 
(appunto). E allora si perdo
neranno al traduttore pa
recchie sviste e Interpreta
zioni perlomeno curiose 
(perche mal rendere l'origi
nale «uno splendido mosaico 
di..» con un'lnespìlcablle 
«una singolare commistione 
ttt~7»Ì 

Si è, tuttavia, meno dispo
sti all'indulgenza verso una 
redazione editoriale piutto
sto superficiale, che si lascia 
sfuggire di sovente (nella 
stessa pagina) il bizzarro ac
cadimento dì un libro che 
viene battezzato In due modi 
lon tanl e parecchio differen
ti: quanti lettori saranno in 
grado di capire che Lo spec
chio degli inganni (così è 
stato pubblicato da Feltri
nelli) di Mishlma è U mede
simo quarto tomo della qua-
dimorfa Ornare della fertili
tà che nella stessa pagina 
(come altrove) viene chia
mato L'angelo In decompo
sizione? 

Giorgio Mantici 

se in ebano, una suppellettile frequente nel Pa
cifico meridionale, e in un quadro appeso al 
muro una pagina autografa di un uomo politi
co. Tra i due oggetti una foto attrasse l'attezio-
ne del poliziotto. Era quella di un giovane di 
sedici o diciassette anni, vestito d'un maglione 
troppo grande per lui Era di una bellezza 
straordinaria. Gli occhi assai incavati la pelle 
molto chiara, le sopracciglia delicatamente di
segnate. Le labbra sottili avevano una piega 
crudele. 

Il poliziotto tonto a sedersi quando la porta 
si apri I Tomioka entrarono.(~) 

Tomioka si sedette tranquillamente Spro
fondato nella poltrona, vestito con una giacca 
di cachemire nocciola chiaro, aveva l'aria cal
ma e in fondo era padrone di se. «Ha l'aria di un 
intellettuale», pensò il poliziotto notando che i 
capelli cominciavano a incanutire, che la pelle 
avvizzita aveva perduto ogni elasticità, e che il 
viso, malgrado la forza originaria, evocava 
oramai un giardino in miniatura in abbandono 
ricoperto di polvere. Tuttavia si leggeva su 
quel viso qualcosa di straordinariamente sotti
le e raffinato che il poliziotto in ogni modo non 
era capace di decifrare 

Ebbene, disse dopo un istante di silenzio. So
no sincero. Sono venuto appunto per parlarle 
dei pavoni perché ho sentito dire che il signor 
Tomloka li ama molto. 

— Non meniamo il can per l'ala. In realtà 
lei è venuto per insinuare che è stato mio mari
to ad uccidere i pavoni 

— Non pensavo affatto a questo, rispose il 
poliziotto. 

— Ma è ridicola Dal momento che sono sta
ti uccisi dei pavoni, lei si mette a investigare su 
quelli che invece amano 1 pavoni Si potrebbe 
mai immaginare di uccidere 1 gatti quando si 
amano i gatti o di uccidere 1 bambini quando si 
amano i bambini? 

Ci fu silenzia 
So perché è venuta Era la prima volta che 

Tomloka apriva bocca. Debbono avermi visto 
durante la vigilia osservare 1 pavoni e sono 
stato segnalato alla polizia. Non è cosi? 

— Esatto, disse il poliziotto attonito e sor-
presa 

— Forse Ma vi assicuro che mio marito non 
è il tipo che va ad ammazzare 1 pavoni Innan
zitutto. non avrebbe alcuna ragione di farlo. 
Tomloka ama molto 1 pavoni 

chi chiari, tuttavia la forma non era cambiata, 
per esempio il naso, oppure le labbra sottili con 
la loro mimica crudele Ma il tutto era appassi
to, devastata Un'orrenda caricatura. 

Tornando al commissariato, il poliziotto si 
accorse con stupore che la sola immagine che 
egli aveva osservato era quella del bel giovane 
e quella faccia si impadroniva di lui 

in 
Quando se ne fu andato, Tomioka disse alla 

moglie che voleva restare un attimo solo. 
— Per pensare a che cosa? Domandò lei 

Non è possibile che sei tu l'assassino. 
— Che cosa vuoi dire? Sai bene che no un 

alibi 
— Chissà se non è accaduto mentre dorml-

Ken Ogata 
nel ruolo 

di Mishima 
nel film 

di Paul Schrader 
e, in alto, 
una foto 

datata 1960 
dello 

scrittore 
giapponese 

davanti 
a un manifeste 

di «Patriottismo» 

Una volta solo Tomioka sprofondò nella pol
trona per fumare una sigaretta. 

La visita del poliziotto quella sera aveva ri
portato Tomioka alle vicende della morte del 
pavoni Prima ancora di tale visita era felice di 
contemplare quegli animali Lo choc della loro 
morte gli aveva procurato un'ebbrezza perma
nente Oramai questa morte era diventata 
un'avventura fantastica e brutale insieme Se 
ne sentiva un poco alla volta intimamente coin
volto. Forse, come gli suggeriva sua moglie, 
era un delitto che avrebbe potuto commettere 
in sogna Non sarebbe stato possibile spiegare 
in altro modo quel tanto d'incomprensibile e di 
misterioso che c'era in questa vicenda. Se si 
può ritenere che l'allevamento dei pavoni è un 
lusso inattuale con lo stesso criterio si può 
ritenere anche insensata la loro uccisione Do» 

ei tutto l'esistenza stessa del pavoni è lnsensa-
, e la spiegazione data dalla biologia, secondo 

la quale 1 colori blu e verdi, scintillanti nelle 
loro piume che servivano da mascheramento 
nelle foreste che inondava il sole dell'equatore 
non bastava più. Solo la vanità egoista della 
natura ha potuto far nascere un simile uccello, 
dal momento che nessun animate è così inutil
mente sfarzoso e Insieme inopportuno e super-
fina Forse questo lusso Insensato è nato al tra
monto del sole nell'ultimo giorno della crea
zione In cui 1 arcobaleno fa da baluardo al 
niente e all'oscurità della notte Era dunque 
naturale che all'inizio il fatto avesse messo To
mloka nell'euforia: aveva una passione per I 

no state come l'acciaio pallido d'una spada che 
squarcia in tutte le direzioni il cielo dell'alba, e 
disperde te piume verdi„ non aver potuto vede
re il prezioso sangue rosso, quel color vermi
glio che manca al piumaggio dei pavoni, veder
lo zampillare con irruenza, e veder cadere fitta 
e rapida la neve verde delle piume- è allora 
certamente che i pavoni hanno scoperto la loro 
vera natura. Che cosa ne è di colui che li ha 
uccisi? L'invidio. Avrei voluto vedere la faccia 
dell'uomo che ha commesso il più prezioso dei 

IV 
Il quindici ottobre il Parco Acquistò dei nuo

vi pavoni, ma nella mattinata del diciotto an
co essi erano stati uccisi Questa volta furono 
scoperte le tracce di motti cani Attorno al 
giorno quindici una voce misteriosa al telefono 
aveva rivendicato l'uccisione dei pavoni e mi
nacciava di ricominciare da capo se non gli 
avessero versato mezzo milione di yen. 

Dei venticinque pavoni che erano stati ac
quistati non ne restavano in vita che due Gli 
altri ventitré erano stati uccisi nell'oscurità 
che precede l'alba, senza alcun testimone Sce
so dalla moto presso l'inferriata, il poliziotto 
stava per spingerla nel risalire nel crepuscolo 
il viale lastricato quando una persona lo chia
ma Girò U testa e vide Tc<Tik>ka in piedi, con 

i scopa in mano, che usciva dall'ombra degli 

Sono desolato per l'altra sera, disse il poU-
Tdotto simulando un sorriso di circostanza. 

— Non importa. Rientro appunto dal mio 
lavora II selciato è coperto di foglie e stavo 
sparrando in attesa della cena... 

Altera, tatto è ricominciato, disse Tomloka. 
— SLe venivo per scasarmi. Sono mortifi

cato per avervi disturbato l'altro gteraa E, 
oggi il problema è risolta Credo chela vietate 
apparirà domani sul giornate. 

— Vuol dire che ha arrestato 0 colpevole?» 
Sempre eoa la scopa in mano, Tomloka I«co 

MftpattBO tal I*VBflftL 
npotodotto cobo l'odore delle foghe morte 

che coprivano il selciato con ano strato spasso. 
— No. disse, ma sappiamo che cosa è acca

duta S t a t u « caia laodagi Abbui» chia
mato Ieri «a veterinario che conosciamo, e la 

cato che portava ai ripari dei pavoni Gli ani
mali erano liberi durante tutto il giorno, e al 
tramonto del sole li chiudevano In questo rif u-
gh>, divisi In sei gabbie che contenvano ognuna 
cinque o sei uccelli Nella casetta non cerano 
oramai che i due pavoni superstiti che serviva
no da esca. Dietro U rifugio correvano le rotaie 
del treno in miniatura, e al di là di una collina 
la grata che non aveva fermato I cani Una 
siepe si arrampicava all'interno della grata, e 
attraverso il fogliame si vedevano i boschi e le 
montagne che Tacevano da cornice al Parco 
delle meraviglie 

Tomioka e U poliziotto si nascosero dietro il 
rifugio dei pavoni Tutto era calmo, e si senti
vano anche i pavoni che si lisciavano le piume. 
I due animali superstiti che l'assenza della ta
ce privava del loro riflesso verde, erano ran
nicchiati l'uno contro l'altra 

Nel buio che sovrastava il rifugio, 
aveva la sensazione che i pavoni m 
fossero ancora là. L'attesa continuava, a poli
ziotto si appisolava, ma Tomloka era sulla di
fensiva. (~) 

Si sentiva lontano Q guaito di «a cane; al 
quale un altro cane da lontano rispondeva, Pai 
U silenzia 

Ad un tratto 0 poliziotto sentì che Tomioka 
lo scuoteva. Bah» in piedi. Tomioka era rag» 
giante «Guardi! quel che le ho detto». Il poli
ziotto guardò verso i monti, che ora sotto la 
luce della luna erano popolati dalle ombre «M 
motti alberi, e U paesaggio aveva un aspètto 
coroptetaroente differente Queste ombre, sot
to laluce della luna, ricordavano i contrassegni 
di «a disegno preciso, come quello di un osa» 
grammasu naia carta Manca 

Un'ombra d'uomo si avvicinava. Non era sa
lo. Si vedevano volteggiare davanti a bri quat
tro o cinque ombre sottili e feroci Con ogni 
probabilità erano del cani. Quando la figura fu 

di a e r a i 
frirttTTimir 

abiaocolaEsIlee 
lo catene del caaL 

«trattava 
hi casa di 

n 
il 

bdgteva* 
aJokaVaal 

(tra*»siC4ieettAure!foA0d>eotO 



14 L'UNITÀ/DOMENICA 
16 FEBBRAIO 1986 

pcliucoli 

Muore Rubbra 
compositore 

«infaticabile» 
LONDRA — È morto giovedì 
all'età di 84 anni in un ospeda
le nei pressi di Londra 
Edmund Rubbra, uno dei 
compositori britannici più 
prolifici del secolo. La notizia 
del decesso, avvenuto per i po
stumi di un colpo apoplettico, 
è stata data solo ieri dalla fa
miglia ai giornali inglesi. 

Figlio di Un gioielliere di 
Nortnampton e ai una sopra
no, Rubbra ha composto in 
tutto dieci sinfonie, due ouver
ture e concerti per piano, viola 
e violino. Negli ultimi anni si 
era dedicato alla composizione 
di una undicesima sinfonia. 

Tre giorni 
per Antonio 
da Sangallo 

ROMA — La vita e l'opera di 
Antonio da Sangallo, il celebre 
architetto del '500, verranno 
esaminate nel corso di un con
vegno organizzato a Roma 
dall'Istituto dell'enciclopedia 
italiana e dal Centro studi per 
la storia dell'architettura. I la
vori cominceranno mercoledì 
19 febbraio alle 16 nella sala 
della Protomoteca in Campi
doglio e proseguiranno giove
dì e venerdì a palazzo Canoni
ci Matteì in piazza Paganica 4. 
Tra i relatori Tafun, From-
mel, Ray, Pagliara, Zander, 
Fagiolo, Marconi. 

/ / poeta Virgilio: 
nuove ipotesi sul 
luogo di nascita 

FIRENZE — Il poeta Virgilio non sarebbe nato, 
nel 70 avanti Cristo, a Pietole di Mantova bensì 
a Castel Goffredo, paese sempre nella provincia 
Mantovana, mai dalla parte opposta, vino al 
confine con Brescia. Lo afferma il professor 
Davide Nardoni, docente di letteratura latina 
all'università di Cassino, in una ricerca — du
rata alcuni anni — e pubblicata nel numero di 
febbraio della rivista «Archeologia viva». Nar
doni ha passato al setaccio tutta la letteratura 
critica sulle ipotesi legate all'ubicazione della 
casa dove il vate di Roma vide la luce. Lo stu
dioso conclude affermando che le indicazioni 
geografiche messe a confronto indicano il luo
go natale di Virgilio in Castel Goffredo, fra Ca-
salpoglio e Casalvisano: su un ex-voto, addirit
tura, compare il nome Vergilius ed il cognome 
Magius. 

«Quarto protocollo» 
Forsythfa un film 

dal proprio romanzo 
HELSINKI — Lo scrittore Fredrick Forsyth 
produrrà un film tratto dal suo romanzo «Il 
quarto protocollo», uno dei più fortunati best
seller di spionaggio degli ultimi anni. Il film 
sarà diretto da John Mackenzie («Il console 
onorario») e le riprese inizieranno entro l'anno 
in Gran Bretagna e in Lapponia. Lo ha annun
ciato lo stesso scrittore, precisando che per il 
ruolo del protagonista (un agente segreto bri
tannico che cerca di impedire l'esplosione di 
una bomba atomica, piazzata dai servizi segreti 
sovietici in una base Nato) è stato scelto Mi
chael Caine, «Il resto del cast non è stato ancora 
definito — ha dichiarato tra l'altro Forsyth — 
ma sicuramente ci sarà un ruolo per l'attore 
svedese Max von Sydow». «Il quarto protocollo» 
avrà un budget di 5 milioni di dollari. 

X 

I Vjdeoquida 

Canale 5, ore 20,30 

Ritorna 
Padre 

Ralph, il 
rubacuori 

Ritorna Padre Ralph. Richard Chamberlain per cinque sere sarà 
ancora lo scandaloso protagonista di Uccelli di rovo (in onda su 
Canale 5 da questa sera alle 20,30), lo sceneggiato che fece parlare 
di sé tutta Italia e che Berlusconi ancora vanta come «l'arma 
segretai con cui per qualche sera «sorpassò* Raiuno con oltre undi
ci milioni di telespettatori. li titolo dello sceneggiato — tratto dal 
romanzo di Collen McCullough — deriva da un'antica leggenda 
celtica che narra di un uccello che passa la vita alla ricerca di un 
cespuglio di rovi, contro cui morirà cantando per la prima volta: la 
storia televisiva è quella di un prete innamorato che non riesce 
però a rinunciare alla propria ambizione ed alla carriera ecclesia
stica. Un bel prete, che attira molti sguardi femminili fin dalle 
prime sequenze dello sceneggiato, e che porterà alla rovina la sua 
amata, proprio per la sua ambizione. Accanto a Chamberlain reci
tano in Uccelli di rovo anche attori del calibro di Barbara Stan-
wich (la «crudele» zia di Maggie), Rachel Ward (ovvero l'innamo
rata protagonista) e Jean Simmons. L'appuntamento con Padre 
Ralph è fissato alia domenica sera fino alla fine di marzo. 

Raiuno: James Dean e Douglas 
James Dean raccontato dal suo fotografo, Roy Schatt (che porterà 
nello studio di Domenica in foto inedite dell'attore, mentre dall'A
merica vedremo le prime apparizioni televisive del grande «mito» 
di Hollywood) sarà oggi l'asso nella manica di Mino Damato, nel 
suo programma in onda dalle 14. Ma oltre a Dean, ricordato nel 55* 
della nascita, si parlerà anche di un altro divo, nascente, del cine
ma: Michael Douglas, figlio di Kirk, che parlerà della sua attività 
di attore e di produttore. Ancora, nel corso del programma, si 
parlerà di Sanremo e si incontreranno i protagonisti della serata 
finale e gli Spandau Ballet. E poi ospiti per il teatro, il balletto, 
servizi di attualità e di scienza, nonché un incontro con i meteoro
logi. 

Canale 5: l'attualità da Costanzo 
! 

Si parlerà di epilessia a Buona domenica (su Canale 5 alle 13,30): 
un male che colpisce un italiano su cento e che è ancora circondato 
da pregiudizi. La medicina ormai è in grado di sconfìggere questa 
malattia, spesso in maniera definitiva. Maurizio Costanzo ha invi
tato ancora una volta in studio le «madri di Napoli», in lotta contro 
la droga, insieme alla regista Lina Wertmiiller che ha diretto un 
film ambientato nella Napoli della droga. Ancora, intervista al 
fratello di Ciro Imperante, uno dei ragazzi accusati dell'omicidio 
delle due bambine di Ponticelli, ed inviato al soggiorno obbligato 
in un paese campano. Infine, ospiti per parlare di cinema, musica, 
circo e cabaret. Cambio della guardia nel telefilm Orazio: accanto 
a Costanzo la protagonista da questa settimana è di nuovo Simona 
Izzo. 

Raidue: l'economia nel 2000 
Mixer, il programma di Giovanni Minoli in onda questa sera su 
Raidue alle 21,50, dedica il sondaggio della settimana all'economia 
del 2000.1 risultati saranno commentati in studio dal giornalista 
Giuseppe Turani e dal presidente della Banca d'Italia Nerio Nesi. 
Il protagonista del servizio filmato è Woody Alien, che parlerà di 
se stesso attore, regista, sceneggiatore e... marito. Il «faccia a fac
cia» sarà invece con Piero Ottone, che parlerà dei rapporti tra 
informazione e potere, tra carta stampata e tv. 

Italia 1: torna il «Drive in» 
Quelli del Drive in annunciano un ritono alla grande, da questa 
sera su Italia 1 alle 20,30 dopo le serate di replica che hanno 
concluso il primo ciclo di trasmissioni '85-'86: l'ospite d'onore, 
sostengono, sarà addirittura Ronald Reagan. Ma come, lo vedre
mo. Le sorprese non finiscono qui, dal momento che Tini Cansino 
annuncerà di essere figlia del ministro Falcucci, che Little Tony 
farà una comparsala in telehorror e che Sergio Vastano telefonerà 
a Gianni Agnelli. E come sempre Gianfranco D'Angelo, Enrico 
Beruschì e Ezio Greggio. (Q cum rf - sìtviaGarambois) 
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IL CIELO PUÒ ATTENDERE (Euro Tv, ore 20.30) 
Apriamo con il film di Euro Tv per due ragioni: perché è un vero 
gioiello, e perché è l'unico film che abbia il coraggio di sfidare in 
prima serata una concorrenza fatta di Lulù, Padre Ralph, Alberto 
Sordi, Drive in e W le donne. Si tratta di un film diretto nel 1943 
dal grande Ernst Lubitsch, e che ha conosciuto un recente, delizio
so remake (Il paradiso può attendere) diretto e interpretato da 
Warren Beatty. La storia è nota: il signor Van Cleve, da poco 
morto, si presenta a Mefistofele e gli racconta la sua storia per 
essere giudicato. O giudizio del demonio sarà più eloquente di 
quanto possiate immaginare. Nel cast Don Ameche (rivisto di 
recente, un po'più attempato, in Una poltrona per due e Cocoon) 
e la splendida Gene Tierney. 
AMORE E GUERRA (Italia I, ore 22.30) 
Poiché gli orari Io consentono, vi consigliamo di passare diretta
mente da Lubitsch a Woody Alien: la serata in allegria è garantita. 
Stavolta il bersaglio della satira di Alien sono i grandi romanzi 
russi dell'Ottocento, da Tolstoj a Dostoevskij. Napoleone ha appe
na invaso la Russia e il giovane Boris Gruscenko, al fronte, si 
distingue per la sua vigliaccheria. Per riscattarsi pensa bene di 
attentare alla vita dell odiato imperatore. Nel cast anche Diane 
Keaton, il film è del 1975. 
L'UOMO DI BRONZO (Raidue, ore 15) 
Il ciclo su Bette Davis propone oggi un film del 1937, diretto 
dall'abile Michael Curtiz (di cui Casablanca è il film più famoso, 
ma non necessariamente il migliore). Una volta tanto, la grande 
Bette ha un partner all'altezza, Edward G. Robinson: lui è un 
manager che allena un promettente pugile, lei è la ragazza che è 
innamorata del boxeur. 
CARTAGINE IN FIAMME (Raitre, ore 17.05) 
Con questo film Raitre lancia un breve ciclo di mitologici all'italia
na, un genere che a cavallo tra gli anni 50 e 60 fece la fortuna di 
Cinecittà. Si parte con un film di Carmine Gallone, che rievoca a 
suo modo le guerre puniche ispirandosi al romanzo omonimo di 
Salgari che ispirò, più indirettamente, il celebre Cabiria di Pastro-
ne (1914). Per la cronaca, gli altri film del ciclo saranno Maciste 
netta terra dei ciclopi (1961), Dacia' e Golia (1960), Orazi e Curia-
zi (1961) e Le fatiche di Ercole (1958). 
ALLA FIERA PER UN MARITO (Retequattro, ore 15) 
Una famiglia di coloni si trasferisce armi e bagagli alla fiera dello 
stato del Texas. Non l'avessero mai fatto: la giovane Margy si 
innamora di un presentatore televisivo, suo fratello Wayne perde 
la testa per una ballerina. Il film, del 13G2, è diretto da José Ferrar, 
fra gli attori Pat Beone, Tom Ewell e Pamela Tiffin. 

MILANO — Rosa Fumetto: 
un nome così platealmente 
falso, che potrebbe anche es
sere vero. Lo domando a lei, 
che mi appare all'improvvi
so davanti con cappottane 
scuro di pelle, occhiali scuri 
e berretto di lana stile Serpi-
co calcato sulla fronte. Non 
un filo di trucco. Una mise 
che più antldlvlstlca e meno 
sexy non potrebbe essere. 
Rimango un po' sorpresa e 
mi domando se non sia una 
piccola civetteria, quella di 
presentarsi così, quasi trave
stita da donna qualunque. 
Invece no, Rosa Fumetto 
(che non vuole dirmi come si 
chiama veramente) è proprio 
una donna doublé face. E lo è 
volontariamente e program
maticamente. Sentite come 
si racconta. 

«Ma perché mi chiedete 
sempre il mio nome vero? Ho 
Imparato a diffidare dei 
giornalisti. Ho imparato a 
mie spese che la stampa non 
è informazione. Ma questo è 
un altro discorso. Per torna
re a me, vado in giro con gli 
occhialoni e con li cappuccio 
come una persona qualun
que e Invece devo essere per 
forza Rosa Fumetto? Io ho 
un gran bisogno di discrezio
ne e tra l'altro 11 mio lavoro è 
una forma di passaggio. Og
gi sono questo e domani pos
so cambiare. Ho un grande 
vantaggio: essere completa
mente libera. Non riesco a 
stabilire esattamente chi so
no e neppure lo voglio. Ov
viamente continuo, sì, ad es
sere Rosa Fumetto, ma le 
parole cambiano significato 
e per me neanche la parola 
carriera ha molto senso. 
Traguardi non me ne fisso, 
ho solo desideri». 

— Per esempio che desi
deri ha? 
«Per esemplo desidero es

sere Rosa Fumetto quando 
lo voglio e non esserlo quan
do non voglio. Perché come 
Rosa Fumetto ho pessimi 
rapporti con la gente. Quan
do sono a Roma mi trovo a 
rispondere al telefono alle 6 
del mattino e sentire la voce 
dei maniaci. Questo da 
quando un giornalista ha 
pubblicato il mio nome vero. 
E triste, anche perché io so
no per le forme e le conven
zioni, pur non essendo una 
conformista. Mi sembra as
surdo e mi riesce insopporta
bile essere esposta a questa 
mancanza di rispetto. In 
Francia, veramente avevo 
meno problemi di questo ti
po, ma in Italia come Rosa 
Fumetto non posso neanche 
andare a sud di Roma». 

— Ma lei, con questa sua 
pronuncia francese, di do
ve è veramente? 
«In realtà non me la posso 

neanche prendere con gli ita
liani perché sono italiana 
anch'io. Sono torinese. Ho 
cominciato a 18 anni a fare 
questo lavoro. Il nudo come 
professione: è questo il mio 
problema. Veramente sono 
stanca di fare il culetto in tv. 
Vorrei fare altre cose anche 
perché, come dicevo, ho pes
simi rapporti col vicinato». 

— Ma il nudo, con Tabu-
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Rosa Fumetto durante la registrazione di una puntata dello spettacolo televisivo «Il cappello sulle 2 3 » 

L'intervista La ballerina del Crazy Horse, divenuta famosa in tv 
con «Il cappello sulle 23», si confessa: «Adesso mi metto a studiare 

per fare la regista, sono stanca di questi ruoli, voglio cambiare» 

Sogni da Fumetto 
._ so che se ne fa, con il fatto 

che ormai sì vede in tutte le 
spiagge, non è invecchiato? 
«Be', il nudo professionale 

è un'altra cosa. Nel nudo è 
importante solo la bellezza: è 
la bellezza che riempie gli oc
chi e non lascia spazio a 
nient'altro. Il bello non è mai 
volgare, il bello è creazione. 
Mi si rizzano i capelli in te
sta, però quando sento dire 
"nudo di classe". Ridicolo». 

— Degli uomini (soprat
tutto italiani) abbiamo det
to. E con le donne come so
no i suoi rapporti? Frater
ni, solidali o magari com
petitivi? 
«Ma no, sono normali. So

no amicissima. Certo, una 
donna brutta non la voglio 
neanche come amica. Oggi 
con tutti i mezzi che ci sono e 
la moda, se una è brutta vuol 
proprio dire che è asociale, 
che non vuole andare verso 
gli altri. Vuol dire che non 
pensa bene». 

— E gli uomini, le piac
ciono anche loro solo se so
no belli? 
«Macché. Mi piacciono, 

per esempio, gli uomini pie-

colini, minuti. L'uomo-bam-„ 
boia e il mio ideale. Credo 
anche di aver capito perché. 
Perché l'uomo bello nasce 
così e rimane tale e quale, è 
già inquadrato. Invece l'uo
mo piccolo deve inventarsi, 
deve giocare di più e a me 
piace giocare. Non sopporto 
la noia. In generale noi don
ne giochiamo di più, anche 
con noi stesse, vestendoci o 
travestendoci. Certe volte 
penso che vorrei provare ad 
ess ere un uomo. Non perché 
mi attirino le sensazioni ero
tiche che potrei provare. Non 
conoscendole, non le posso 
desiderare. È perché un uo
mo è sempre un po' eroico, si 
trova di fronte a una casa 
che lo sorprende. Io come 
donna sono molto coraggio
sa e vorrei sentire qualcosa 
che mi spingesse, che mi 
portasse verso esperienze pe
ricolose». 

— E delusioni dagli uo
mini ne ha mai avute? 
«Non le considero delusio

ni. Sì, ho vissuto situazioni 
che possono essere conside
rate tali, ma non le considero 
dispiaceri. Io desidero essere 

continuamente ' stimolata, 
anche'" per" * lavorare ' d ' per 
uscire la sera. Sono abba
stanza maschiaccio, ma di
vento bella quando aspetto 
di uscire con un qualcuno 
che mi interessi». 

— E cosa si aspetta dagli 
uomini? 
•Mi aspetto moltissimo e 

non mi aspetto niente in par
ticolare. Credo nelle espe
rienze, nella buona forma. 
Penso che si deve cercare dì 
star bene. Mens sana in cor-
pore sano». 

— E come fa a mantene
re la forma, diete o ginna-

- stica? 
•Preferisco la ginnastica. 

Mette di buon umore e poi 
consente qualche disordine». 

— Qua! è stato il mo
mento migliore della sua 
vita per il lavoro? 
«Il Crazy Horse, a Parigi, 

ma non tutto il periodo, che è 
durato otto anni. Solo alcuni 
momenti. Da quando sono 
venuta in Italia avrei voluto 
cominciare a fare altre cose. 
Quella era roba per una ra
gazzina. Invece non mi of
frono niente». 

' — E il cinema? 
" ''«Offrono' ruoli assurdi e 
del resto io la vamp non la so 
fare». 

— E «Il cappello sulle 
23»? Insomma è contenta 
del programma del sabato 
sera su Raidue che fa at
tualmente? 
«Se non fossi contenta 

glielo verrei proprio a dire... 
Comunque vorrei cambiare, 
ma la burocrazia Rai è tal
mente lenta che magari in 
menopausa mi proporranno 
cose diverse. Io invece vorrei 
cambiare subito». 

— Ma ora in Tv fa an
che la coreografa™ no? 
«Sì, ma non sarò mai una 

brava coreografa, come non 
sarò mai una brava balleri
na. So ballare, come so cuci
nare, so fare i golf e so fare 
anche la coreografa. Ma vor
rei fare quello in cui posso 
eccellere e penso di poter ec
cellere nella regia. A giugno 
vado a imparare la tecnica 
delle camere. C'è una scuola 
a New York». 

Maria Novella Oppo 

Programmi Tv 

Montesano e Manfredi ne «Il tenente dei carabinieri» 

Il film Una garbata commedia 
«gialla» con Enrico Montesano 

Un tenente 
tra sorrisi 
e assassini 

IL TENENTE DEI CARABI
NIERI — Regìa: Maurizio 
Ponzi. Sceneggiatura: Leo 
Benvenuti, Piero De Bernar
di, Maurizio Ponzi. Interpreti: 
Enrico Montesano, Nino Man
fredi, Claudio Botosso, Marisa 
Laurito, Massimo Soldi, Ales
sandro Partexano. Fotografia: 
Carlo Cerchio. Italia, 1986. 

Eccolo, questo famoso cine
ma medio — gradevole, onesto, 
ben confezionato — di cui si fa 
un gran parlare da tempo. Una 
volta c'era e adesso non c'è più, 
si dice a ragione; ma chissà, for
se // tenente dei carabinieri è il 
segnale di qualcosa di buono 
che si sta muovendo. Lo ha gi
rato su commissione (per i Cec-
chi Gori) Maurizio Ponzi, cer
cando di mettere un po' di stile 
e di idee in quello che, sulla car
ta, rischiava di essere il seguito 
un po' esangue del fortunato / 
due carabinieri. Senza pretese 
«autorali», ma con un mestiere 
sorvegliato che risalta piacevol
mente, il regista di Io, Chiara e 
lo Scuro ha, insomma, dato vi
gore alla storiella scritta insie
me a Leo Benvenuti e Piero De 
Bernardi puntando decisamen
te sul «giallo-rosa». Quindi me
no pubblicità gratuita ai cara
binieri (il primo film sembrata 
una reclame sulle virtù della 
Fedelissima), più azione e 
un'attenzione maggiore al gio
co di squadra dei personaggi. 

Assente Verdone, tutto il pe
so del film ricade ora su Enrico 
Montesano, che vediamo sin 
dall'inizio in missione speciale. 
Nasone posticcio, accento ro
manesco, tenuta da «balordo», 
il tenente Cordelli è alla guida 
di un furgone che conduce 
tranquillamente (insieme alla 
refurtiva e ai rispettivi rapina
tori) dentro la caserma dei ca
rabinieri. Un nuovo caso su cui 
indagare gli si presenta più tar
di quando, tornando a casa dal
la moglie Clara, si imbatte in 
una sventolona bionda che col 
sorriso sulle labbra gli rifila una 
banconota da centomila falsa. 
Se ne accorge la madre napole
tana andando a fare la spesa. Il 
bello è che di queste banconote 
false ne girano altre tre per Ro
ma, quasi a saggiarne l'effica
cia. Il tenente sente puzza di 
bruciato: che c'entri quel bravo 
falsario da lui arrestato anni 

Erima e ora di nuovo in libertà? 
'uomo nega, dice di essersi de

ll] Raiuno 
10.00 PRONTO EMERGENZA - TeteHm con Paolo Gozfino 
10.30 IL MERAVIGLIOSO ORCO DEL MARE - Documentario 
11.00 MESSA-Da Roma 
11.55 SEGNI DEL TEMPO - Attuatiti religiosa 
12.15 LINEA VERDE-A cura di Federico FanuoS 
13.00 TG LUNA - TG1 • NOTIZIE 
13.55 TOTO-TV - Con P. Valenti e G. Elmi 
14.00 DOMENICA IN.„ - Condotta da Mino Damato 
14.30-15.50-16.55 NOTIZIE SPORTIVE 
15.55 DISCORING *85-'86 - Presenta Anna Pettine» 
18.20 90* MINUTO 
19.55 CHE TEMPO FA - TG1 
20 .30 LULÙ • Firn di Sandro Boichi. con Mariangela Melato e Andrea 

Occhipimi (3* pane) 
21 .40 LA OOMEMCA SPORTIVA 
22 .55 MUSICANOTTE - Concerto par un gramo di festa 
23 .40 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

D Raidue 
9.25 SCt CAMPIONATI ITALIANI - Da Coruna 

10.55 I CONCERTI DI RAIDUE - Musiche di M. Mussorgskij 
11.SO LO SCRIGNO OrUENTALE - Firn con Diarie Chan 
13.00 TG2 ORE TREDICI - TG2 I CONSIGLI DEL MEDICO 
13.30 PICCOLI FANS - Conduce Sandra Mao 
16.00 L'UOMO DI BRONZO - Firn con Berte Davis 
16.45 TG2 STUOtO-STAOfO - MotocicSsmo. Speedway 
17.50 SINTESI DI UN TEMPO DI UNA PARTITA DI SERIE B 
18.25 APPUNTAMENTO AL CMEMA 
18.40 T G 2 - G O L FLASH 
18.50 LE STRADE DI SAN FRANCISCO - TeleHm 
19.45 METEO 2-TG2-TELEGIORNALE 
20 .00 TG2 - DOMENICA SPRINT 
20 .30 STORIA M UN ITAIJANO-Con Atomo SordH4-episod») 
21 .50 MIXER - II piacere di saperne di più 
22 .45 TG2 STASERA 
22 .55 TG2 TRENTATRE - Settimanale di medicina 
23.25 OSE: IMMAGINI PER LA SCUOLA - Non vivere copia 
2 4 . 0 0 TG2 STANOTTE 

D Raitre 
10.00 HOCKEY SU GHIACCIO - Fin»* scudetto 
11.00 L'ORECCMOCCMO 
12.00 DANCEMANM - Con Laura D'Angelo e Gianni, Ciardo 
13.00 SCI: CAMPIONATI ITALIANI - Da Cortina 
14.00 ERA BELLO SOGNARE - Commetfa musicale 
16.00 OMETTA SPORT • Atletica leggera. Campionati società cross. 

Tennis: finale serie A. Pelavolo: finato con federazione femminile 
17.05 CARTAGINE IN FIAMME - Firn con Pierre Brasseur 
19.00 TG3 SPORT REGIONE Eduione dela domenica 
19.40 CONCERTONE - Blondw 
20.30 DOMENICA GOL - A cura <f A. Bacardi 
21 .30 DSE: IL BAMBINO DEGÙ ANNI 9 0 -16* puntata) 
22.05 TG3 - NOTIZIE NAZIONALI E REGIONALI 
22.30 CAMPIONATO Df CALCIO SERE A 
23.15 ROCKUNE - li megSo deBa hit parade inglese 

D Canale 5 
8.30 AUCE - Telefilm con Linda Lavin 
9.00 FLO • Telefilm con Geoffrey Lewis 
9.30 LE FRONTIERE DELLO SPMUTO- Rubrìca reigjosa 

10.10 MAMAMALONE-TeleHm con Lia Keve 
10.40 ANTEPRIMA - Programmi per sette sere 
11.25 SUPERCLASSnCA SHOW - Spettacolo musicale • 
12.20 PUNTO 7 - Dibattiti con Arrigo Levi 
13.30 BUONA DOMEMCA - Con Maurizio Costanzo 
14.30 ORAZIO - Telefilm 
15.00 M STUDIO CON M. COSTANZO 
17.00 FORUM - Con Catherine Spaak 
19.00 DALLE 9 ALLE 5 - TeteHm con Rita Moreno 
20 .30 UCCELLI DI ROVO - F * n con Renard Chamberlain e Sydney Penny 
22 .30 MONITOR - Settimanale di attuasti 
23 .30 PUNTO 7 - Dibattili con Arrigo Levi 

0.40 SCOMFFO A NEW YORK-TeteHm con DennisWeaver 

D Retequattro 
8.30 SOLDATO BENJAMIN 
9.00 2 0 CHIÙ DI GUAI E UNA TONNELLATA DI OOtA - Firn 

10.30 ZORROLDOMBMTORE-r^nccnChariesOjaney 
12.00 DETECTIVE PER AMORE - TeleHm 
13.00 THE MUPPET SHOW -Varietà 
13.30 • . MONDO INTORNO A NOI - Documentario 
14.00 AMICI PER LA PELLE - TeleHm 
15.00 ALLA FIERA PER MH MARITO - Firn con Pat Boone 
16.40 LUCY SHOW • Telefirn con LuoBa Bai 
17.00 I CORSARI DELL'ISOLA DEGÙ SCHIAVI - Firn con Stan Cooper 
18.45 MARY TYLER MOORE - Telefaro con Edward Asrw 
19.15 RETEQUATTRO PER VOI 
19.30 NEW YORK NEW YORK-Tsteflm con TyneDery 
20.30 W LE DONNE - Varietà con Andrea Giordana 
23 .00 M.A.S.H. - TeleHm con Loretta Swit 
23.30 MASQUERAOE - TeleHm con Kirst* Aaey 

0.30 IRONSIOE - TeleHm con Raymond Burr 
1.30 MOD SQUAD - TeteHm 

D Italia 1 
8 .30 B M BUM BAM - Cartoni animati 

10.3O FOOTBALL - Campionato eslege 
13.00 GRAND PRIX - Settimanale di pista, strada, raty 
14.00 DEEJAY TELEviStON- Musicale 
16.00 R1PTIDE - TeteHm con Joe Pemy 
17.00 LA BANDA DEI SETTE - Telefilm (2* parte) 
18.00 I RAGAZZI DEL COMPUTER -TeteHm 
19.00 LUCKY LUCE - Cartoni animati 
20 .00 OCCHI DI GATTO - Cartoni animati 
20 .30 DRIVE IN - Spettacolo con Enrico Beruschì 
22 .30 AMORE E GUERRA -Firn di e con Woody Alan 
24 .00 CANNON - TeteHm «L'incendwjrio» 

1.00 STRIKE FORCE - TeleHm 
2.00 G U M W I O B U - TeteHm 

D Tetanontecarlo 
16.30 • . MONDO DI DOMANI - Documentario 
18.00 COLLAGE M CARTONI AMMATI 
19.00 OROSCOPO - N O T O * FLASH - BOLLETTMO 
19.25 F.B.L OGGI-TeleHm «•petroso» 
20.15 SPECIALE FESTIVAL T V MONTECARLO 
20.45 LA VITA SULLA TERRA - Documentario con P. Angela 
21.45 MTRECCIO FAMILIARE - F9m con Uwe Ericksen 
23.15 SUSPENSE - TeteHm «Lieto di poterla aiutare» 

• Euro TV 
11.40 COMMERCIO E TURISMO 
11.55 WEEK-END 
12.00 OPERAZIONE TORTUGAS-TeteHm (4* episodio) 
12.55 TUTTOCMEMA 
13.00 OR. JOHN - TeteHm con Robara Pemel 
14.00 I BOSS DEL OOLLARO - TateHm con Kirk Douglas 
16.00 WEEK-END 
18.40 SPECIALE SPETTACOLO 
19.30 CARTONI AMMATI 
20 .30 R. CELO PUÒ ATTENDERE - Ben con Don Ameche 
22 .20 LA GRANDE LOTTERU - TeleHm con Edd Byrnes 
23.25 TUTTOCMEMA 
23 .30 M PRMO PIANO - Attuata 

D Rete A 
12.00 WANNA MARCHI • Rubrica di 
13.00 SUPERPROPOSTE 
19.30 SPECMLE NATALE- Ti 
20 .30 CUORE DI PIETRA - T< 
23 .00 SUPERPROPOSTE 

dicato alla pittura, ma meno di 
24 ore dopo viene ritrovato 
stecchito con una palla in fron
te. Perché? E che rapporti ci 
sono con l'altro caso (una rapi
na da seicento miliardi alla 
«Urban Security») al quale il 
nucleo di Cordelli sta lavoran
do senza successo da almeno un 
mese? 

Basta, ci fermiamo qui per 
non rovinarvi la sorpresa, giac
ché 71 tenente dei carabinieri, 
sotto la scorza lieve della com
media, è una vera e propria in
dagine densa di indizi, di alibi e 
di inseguimenti. Sappiate solo 
che, alla ricerca del fatidico kil
ler, Cordelli e il suo colonnello 
(Nino Manfredi) dovranno vo
lare pure in Inghilterra, giusto 
in tempo per... 

Un occhio a Maigret, un al
tro ai polizieschi americani, 
Maurizio Ponzi ha confeziona
to un film di svelto consumo in 
cui l'intrigo è paradossalmente 
il pretesto per mettere in cam
po decine di figure e figurine 
azzeccate. C'è il brigadiere im
branato Nautico Lodifé (Mas
simo Boldi), chiamato di volta 
in volta, secondo un'antica gag, 
Naufrago, Acquatico, Palom
baro; c'è l'efficiente maresciallo 
TAicci (Alessandro Partexano); 
c'è,- . 1 appuntato..._ credulone 
(Claudio Botosso, già visto in 
Impiegati); c'è la moglie Clara 
(Maurisa Laurito), sempre im
pegnata a dirigere i lavori della 
nuova casa; tutti bravi e misu
rati, al servizio di una regìa che 
si permette — fatto strano per 
una commedia nostrana — 
estrosi movimenti di macchina 
e il gusto della presa - diretta. 

In questo contesto garbato, 
Montesano e Manfredi fanno 
coppia senza stridori: il primo 
gigioneggia al punto giusto, sfo
derando il vecchio amore per il 
travestimento; il secondo rega
la amabili sfumature umane al 
colonnello, permettendosi per
fino qualche battuta ironica 
sull'acume intermittente ' dei 
carabinieri. Insomma, un'ope-
rina più intelligente del titolo, 
una riuscita vacanza commer
ciale per Ponzi, dopo lo sfortu
nato Qualcosa di biondo, in at
tesa di quel film sugli «sdrogati» 
che forse non gli faranno mai 
fare. , 

Michele Ansefmi 
• A i cinema Academy Hal l , 
Eden, 4 Fontane, Reale, Rou-
ge e t Noir di Roma 

Radio 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 8. 8.40. 10.13, 
13. 19. 23.23. Onda verde: 6.57. 
7 .57.10.10.10.57.12.57.16.57. 
18.S7.21.20.23.20.6 H guastafe
ste: 9 30 Santa Messa; 10.16 Va
rietà varietà; 11.58 Le piace la ra
dio?; 14.30 Cartabianca stereo; 
18.20 Grl sport - Tutto basket: 20 
La musica rtaeana nela letteratura 
straniera: 23.28 Notturno itafiano. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.30, 7.30. 
8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 13.30. 
15.20. 16.23, 18.30, 19.30, 
22 .30 .6 • pesce fuor d'acqua: 8.45 
Una voce poco fa: 9.35 Gran variety 
show; 11 L'uomo deaa domerscs: 
Cario Bonetti: 12.45 Hrt Parade 2; 
15-17 Domenica sport; 

14.30-15.S2-17.45 Stereosport; 
21.30 Lo specchio del cielo; 22.50 
Buonanotte Europa. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADO: 7.25, 9.45. 
11.45. 13.45. 19.00-20.45 6 Pre
ludo: 6.55-8.3O-10.3O Concerto 
del mattino; 7.30 Prima pagina; 
9.48 Domenica Tre; 12.30 Musica e 
pensiero nafta cultura moderna; 14 
Antologia di radotre; 18.00 Une 
stagione al S. Cario: Andrea Chartier: 
20.15 Un conceno barocco: 21.101 
concerti di Mlano; 23 I jazz. 

D MONTECARLO 
GKWNAU RADIO: 8.30. 13. 6.45 
Almanacco: 8 .401 calcio è di rigore: 
10 «Mondorarna*. eventi e musica; 
12.15 «Novità», music 
13.45 eOn the roed». come i 
igiovani; ISMuecaeepon; I l i 
toradn. 
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Salutiamo 
il festival, 

i suoi 
vincitori e 
i suoi vinti 
Le lacrime 
dei giovani 

e le freddure 
dei Righeira 

Le baruffe «sanremotte» 
Nostro servizio 

SANREMO — Il lato umano 
non è solo nel contorno. An
che la sostanza, cioè 1 can
tanti e i protagonisti del Fe
stival della canzone, hanno 
da dire la loro. E si può an
che sminuire l'edizione di 
quest'anno, come è giusto, 
visto che certo non brilla, ma 
un festival dove tornano le 
lacrime — diciamolo — è un 
gran festival. Le eliminato
rie del cosiddetti esordienti, 
per esemplo, hanno fornito 
uno spettacolo nello spetta
colo. La sala stampa dell'A-
riston ha commentato più o 
meno unanimemente: sono 
passati i peggiori, promossi 
ad altri tre minuti di esibi
zione che hanno puntual
mente portato a termine ieri 
sera. Ma 11 pathos della lettu
ra delle sentenze di una giu
ria telefonica come minimo 
poco ufficiale ha avuto ri
svolti crudeli. Mlani, che si 
chiama Giovanni anche se 
non vuol dirlo, almeno quan
to Rettore si chiama Dona
tella, aveva saputo per certo 
di essere nel novero degli 
eletti. Alla lettura della sen
tenza è sbiancato in volto, ha 
cercato gli occhi comprensi
vi della mamma, giustamen
te e deliziosamente consola
toria, poi se n'è andato. Il 
sarcasmo che nella critica 
aveva accompagnato i suoi 
falsetti e le sue mosse di ba
cino da esperto flipperista ha 
lasciato spazio alla simpatia 
incondizionata dovuta, per 
legge, ai perdenti. 

Occhi gonfi un po' dovun
que, o lacrime trattenute tra 
gli esclusi, come la giovanis
sima Anna Bussotti che ha 
nascosto la delusione dietro 
un paravento di triste signo
rilità. Chi non si è adeguato, 
almeno nelle reazioni a cal
do, è stato Aldo Donati, lea
der del sestetto Nova Schola 
Cantorum, che si è lascito 
sfuggire frasi di fuoco («Tan
ta fatica per partecipare a 
questa farsa*). Contenti, giu
stamente, i sette eletti, ma la 
gioia in certi casi non fa no
tizia. Fa notizia invece l'ar
roganza un po' demente, co
me quella di King che scate
na i suoi gorilla contro 1 foto-

Qui accanto, foto di gruppo delle gio
vani promesse. In alto Renzo Arbore 
e, nel tondo, la vincitrice del Festival, 
seziona esordienti. Lena Biolcati 

Coraggio 
è finita, 

torna 
a casa 

Fantozzi 
Dal nostro inviato 

SANREMO —• Notte profonda. Con 
un sinistro cigolìo di gomme, 11 
pullman della Stock riporta in al* 
bergo gli sventurati vincitori del 
concorso «Vinci Sanremo». È una 
scena terrificante: qualcuno fa ciao 
con la manina, molti dormono con 
l'orecchio accartocciato contro ti 
finestrino. Nei sedili di coda, chis
sà, qualcuno piange sommessa' 
mente mentre il vicino lo rincuora: 
«Coraggio, è finita». Hanno vinto 
un soggiorno di tre giorni a Sanre
mo e un biglietto per le tre serate 
del festival bevendo «Gala Caffè». 
Tramonto dell'Occidente. 

Adesso che 11 festival ha chiuso 1 
battenti, non crediate che la pietà 
del cronista sia rivolta solo agli In
nocenti consumatori deportati al
l'Arlston per grazia ricevuta. San
remo è un piccolo grande massacro 
anche peri protagonisti, gli addetti 
al lavori, ì cilentes, l'Incredibile 
universo di portaborse, smandrap-
pate, praticoni e grouples che cer
cano disperatamente di ritagliarsi 
un posto al sole, anche se In multi
proprietà. 

Alle tre del mattino la città è tut

ta un deambulare di piedi gonfi, 
facce disfatte dalla fatica di farsi 
notare, sorrisi e saluti a persone 
delle quali non saprai mal il nome. 
L'irritazione per tanto affanoso 
sgomitare lascia 11 posto, soprat
tutto quando l'ora tarda smasche
ra Impietosamente la debolezza di 
ognuno, a una spossata complicità. 
Ognuno, dopo tutto, è qui per la 
pagnotta. Più abbondante e con
vinta nelle hall rilucenti e nel risto
ranti di lusso che ospitano artisti, 
discografici e giornalisti, meno sa
porita nelle trattorie e nelle pensio
ni della truppa e del cani sciolti. 

C'è II fotografo (dopo quello che 
ho visto a Sanremo non II chiame
rò mal più paparazzi) che trascina 
una borsa da 15 chili e fa a pugni 
con una torma di ragazzine lmbu-
falile per scattare una foto a Mlanl. 
C'è l'aspirante cronista che pur di 
farsi accreditare per «Prosinone 
News» assedia per due giorni l'uffi
cio stampa e alla fine la spunta per 
sfinimento dell'avversarlo. Ci sono 
quelli delle radio libere, ammire
volmente refrattari alla grammati
ca, che intervistano anche le ma
schere dell'Artston e ti cognato di 
Tony Santagata. Quelli che urlano 

«lei non sa chi sono lo» proprio per
ché nessuno sa chi sono. Gian di 
Rie e Gian con la cravatta verde. 
Eleonora Vallone In qualità di 
Eleonora Vallone. Gli amici di Ar
bore condannati anche di giorno a 
fare quelli della notte. Madri gras
se e tenerissime che asciugano le 
lacrime del figlio eliminato. Padri 
che minacciano sfracelli perché «è 
tutto un trucco». Signorine con pel
licce di Grizzly anche se la tempe
ratura è tornata primaverile. Capl-
claque In smoking anche quando 
mangiano la «pizza a sorpresa» da 
Gigi e Rosina. Una densità umana 
da sobborghi di Calcutta, solo che 
la carità si paga in ostriche anziché 
In rupie. 

Questo è 11 Festival: una fiera di 
rappresen tanza che stabilisce t gio
chi di potere e sottopotere tra le va
rie corporazioni del disco, cantanti, 
produttori, discografici, Impresari, 
funzionati della televisione, gior
nalisti, coriste, ballerine, sarti, par
rucchieri, coreografi, e tutto intor
no la folla degli avventìzi che spl-
Iucca brlcloltne e briclolone. 

Poi c'è quello che si vede In tele
visione. Che, in fin del conti, è la 

sola cosa che conta peri trenta mi
lioni e rotti di telespettatori. Ognu
no si sarà fatto una sua personale 
graduatoria del meglio e del peg
gio. Testimone del sudore e delle 
lacrime sparsi per tre minuti di 
scommessa con 11 successo, 11 cro
nista sarebbe tentato di ammorbi
dire t giudizi e quasi di assolvere 
tutti. Afa Invidia la spensierata e 
innocente ferocia del pubblico tele
visivo e se ne impossessa avida
mente per concludere con una ml-
niraffica di pettegolezzi e pensieri
ni Nino D'Angelo: secondo gli 
umoristi Gino e Michele, l'unica ri
vista che gli dedicherà la copertina 
è Airone. Orietta Berti: 11 suo look 
da puntaspilli (secondo altri da co
fanetto Sperlarl) era 11 più origina
le assieme a quello dell'altro emi
liano, Sclalpi, travestito da com
messo di un sexy-shop. Rettore: il 
suo litigio In diretta con Marcella, 
al TG1, ha rilanciato di colpo Eva 
Express e Novella 2000, che per le 
loro copertine avranno finalmente 
a disposizione volgarità reali e non 
dovranno Inventarsele. 

Michele Serra 

grafi durante le prove. E fan
no notizia anche le genialità 
dadaiste dei Righeira, la cui 
conferenza stampa è stata 
un esilarante miscuglio di 
verità e amenità, con i gior
nalisti a gareggiare, anche 
loro, nel gioco dell'assurdo. 

«È una domanda che sem
bra stronza — dice uno di 
chissà quale radio privata — 
ma che cosa pensate della 
"prevalenza del cretino" 
osannata da Frutterò e Lu-
centinl?*. Risposta della cop-

Ela: «No, non è che sembra. 
a domanda è proprio stron

za». Ma poi arrivano anche le 
cose serie, come 11 tributo del 
Righeira a Edoardo Vlanello 
e alle sue canzoni da splag-

f ia anni Sessanta. E soprat
utto, a proposito di cose se

rie, i dischi d'oro ricevuti per 
l'hit ferragostano L'estate 
sta finendo. Senza lasciarse
lo sfuggire puntano alia vit
toria, e intanto dissertano 
amabilmente sul loro par
rucchiere, prendendosi for-
tunamente molto meno sul 
serio di chi 11 assilla con do
mande tipo: «La vostra can
zone assomiglia molto a un 
pezzo degli Status Quo». Inu
tile descrivere lo sconcerto 
del due. 

E gli stranieri? Mentre 1 
Mr. Mister si dichiarano co
sternati dalla Kermesse san
remese, l Prefab Sprout spie
gano in dettaglio la loro mu
sica che, Stlng a parte, è sta
ta indubbiamente la più ele
gante della tre giorni. «Non 
ci preoccupiamo tanto del 
look — dice Puddy Me 
Aloon, leader del gruppo — 
quanto delle sensazione che 
riusciamo a comunicare». 
Finalmente, parole sante. I 
Drum Theatre si fanno foto
grafare davanti al Casinò nel 
bel mezzo di uno stormo di 
piccioni liberati per l'occa
sione da numerose gabbie: 
non è idea molto originale, 
ma per andare in copertina 
si fa questo ed altro. 

Inutile dire che chi fa me
no spettacolo di solito è an
che più bravo. Enrico Rug-
geri, per esempio, sembra 
spaesato in mezzo a tanta 
ansia festivaliera. Stretto tra 
chi sogna di diventare famo
so e chi tenta di rimanerlo, si 
accontenta di proporre il suo 
gioiellino di canzone con l'a
ria di chi mette a disposizio
ne ciò che ha. E ciò che ha 
Ruggeri è notevole: molta 
atmosfera e molta eleganza 
compositiva. A volte anche 
chi si ritira in buon ordine fa 
la sua figura, come Gigi 
Panceri, nuova promessa 
bocciata ingiustamente. 

Il Festival si conclude, co
si, lasciando l'impressione 
che 11 confine tra vinti e vin
citori sia la cosa più labile 
del mondo, ma anche distri
buendo chicche notevoli e 
dichiarazioni da passare alla' 
storia. Come quella di Nino 
D'Angelo che confessa alla 
stampa di baciare la foto del
la nonna prima di andare in 
scena o quella della Rettore 
che dà del «f roci» (testuale) al 
giornalisti perche, a suo dire, 
«parlano bène solo del can
tanti uomini». Ma non c'è so
lo 11 bestiario, nelle chiac
chierate dell'Artston. Ce an
che, spesso, il lavoro duro e 
oscuro di chi prende con 
grande professionismo il 
mestiere di «cantare dentro 
nei dischi». Lo fanno quasi 
tutti gli stranieri, lo fa persi
no Scialpi, che esce a farsi fo
tografare anche se il suo uf
ficio stampa non vuole per
ché fa freddo: «E il mio me
stiere», dice, e si guadagna il 
suo puntlclno in più di pre
mio-simpatia. Ne perdono 
qualcuno invece gli Spandau 
Ballet che, venduta l'esclusi
va a chissà chi, non vogliono 
farsi fotografare durante la 
conferenza stampa a meno 
che non si compili un papiro 
di due pagine. Un peccato, 
perché le toro faccione gar
rule hanno gran seguito 
presso la nostra adolescenza 
canterina. E fanno uno stra
no contrasto con chi Invece 
ha la faccia che soffre, come 
il sempre grande Sergio En-
drigo, triste come il «vecchio 
frac* che fu di Modugno. E 
proprio per questo composto 
ed elegante come questo fe
stival era un tempo. E oggi 
non è più. 

Alessandro RobtccM 

Di scena Torna il campione degli antieroi, il buon soldato 
inventato da Hasek e «riscritto» per il teatro da Bertolt Brecht 

Lunga vita a Schweyk 
SCHWEYK dì Bertolt Bre
cht. "Traduzione di Ettore 
Gaipa e Gigi Lunari. Regia 
di Dino Desiata. Scene e co
stumi di Lorenzo Ghigna. 
Musiche di Hanns Eisler e 
Pino AjroWL Luci di Guido 
Mariani. Interpreti: Gisella 
Bein, Fiorenza Brogi, Olivie
ro Cornetta, Dino Desiata, 
Bob Marchese, Mario Maria
ni. Produzione del Gruppo 
della Rocca. Sesto Fiorenti
no, Limonaia di Villa Corsi 
Salviati. Poi Torino e Roma. 

Nostro IOI villo 
SESTO FIORENTINO — 
Non è tempo di eroi. E dun
que bentornato Schweyk, 
campione di tutti quelli che 
non vogliono rimanere nel 
libri di storia (scritti da loro 
stessi, magari), ma semmai 
nel registri delle osterie, o di 
luoghi affini: frequentatis
simi, all'epoca, dallo scritto
re cecoslovacco Jaroslav 
Hasek (1883-1923), de) quale 
uno splendido ritratto, an
che a tale riguardo, ci è sta
to offerto (In Tutte le bellez
ze del mondo) dal grande 
poeta e suo connazionale 
jaroslav Selfert, scomparso 
di recente. 

Schweyk, o meglio Svejk, 
venne inventato da Hasek, e 

posto al centro di tragicomi
che avventure, nel quadro 
del sanguinoso declino del-
l'Impero austro-ungarico, n 
suo romanzo fu oggetto an
che di adattamenti scenici, 
cut si interessò Io stesso 
Brecht, da giovane. E il 
drammaturgo tedesco, in 
esilio negli Stati Uniti, nel 
cuore del secondo conflitto 
mondiale, avrebbe ridato vi
ta alla figura di quell'omet
to refrattario a ogni lusinga 
o minaccia del potere, sfug
gente e Imprendibile, idiota 
e geniale, incarnazione d'u
na povertà di spirito che 
coincide con una forma 
estrema di sapienza Istinti
va. 

Anche lo Schweyk di 
Brecht commercia in cani 
(non escludendo, al bisogno, 
azioni furtive) e anche 11 suo 
mondo specifico è un'oste
ria praghese, donde si ritro
verà peraltro sballottato, a 
seguito di varie traversie, 
nelle remote steppe di Rus
sia: qui avverrà il suo fanta
stico incontro con Hitler, 
quando già le sorti dei Terzo 
Relch staranno precipitan
do, dinanzi a StaUngrado; e 
qui egli potrà gettare in fac
cia a quel nemico e terrore 
dell'umanità l'ultimo sber

leffo: «Ftihrer, sfammi a 
sentir: / Io non so se su te 
devo proprio sparar /oppur 
pisciar». 

n nostro non smentisce, 
dunque, la sua natura ple
bea e irriverente, nemmeno 
nella situazione più seria. 
Certo, In lui vediamo adesso 
albeggiare un abbozzo di co
scienza politica; ma, nel 
fondo, la simpatia che lega 
autore e personaggio ricon
duce al Brecht dell'età ver
de, intriso di umori anarchi
ci, malizioso, scapigliato. E 
il testo stesso, nel suo strut
turarsi, riflette una «epicltà» 
diciamo cosi «bassa», più vi
cina a pratiche di teatro po
polare, o comunque di di
sinvolta comunicativa (dal 
circo al caffè concerto al va
rietà) che al dettato di sus
siegose formulazioni teori
che. 

Lo spettacolo del Gruppo 
della Rocca si colloca, In ef
fetti, nella cornice d'un 
night-club, databile per 

Sualche aspetto all'Imme-
iato periodo postbellico; ad 

esso, in particolare, riman
dano qualche citazione mu
sicale e la cadenza Jazzistica 
Impressa, qua e là, alla par
titura originale di Elster, ar
rangiata e Integrata da pino 

AJroldl, presente al piano
forte. Ma, dal momento del
la «Horst Wessel Marsch» in 
poi, è una vera orchestra 
(registrata) a Intervenire, 
segnando il passaggio al to
ni «alti» del dramma. E gli 
ambienti via via accennati 
— all'interno di quello com
plessivo, che è appunto un 
locale notturno — mediante 
l'uso di pochi oggetti indica
tivi dissolvono In uno spazio 
allucinato: la pedana gire
vole campegglante al centro 
non è più solo un congegno 
da ribalta minima, funzio
nale al cambiamenti di sce
na e all'esposizione di «nu
meri* satirico-parodistici, 
bensì un cerchio infernale, 
d'un inferno nevoso, dove 
l'antieroe Schweyk finisce 

Kr giganteggiare al con-
>nto col tiranno sconfitto, 

Hitler, ridotto quasi a un 
pupazzo di ghiaccio. 

Del resto, la fisionomia 
caricaturale del nazisti me
no famosi (ufficiali o agenti 
della Gestapo o delle Ss) che 
Brecht prendeva a bersaglio 
viene tratteggiata con gusto 
sicuro, cogliendo forse, a 
tanta distanza di decenni, 
un obiettivo Intermedio: os
sia certe rievocazioni del re

gime hitleriano, soprattutto 
cinematografiche. In chiave 
di «sesso e violenza»; una 
buona trovata, ad esempio, 
è l'aver convertito lo sciagu
rato poliziotto Brettschnel-
der in una donna, dai modi 
di virago e dalle presumibili 
tendenze lesbiche, d ò non 
toglie che alla voluta caba
rettistica della prima parte 
difetti una maggior inventi
va, più libera anche nei ri
spetti del modello brechtia
no, tale da portarne davvero 
avanti, al di là dello stretto 
contesto storico, nel temi 
come nel linguaggio, la ca
rica antiautoritaria e liber
taria. 

Ben distinto dal prece
dente allestimento del 
Gruppo, d'una dozzina di 
stagioni addietro (a un 
quarto di secolo fa risale la 
memorabile edizione del 
Piccolo, regista Strenler, 
protagonista BuaxxeUl), lo 
Schweyk 1906 si vale del
l'apporto d'un sestetto di at
tori ImpegnaUssUnl e affla
tati nel recitare e nel canta
re. Nel molo del titolo, Bob 
Marchese ha un notevole 
spicco, ma eccede forse in 
furberia «consapevole». Fio
renza Brogi ha un bel rilievo 
nei panni delia signora Ko-
pecka. Assai gradevole e 
versatile Gisella Bein, in più 
travestimenti, e molto at
tendibile Oliviero Corbetta, 
che è il sempre famelico 
amico Bakxin. Nelle repli
che, dopo l'applaudita «pri-
maa, gioverà uno stringersi 

Federico Felllnl e Giulietta Masina al festival di Berlino 

II festival L'Italia parte 
bene con il film di Fellini 

Festa grande 
a Berlino per 
Fred e Ginger 

Dal nostro inviato 
BERLINO — «È un amico 
simpatico, un figllollno che 
mi e caro. Suppongo, spero 
che mi darà molte soddisfa
zioni». Federico Fellini ha 
così amorevolmente definito 
11 suo ultimo nato, Ginger e 
Fred, il film che venerdì sera 
ha aperto (fuori concorso) 
Berlino-Cinema '86. Era In
tuibile, del resto, che la stes
sa opera potesse riscuotere 
qui attenzioni e consensi ca
lorosi. L'esito, peraltro, è an
dato oltre le più confortanti 
previsioni. Dopo la prima 
proiezione pomeridiana, in
fatti, Fellini, nel corso di una 
affollatissima conferenza 
stampa all'Hotel Palace ha 
avuto tutto l'agio e la soddi
sfazione di parlare in lungo e 
in largo della sua fatica in
calzato da una serie di do
mande che già erano rivela
trici dell'impatto tutto posi
tivo della proiezione. 

Durante la prolungata, 
animata discussione, il ci
neasta ha avuto modo di sbi
lanciarsi persino un po' circa 
il suo convincimento che nel 
cinema, col cinema è possibi
le fare ancora molto. «Sono 
ottimista. Fare un film, d'al
tronde, è sempre appassio
nante, poiché è come inol
trarsi in una favola, sprofon
dare in un sonno ristoratore, 
Immergersi nei sogni...». Evi
dentemente, il clima di devo
ta ammirazione, di reverente 
stima ha propiziato gli ab
bandoni Urici del regista. 
Che, oltretutto, sorridente e 
bonario, si è mostrato per 
l'occasione particolarmente 
disponibile, arrendevole an
che di fronte ai quesiti più 
arzigogolati e bizzarri. 
• La sera, poi, alla proiezio
ne ufficiale di Ginger e Fred 
nella sala gremitissima dello 
Zoo-Paiast, Fellini, con ac
canto Giulietta Masina, eie-
tantissima in un abito lungo 

i un intenso, brillante blu 
elettrico, è stato addirittura 
subissato, prima e dopo lo 
spettacolo, da ripetute ova
zioni. La cosa ha assunto an

cor più 11 tono e il senso di un 
festosissimo omaggio, anche 
perché, nel corso di una bre
ve introduzione dell'assesso
re alla cultura del Comune di 
Berlino, sono stati accolti 
per la circostanza con parti
colare calore i componenti 
della giuria internazionale e, 
in ispecie, il cineasta ameri
cano d'origine austriaca 
Fred Zlnnemann, di ritorno 
a Berlino dopo una assenza 
di ben 55 anni. 

Quindi, la proiezione vera 
e propria di Ginger e Fred. 
Essa si è svolta in una atmo
sfera avvertibilmente fervi
da, nella quale gli spettatori 
attenti e partecipi hanno col
to, di volta in volta, con di
vertimento e con un'ombra 
di malinconia gli alterni pas
saggi di quella favola tenera-
sarcastica che risulta essere, 
appunto, l'essenza più im
mediata, più vera del film di 
Fellini. Chiamato alla ribal
ta, al termine della proiezio
ne, dalla stessa Giulietta 
Masina, il cineasta placando 
la profluvie di applausi che 
ormai lo sommergeva, ha 
detto ancora qualche parola 
di ringraziamento visibil
mente emozionato e appaga
to per simile accoglienza. 
«Siete molto buoni. Sono feli
ce del vostro consenso. Mi 
auguro di ritornare tra di 
voi. Presto. Si intende, con 
un nuovo film». 

A parte il favore manifesto 
del pubblico. Ginger e Fred 
ha fatto registrare, sin dalle 
prime indiscrezioni, tra gli 
«addetti al lavori» apprezza
menti, lodi pressoché unani
mi. L'avvio azzeccato di Ber
lino '86 con il più che gradito 
Ginger e Fred, dunque, sem
bra spianare, tra l'altro, il 
terreno per 1 prossimi ap-

fmntamentl col cinema ita-
iano quali Interno berlinese 

di Liliana Cavani, La messa 
è finità di Nanni Moretti, Un 
complicato intrigo di Lina 
WerimUller. E allora huona 
fortuna per la squadra del 
cuore. 

Sauro Boreili 
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Informa
zione 

agrìcola 
e colletti 
verdi: un 
incontro 
al mese 

ROMA — Ancora una volta 
si parla di giornalismo agri
colo: stavolta In un semina
rio di studio, promosso dal
l'Istituto Alcide Cervi e dalla 
Cooperativa Outsider, sul te
ma «Cultura, editoria, infor
mazione In agricoltura». Due 
le Introduzioni — di Attillo 
Esposto e di Giovanni Marti-
rano — molti gli Interventi. 

Una giornata che può defi
nirsi di studio e di scambio 
aperto e vivace di Informa
zioni e di critiche. Non è 
mancato il solito ritornello 
del «ghetto» In cui l'agricol
tura viene relegata sia dal
l'informazione scritta sia da 
radio e televisione. È luogo 
comune dire che 1 «contadini 
piangono sempre*, altrettan
to si potrebbe affermare dei 
giornalisti che si dedicano a 
questo settore. Ma se è vero 
che nelle nostre campagne 
sta venendo avanti una 
schiera — ancora non troppo 
numerosa — di «colletti ver
di», è anche vero che molti 
giovani giornalisti e giorna
liste hanno scelto il settore 
dell'agricoltura come specia
lizzazione. È un segnale che 
fa ben sperare per il futuro. 

Comunque che l'agricol
tura stia sparendo (o che si 
cerchi di farla sparire) dal 
quadro politico italiano, re
legandola tra gli «eccetera», 
Io ha messo ben In luce Atti
llo Esposto, presidente del 
«Cervi». Dice Esposto allu
dendo all'incontro degli In
dustriali al Lingotto e al pre
cedente «Incontro sul futu
ro»: «I banditori di modernità 
— e i postmoderni special
mente nel nostro paese e In 
ragione diretta delle loro re
sponsabilità nell'economia e 
nello Stato — si sono trovati 
a negare ogni utile riferi
mento ai problemi dell'agri
coltura e dell'alimentazione 
nelle due più lodate manife
stazioni dello sforzo che 1 
grandi industriali, avanti a 
tutti, abbiano recentemente 
espresso per proporre i loro 
modelli per l'economia e la 
società per i prossimi decen
ni». E ancora, in questa rac
colta di «perle». Esposto rife
risce come un documento 
messo a punto da un gruppo 
di imprenditori, economisti 
e sociologi cattolici sostenga 
che «1 problemi del disoccu
pati e degli anziani—vanno 
risolti da un rilancio dello 
sviluppo fatto da tutti, e in 
cui tutti (Imprese industriali, 
imprese artigiane, Imprese 
terziarie, realtà locali, ecc.) si 
prendono la responsabilità 
di rilanciare ed allargare la 
propria attività». Come si ve
de l'agricoltura è finita In un 
eccetera. 

D'altronde, dice sempre 
Esposto nella sua introdu
zione, «chi scorre — fresco di 
stampa — l'indice 1985 della 
rivista Politica ed economia 
trova, a proposito della paro
la "agricoltura", che essa è 
scomparsa come argomento 
da"indiceM». 

Agricoltura e cultura. An
che di questo si è parlato al 
«Cervi* in riferimento ad un 
documento del Censis e ad 
uno studio apparso su «Que
stione Agraria». Afferma il 
Censis che «la crisi dell'agri
coltura italiana è in gran 
parte rappresentazione ed in 
parte epifenomeno della mi
sera cultura di chi ha fatto 
Klitica per l'agricoltura in 

dia». Una notazione pe
sante, che deve valere come 
ineliminabile raffronto di 
fatti se si vogliono capire le 
cause della crisi e Intendere 
le ragioni che possono essere 
poste alla base di un'azione 
diretta a bloccare, rovesciare 
ed eliminare le condizioni at
tuali della subalternità del
l'agricoltura. Si esce dalla 
crisi — è stato detto — chia
mando le cose con 11 proprio 
nome: errori, meriti, ritardi. 
Solo In questo modo, dise
gnando un Insieme di Impe
gni sociali e civili, si può 
giungere ad una piena com
prensione del nuovo che può 
concretarsi In una grande 
mutazione culturale. 

n diritto all'informazione, 
se è valido per tutti, Io è an
cor più per l'agricoltura, an
che in rapporto alle nuove 
espressioni che essa deve as
sumere. Dal seminario del 
«Cervi» e della cooperativa 
Outsider (ventlnove soci di 
cui dieci attivi, un'agenzia di 
informazione giornalistica 
quotidiana, l'Agrapress, e al
tre pubblicazioni specialisti
che) è venuta più di una Indi
cazione. La più importante, 
perché la più attinente al te
ma, è l'organizzazione di una 
•giornata di studio* ogni me
se su determinati problemi. 
Un punto d'Incontro non per 
piangersi addosso, ma per 
cantre, confrontarsi, uscire 
dal «ghetto* e poter quindi 
trasmettere una giusta in
formazione. 

in. «M* 
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Dal nostro corrispondente 
SANREMO — La convale
scente floricoltura del po
nente ligure ha avuto una ri
caduta. L'8 gennaio dello 
scorso anno le coltivazioni 
erano state coperte da una 
nevicata eccezionale che 
aveva fatto ricordare quelle 
di 20,40 anni prima ed 11 ter
mometro era sceso sotto lo 
zero, fatto raro per quanto 
riguarda 11 litorale, per ben 
36 ore consecutive. Fu un di
sastro per le colture di maz-
zerla in plen aria, sotto le 
serre non riscaldate, per le 
piante succulente o grasse 
come vengono comunemen
te definite, per 1 roseti, anda
ti completamenti distrutti. 
Andò pèrduto 11 raccolto del
la ginestra e della mimosa e, 
In molti casi, anche delle 
stesse piatite. Patirono gli 
ollvetl ed 11 gennaio 1985 
iscritto nell'elenco degli anni 
da dimenticare. Nel dicem
bre scorso I floricoltori espo
sero 11 meglio della loro pro
duzione alla Fiera del flore e 
della pianta da esportazione, 
di Valle Crosta, la sola in Eu
ropa che si svolga in piena 
stagione Invernale, a dimo
strare che, nonostante tutti l 
guai, nulla era riuscito a 
fiaccare sia la volontà di Im
presa, sia quella di occupare 
un posto che il clima tradi

zionalmente mite, le tante 
ore di sole, avevano assegna
to alla Liguria nel campo 
delle coltivazioni floricole. 

Proprio In questi giorni 
stavano arrivando 1 primi 
assegni (finora solo per il 10 
per cento del danneggiati) 
con un parziale Indennizzo 
per 1 guasti subiti per 11 gelo: 
finora soltanto 1110 per cen
to del danneggiati. A distan
za di 13 mesi, domenica scor
sa, freddo e neve sono ricom
parsi. Per otto ore consecuti
ve è nevicato sull'arco del li
torale, da San Lorenzo al 
mare, al dipartimento del 
Var, Investendo l'arco delle 
due Riviere: l'estremo po
nente ligure e la Costa Az
zurra francese. «Occorre ri
salire al 1929 per ricordare 
una simile nevicata» affer
mano 1 coltivatori di Sanre
mo. Ne sono caduti dal 25 ai 
35 centimetri ed il gelo ha 
fatto U restò. «Quantificare i 
danni — aggiungono — non 
è certo possibile, ma non si è 
distanti dal reale se si parla 
di decine di miliardi di lire». 
Secondo il dottor Pier Gior
gio Campodonlco, direttore 
del famosi giardini botanici 
di Mortola di Ventlmiglla, la 
gelata di quest'anno avrebbe 
causato danni ancora mag
giori di quella del 1985. «Il 
fiore di mimosa è andato 
perduto, staremo ora a vede-

Fiori di Liguria 
sotto neve e gelo 
Miliardi di danni 
Appena ora stavano arrivando gli indennizzi per 
le perdite subite nel gennaio '85 - Interrogazione 
di Canetti e altri parlamentari per misure urgenti 

re cosa ne sarà della pianta». 
sono le considerazioni del 
floricoltori. Certo un disa
stro Io è per chi ha dovuto 
ricostruire le coltivazioni e 
mettere a dimora la pianti
ne, Investendo ingenti capi
tali, ed era In attesa di un 
prodotto che sarebbe venuto 
poi tra quattro-cinque anni. 
Le «margotte» (piantine) so
no gelate e si dovrà ricomin

ciare daccapo. Al mancato 
guadagno si deve aggiunge
re l'investimento andato in 
fumo ed un nuovo reinvestì-
mento. Ma tutti ce la faran
no? «Molte coltivazioni sono 
state abbandonate già lo 
scorso anno e la produzione 
floricola è diminuita, come è 
diminuita globalmente l'oc
cupazione nel settore» ci dice 
Dario Blamontl, della Con* 

fcoltlvatori. 
Quali provvidenze chiedo

no 1 floricoltori? Sono con* 
densate in una interrogazio
ne che i compagni parla
mentari. senatore Nedo Ca
netti e onorevole Giuseppe 
Mauro Torelli, hanno già 
presentato al ministri dell'A
gricoltura e Foreste, Finan
ze, Tesoro, Lavoro e Previ
denza sociale, Industria, 

Commercio e Artigianato. 
Garantire misure di rinnovo 
automatico del prezzi di ri-
conduzione ed il rinvio di pa
gamento delle rate del pre
stiti e mutui; includere la 
floricoltura tra le coltivazio
ni che beneficiano delle 
provvidenze In caso di cala
mità naturali; prevedere la 
possibilità dì un'esenzione 
dal pagamento del contribu
ti previdenziali e assistenzia
li per 1 coltivatori diretti; 
adottare misure a tutela del 
lavoratori dipendenti delle 
aziende commerciali ed arti
gianali che operano nel set
tore; delimitare subito le zo
ne colpite; assumere provve
dimenti straordinari ed ur
genti con 11 trasferimento di 
risorse alla Regione Liguria; 
dichiarare l'esistenza di ec
cezionale calamità. 

Dopo la gelata del gennaio 
'85 per la prima volta il saldo 
della bilancia commerciale 
del settore florìcolo è stato 
negativo. Le prospettive per 
quest'annata, dopo quanto 
accaduto, non sono certo mi
gliori. Una nevicata di otto 
ore, 25-35 centimetri di neve, 
11 termometro sotto zero con 
meno quattro e punte di me
no otto, hanno mandato di
strutto Il raccolto di una an
nata. 

Giancarlo Lora 

1 

Bologna, studiosi a convegno per discutere la crisi di questo insostituibile ortaggio 

La cipolla italiana fa proprio piangere 
Crollo dell'esportazione e intanto l'Olanda incalza senza pietà 

Dalla nostra redazione . 
BOLOGNA — Stavolta la 
battuta, anche se scontata, ci 
vuole: la cipolla italiana sta 
piangendo di brutto. Una 
concorrenza internazionale 
sempre più agguerrita ha 
fatto sì che le esportazioni di 
questo prezioso ortaggio, 
elemento basilare della no
stra alimentazione per le sue 
mille virtù e proprietà, negli 
ultimi tre anni siano dimez
zate. Nel 1981, l'anno del 
boom, è stata superata quota 
un milione di quintali (per la 
precisione 1 milione e 26.500 
quintali). Ma già l'anno sue* 
cesslvo I quintali erano due
centomila di meno, fino a 
precipitare a 563.700 nel 1983 
e ancora meno, 547.800, nel 
1984. Come nel 1970, quando 
ne fu esportata all'incirca la 
stessa quantità (540.844 
quintali). «La «dorata di Par
ma», ma anche la «rossa di 
Firenze», la «tardiva d'argen
to», la «bianca di Barletta», la 
«rossa di Tropea», sono mi
nacciate da nord e da sud, 
dal paesi caldi e da quelli 
freddi, dal Marocco e dall'O
landa. 

La cipolla, per 11 momento, 
è una delle coltivazioni non 
sottoposte a controlli o vin
coli o quote di produzione. 
Per cui, a livello Cee, chi ha 
più filo da tessere non si sta 
facendo pregare due volte. E 
si assiste ad uno stravolgi
mento di valori che sembra
vano consolidati ed inattac
cabili. L'Olanda è lanciata in 
uno sforzo senza precedenti. 
È la nazione, attualmente, 
nella fase espansiva più Im
portante: nel triennio '82-'84, 
rispetto a quello 14-16, ha 
aumentato la superfìcie col
tivata a cipolla del 25% (da 
10.000 a 15.000 ettari) e le 
produzioni del 50% (da 3,6 a 
5,5 milioni di quintali), supe
rando l'Italia a livello di pro
duzione complessiva. Nel 
frattempo, l'Italia e la Spa
gna sono le uniche nazioni 
ad aver ridotto la superficie 
Investita (-5%), di fronte ad 
un Incremento medio del 5% 
registratosi In Europa. L'Ita
lia, nella vicenda cipolla, 
sembra essere complessiva
mente Il paese cenerentola: 
la Spagna, per esemplo, tra
dizionalmente la maggiore 
produttrice occidentale eu
ropea (33.000 ettari e 10 mi
lioni e mezzo di quintali), pur 
non espandendo I terreni 
coltivati a cipolla, ha tutta
via aumentato la produzione 
per efretto di un incremento 
considerevole delle rese; ma 
anche altri paesi europei, co
me la Gran Bretagna e la 
Francia, hanno fatto discreti 
passi avanti. La Germania, 
Insieme alla Francia, 11 mag
gior partner dell'Italia nel
l'export delle cipolle, ha ad
dirittura triplicato la sua pur 
modesta produzione. 

Il primo convegno nazio
nale sulle cipolle tenutosi 

nella settimana scorsa a Bo
logna ed organizzato dal mi
nistèro dell'Agricoltura, dal
la regione Emilia Romagna, 
dalla Società orticola Italia
na e dall'Erso (ente per la ri
cerca, la sperimentazione, la 
divulgazione in ortofrutti
coltura, floricoltura e se
menti di Cesena), non ha ta
ciuto questi dati ed una si
tuazione di crisi evidente del 
settore. 

La cipolla, fra le colture 
orticole, dopo 11 pomodoro. 
la patata ed il cocomero, è la 
più importante. Questo, pe
rò, solo dal punto di vista dei 
quantitativi raccolti. In fatto 
di superfici Investite è infatti 
preceduta anche da carciofo, 
pisello, fagiolo fresco, cavol
fiore e fava fresca. 
- Attualmente la superficie 

coltivata a cipolla nel nostro 
paese è di circa 19.000 ettari. 
In testa troviamo l'Emilia 
Romagna, anche se, questa, 
è la regione che ha maggior
mente contratto la superfi
cie (-19%), passando dal 
4.780 ettari del 1979 al 3.863 
del 1984. 

L'unica eccezione per 11 
nord Italia è 11 Piemonte, con 
una tendenza di segno oppo
sto (da 837 ettari a 1.183, con 
un incremento del 41%). An
che la Toscana, al pari del* 
l'Emilia Romagna, si segna
la per la riduzione evidente 
(-36%) delle superfici colti
vate a cipolla. Andamento 
dello stesso segno al sud con 
un -14% In Puglia e un 
-13% in Sicilia. Regge la 
Campania, anche se sempre 
In fase calante. In termini di 
produzione, è ancora ampia
mente In testa l'Emilia Ro
magna con più del 25% del 
quantitativo nazionale; se
guono Campania, Piemonte, 
Sicilia, Puglia, Veneto e Ca
labria. 

Come correre al ripari? 
Occorre farlo e al più presto 
perché 11 consumo di cipolla 
non sembra affatto destina
to a diminuire. «Con 11 suo 
aroma, si armonizza a mera
viglia non solo con la buona 
cucina tradizionale e raffi
nata, ma anche con le evolu
zioni delle abitudini alimen
tari, come pure con la cucina 
industrializzata al servizio 
del "pronto In tavola", del 
"fast-food" e della grande ri
storazione collettiva», ha fat
to notare. In proposito, nel 
convegno di Bologna uno del 
relatori, 11 professor Ferrare
si, direttore dell'azienda spe
rimentale agricola «M. Neri* 
di Imola. Ma—è stato anche 
detto — In presenza di un'of
ferta polverizzata ed in man
canza di adeguati strumenti 
di governo del mercato, è 
sufficiente una non pro
grammata estensione delle 
superfici coltivate a cipolla 
per provocare 11 crollo del 
prezzi e compromettere gra
vemente 1 delicati equilibri 
creatisi negli ultimi anni. SI 

teme anche che 1 vincoli Im
posti dalla Cee, ed in partico
lare il contenimento delle 
produzioni eccedentarie 
quali il latte, 11 vino, 11 pomo
doro, le bietole, del più Im
portanti cereali, spingeran
no gli interessi degli agricol
tori verso produzioni alter
native, possibilmente remu
nerative e non vincolate. 

La cipolla potrebbe, quin
di, diventare una specie di 
miniera d'oro, alla cui con
quista si lanceranno ricerca
tori di tutti 1 paesL E sarà 
una lotta spietata, senza 
esclusione di colpi. E la «do-

• rata di Parma», fino ad alcu
ni anni fa la principale varie
tà destinata all'esportazione 
(per 1170% circa), corre 11 ri
schio di diventare una mi
niera d'oro esaurita ed ab
bandonata. Il suo punto di 

fona era costituito dalla 
conservabllltà nel periodo 
Invernale, caratteristica, ap
punto, che le consentiva di 
essere presente sul mercati 
esteri e nazionali con prezzi 
remunerativi. Evidentemen
te l problemi di conservazio
ne non sono stati tutti com
pletamente risolti con la fri
goconservazione che, in ogni 
caso, comporta costi elevati 
rendendola, 'quindi, meno 
competitiva. 

Una nuova strada da per
correre dovrebbe essere quel
la dell'industria dei sottace
ti. Ma anche qui 1 limiti ap
paiono seri, soprattutto per 
la non completa meccaniz
zazione di talune fasi di lavo
razione fra le quali, in parti
colare, la pelatura. 

Franco De Felice 

Consiglio a chi produce: 
piccole confezioni 

e buon imballaggio 
I tipi di cipolla prevalentemente commercializzati nel no-

stri mercati sono la «forata di Parma», la •paglierina*, la 
•rossa di Tropea», la «rossa piatta*, la «bianca tonda», la «bian
ca piatta» e ia *boret tana». Le pezzature di quelle destinate al 
mercato nazionale vanno dal 80 agli 80 millimetri, mentre 
per le esportazioni, in genere, le dimensioni sono più conte
nute (dal 40 al 60 millimetri). 

U responsabile dell'azienda servizi annonari municipali di 
Bologna, Roberto Piazzi, raccomanda al produttori di punta
re sulle piccole confezioni «21 sacco da 10 kg. — ha detto — 
sta diventando una confezione massima, mentre proposte da 

1 jEgw da 2JS e da S kg. sono recepite piuttosto bene sia dalla 
rete distributiva all'ingrosso, sia da quella organizzata (vedi 
Conor, Conad, ecc.) sia da quella associata e privata (Coop, 
Stando, Gs, Pam, ecc.)». 

Per quanto riguarda gli Imballaggi: «Troppo spesso — ha 
segnalato sempre Piazza—si notano sul mercati, ed 11 feno
meno è più ampio di quanto si creda, Imballaggi usati, spor
chi, con scritte non regolamentari. La ricerca di un imballag
gio o sovratmballagglo "brillante", attraente, con Indicata 
almeno la zona di produzione ed II tipo di cipolla proposta, 
con relativa pezzatura, è II minimo che si possa chiedere». 

Anche questa i una strada da percorrere per combattere la 
concorrenza straniera che, se ci sta ormai dando filo da tor
cere sul mercatiesteri, si è anche affacciata In casa nostra. Le 
Importazioni di cipolla fino al 1982 sono risultate di trascura
bile Importanza, rappresentando, normalmente, meno del 
10% del totale esportato. Più recentemente, però, ha supera
to 1100.000 quintali all'anno, un quantitativo non insigniti-. 
canto di fronte al concomitante dimezzamento delle esporta
zioni Nel 1983, addirittura, l'Importi stato di 177.000quinta
li, pari al 31% dell'export, calato leggermente nel 1984, con 
121.000 quintali ed 11 22%. (f.dX) 

Dove va quel cartoccio di vino? 
ROMA — Anche la Lega per l'am
biente ritiene che occorra fare chia
rezza sulla questione del cosiddetti 
contenitori alternativi per il vino. 
Vorrei Innanzi tutto dire al presiden
te della Federcantlne che non mi 
sembra il caso di fare riferimento 
agli interessi occupazionali del setto
re. Altrimenti qualcuno potrebbe ri* 
spondere lamentando 1 posti di lavo* 
ro che si possono perdere nel settore 
del contenitori tradizionali e sarem* 
mo semplicemente da capo. Dobbia
mo Invece ragionare, 11 più obiettiva* 
mente possibile, su quale tipo di con* 
tenitore sia opportuno adottare te* 
nendo conto del parametri relativi 
alla qualità del vino e all'impatto 
ambientale e sanitario del diversi 
contenitori. Se poi nel passato si so
no imprudentemente autorizzati in* 
vestimenti nel settore del contenitori 
alternativi, investimenti non suffra-

fatl da certezze di lungo periodo, la 
edercantlne dovrebbe rivolgere le 

sue lamentele nel confronti di chi 
tanto Imprudentemente ha agita Gli 
studi che la Lega ha citato a sostegno 
del fatto che 11 vino confezionato nel 
contenitori alternativi presenta dopo 
un certo periodo di tempo •modifi
cazioni chimiche ed organolettiche» 

non sono di parte. I t a di essi vi è 
quello dell'Istituto sperimentale di 
enologia di Asti, organo tecnico del 
Ministero Agricoltura e Foreste, e 
quello dell'Istituto superiore di Sani
tà. Certo vi è un problema di scaden
za del prodotto. Se ad esso fosse im
posto un tempo breve, entro 11 quale 
autorizzarne il consumo, molti pro
blemi non esisterebbero. Ma tale pe
riodo non può essere imposto dal 
tempi di commercializzazione, come 
sembra chiedere l'ori. Plsonl. Il vino 
non attende purtroppo di percorrere 
tutta la catena distributiva dal pro
duttore al consumatore per deterio
rarsi. Possiede tempi suol propri. 
Quindi prima stabiliamo attraverso 
analisi precise quale è la durata di 

Suesto periodo e poi la Federcantlne 
eclda se è conveniente o meno l'uti

lizzo del contenitori alternativi. D'al
tra parte cosi si è orientato, dopo le 
discussione delle settimane passate, 
anche 11 ministro competente, indi
cando una data di validità del pro
dotto non superiore a sei mesi, con 
possibilità di deroghe qualora (ido
neità dei materiali di confeziona
mento a mantenere le caratteristi
che del vino oltre tale limite sia com
provata da adeguata documentazio
ne. rilasciata da Istituti o laboratori 
pubblici. Vorrei però aggiungere per 

completa chiarezza che la nostra 
obiezione nel confronti del conteni
tori alternativi non è dovuta solo a 
ragioni di buona conservazione del 

{trodotto. Ci preoccupa altrettanto 
Impatto ambientale di tali conteni

tori. La loro scarsissima riclclabllità. 
Lo spreco che essi rappresentano. 
Mentre nel campo del vetro si stanno 
ottenendo buoni risultati nel recupe
ro e nel riuso dei contenitori, non al
trettanto avviene nel settore alterna
tivo. La Lega per l'ambiente sta an
che lavorando ad una proposta di 
legge che imponga almeno In parte 
laiìctelabUitie laposslbUltàdi riuso 
del contenitori. ET questo coinvolge 
tutti gli alimenti liquidi, dalle bibite 
alle acque mmerall. In accordo per 
altro con le direttive europee. Ed in
fine spero non sia considerato fazio
so ritenere 1 nuovi contenitori alter
nativi forse più comodi, ma qualita
tivamente, merceologicamente ed 
esteticamente inferiori al vetro. An
che questo fa parte della qualità del
la vita. Persino 1 «barbari» americani 
al offendono se, invitati a cena, vi 
presentate con un «cartoccio* di vino. 

Enrico Test*»* 
presidente nazionale 
Lega per l'ambiente 

Dopodomani s'apre a Roma, all'Audito
rium della Tecnica (Eur-Magllana) il 3° 
Congresso nazionale della Conrcoltivatorl. 
I lavori, che saranno introdotti da una rela
zione di Giuseppe Avollo, proseguiranno 
mercoledì e giovedì mattina e saranno con
clusi, nel pomeriggio di giovedì, da una 

rande manifestazione al Palazzo dello 
Sport 
Tema del congresso: «Un progetto unitario 
per un'agricoltura forte e di qualità, per 11 
riequilibrio dell'economia e il progresso 
della società». 
La Confcoltivatorl riafferma, In questa oc
casione, il suo impegno e fa appello a tutte 
le forze democratiche, politiche e sindacali, 
perché sia considerato con più attenzione, 
nell'interesse generale del paese, il ruolo 
dell'agricoltura e del coltivatori per la ri
presa dell'economia, la salvaguardia e la 
valorizzazione dell'ambiente e per la co
struzione di un più giusto ed equilibrato 
assetto economico e sociale, in Italia e in 
Europa. 

Prezzi e mercati 

II vino 
può attendere 

Anche nella prima metà di 
febbraio I mercati vinicoli si 
sono svolti In un clima di at
tesa con scarso volume di af
fari e prezzi in genere Inva
riati. Va anzi osservato che i 
valori registrati hanno avuto 
in molti casi un significato 
puramente nominale in 
quanto l'offerta non esercita 
pressioni per vendere e pre
ferisce attendere gli sviluppi 
del vari provvedimenti di di
stillazione. D'altra parte la 
domanda non ha Impèllenti' 
esigenze di rifornimento e 
quindi acquista il minimo 
indispensabile. In ogni caso, 
però, il tono del mercato re
sta abbastanza sostenuto a 
causa della bassa entità delle 
scorte che consente ai deten
tori di difendere le loro posi
zioni anche in presenza di 
una domanda poco attiva, a 
livello sia del consumo na
zionale sia dell'esportazione. 
Nell'ultimo mese, le quota
zioni all'origine sono sì ri
maste stabili, ma su livelli 
superiori di oltre un quinto a 
quelli dello stesso periodo del 
1985. Per quanto concerne 
gli operatori esteri c'è da ri
levare che l'attuale situazio
ne non è certo confortante. 
Le contrattazioni sono al
quanto rallentate pur sussi
stendo un buon interesse per 

Il nostro vino che nell'attua
le campagna risulta di eccel
lente qualità. Anche In Fran- . 
eia l'attesa delle misure co
munitarie fa segnare il passo 
all'attività di scambio sul 
mercati vinicoli: 1 produttori 
francesi sperano che le deci
sioni comunitarie sulla di
stillazione possano favorire 
un aumento delle quotazio
ni. 

Nello stesso tempo punta
no ad Intensificare l'esporta* 
zione verso l'Italia. A livello 
di provvedimenti Cee va se
gnalato che, nella riunione 
del 15 febbraio, dovrebbero 
essere statlconfermatl i dati 
del bilancio di previsione: se 
tale informazione risulterà 
esatta la commissione Cee 
dovrebbe decidere per la 
campagna In atto la distilla
zione obbligatoria. 

Inoltre da Bruxelles giun
gono notizie poco rassicu
rante per la viticoltura ita
liana. L'esecutivo Cee, nel 
pacchetto di proposte pre
sentato il 5 febbraio in vista 
della revisione dei prezzi 
agricoli, propone in praUca 
un* congelamento del prezzi 
nella maggior parte del paesi 

Intanto 1*8 febbraio è sca
duto il termine ulUmo per la 
presentazione dei contratti 
per la distillazione preventi
va mentre è stato prorogato 
all'8 marzo prossimo l'ulti
mo termine uttle per l'appro
vazione da parte dell'organi
smo di intervento dei sud
detti contratti. 

Luigi Pagani 
Prezzi della settimana dal 

10 al 16 febbraio. Rilevazioni 
Irvam in lire ettogrado: 
• Vini comuni rossi: . 

Verona 4.000-4.200; 
Lecce 3.700-3.800; 
Firenze 3.900-4.100. 
Vini comuni bianchi: 
Verona 4.500-5.000; 
Lugo 4.100-4.300; 
S. Benedetto 4.000-4-200. 

Agrumi, governo ancora 
latitante. Al Senato 
interrogazione Pei 

ROMA — La situazione agru
maria italiana, di cui il nostro 
giornale si è occupato nelle set
timane scorse proprio in questa 
pagine, ha avuto un seguito al 
Senato dove i senatori comuni
sti Guarascio, Comastri, Cro
cetta, Cascia e altri hanno pre
sentato una articolata interro
gazione ai ministri dell'Agricol
tura, del Commercio estero e 
degli Affari esteri. 

Dice l'interrogazione che le 
previsioni di produzione di 
agrumi in questa campagna in
dicano un aumento complessi
vo di circa 4,5 milioni di quinta
li (rispetto all'84-85) e in parti
colare un aumento pari al 17 
per cento per le arance, al 12% 
per i limoni e al 15% per ì man
darini. Alle previsioni di au
mento — dicono i senatori — 
non corrispondono notizie al
trettanto positive di commer
cializzazione e, anzi, si teme 
una diminuzione nelle esporta
zioni, con ritiri del prodotto dal 
mercato e, di conseguenza, con 
gravi danni, ancora una volta, 
soprattutto per il Mezzogiorno. 

L'interrogazione pone poi la 
questione sia dell'entrata nel 
Mec di Spagna e Portogallo, 
che porrà nuovi e pesanti pro
blemi alla nostra agrumicoltu
ra, sìa della fiera agrumaria di 
Reggio Calabria, r«unka mani
festazione specializzata del set
tore esistente non solo in Italia, 
ma anche nei paesi della Comu
nità europea e del bacino del 
Mediterraneo, di rilevante im
portanza sia per l'economia 
agrìcola nazionale, sia per ì 
paesi produttori, sia per i paesi 
consumatori, tanto che gode 
del patrocinio dei ministri del
l'Agricoltura e degli Affari 
esteri* (cosi recita il catalogo di 
presentazione) che da oltre 10 
anni è priva dei consiglio di am
ministrazione e da tempo, or
nai, non più punto di incontro 

tra gli operatori economici del 
settore. 

I senatori comunisti chiedo
no perciò di conoscere: 

1) se si intende procedere, 
cosi come da impegni presi, agli 
adeguamenti, a suo tempo ri
chiesti dalle unioni nazionali • 
delle associazioni dei produtto- » 
ri, al piano agrumario n. 2, la' 
cui applicazione continua ad 
essere gestita in modo burocra
tico e senza alcune progettuali
tà; 

2) se e come si intende inter
venire nei confronti delle regio
ni Calabria e Sicilia affinché le 
stesse — come vuole la legge — 
si avvalgano delle associazioni 
dei produttori e delle loro unio
ni nella gestione del piano stes
so; 

3) quali azioni sì intendano 
promuovere per sviluppare la 
commercializzazione dei pro
dotti agrumari sui mercati eu
ropei e terzi; 

4) se e come si intende inter
venire nel settore delle trasfor
mazioni industriali per rendere 
meno difficoltosa la contratta
zione e lo svolgimento della 
campagna agrumaria; 

5) se, infine, intendono in
tervenire, oltre che per sanare 
la non più tollerabile situazione 
che si e determinata nella dire
zione della fiera agrumaria di 
Reggio Calabria, anche al fine 
di attribuire alla stessa un ef
fettivo ruolo promozionale al
l'interno della Comunità, ade
guando strutture e programmi 
alla nuova situazione che si è 
determinata con l'entrata nel 
Mec della Spagna e del Porto-
galla 

Sin qui l'interrogazione. Per 
ora non resta che attendere che 
il governo esca dalla sua lati
tanza. Non si tratta solo di que
sta campagna agrumicola, ma 
di prospettive di medio e lungo 
periodo, fondamentali per il 
nostro Mezzogiorno e per il no
stro] 
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Perché i pazienti negli ospedali si sentono abbandonati 

Assenteismo in corsia 
Infermieri al centro delle lamentele 

«Ma i primari controllano i reparti?» 
Una conferenza stampa del Pei sulla sanità sfocia in un botta e risposta sulla questione del comportamento 
del personale - Proposta una carta dei diritti degli utenti - «Gran parte dei dipendenti fa il proprio dovere» 

•Infermieri fannulloni, 
scansafatiche, sgarbati con I 
pazienti. E voi comunisti che 
contate molto nel sindacato 
non avete niente da rimpro
verarvi? — provoca il glor* 
nalista — Non sarebbe ora di 
pensare seriamente alla 
•produttività» del personale? 
E perché gli ammalati si la* 
mentano sempre del para
medici e mai del medici?». La 
conferenza stampa del Pel 
sui problemi della sanità a 
Roma si trasforma in un 
botta e risposta, franco e 
senza peli sulla lingua, sul 
comportamento del persona
le, una questione che scatena 
passioni. 

•Tutta colpa degli Infer
mieri? Non sono d'accordo 
— ribatte Franca Prisco — 
anche perché ce n'è una gran 
parte che fa 11 proprio dovere 
e anche di più. È vero ci sono 
gli scansafatiche e spesso so
no proprio quelli assunti in 
modo clientelare e scorretto 
che continuano a compor
tarsi scorrettamente anche 
nelle loro prestazioni di lavo
ro. Per questi non c'è altro da 
fare che applicare quel poco 
o tanto di normativa disci
plinare che esiste». 

Medici bravi e infermieri 
fannulloni? «Ma quanta par
te della connivenza del me
dici — incalza la Prisco — 
Negli ospedali romani la 
stragrande maggioranza del 
sanitari fa 11 tempo definito 
per poter lavorare nelle cllni
che private. Non vi slete mai 
chiesti chi sono quel signori 
distinti, in camice bianco, 
che attraversano le strade 
davanti agli ospedali pubbli» 

ci per andare ad operare nel
le case di cura private?». 
Un'indagine della passata 
amministrazione dimostrò 
che le cllniche private spun
tavano come funghi proprio 
Intorno alle strutture pub
bliche. 

Ileano Francescone, presi
dente dell'Unità sanitaria 
Rm 16 più grande d'Italia, è 
categorico: «Nella mia Usi ci 
sono 200 dipendenti colpiti 
da comunicazione giudizia
ria e 300 sotto Indagine am
ministrativa. Ma si deve es
sere chiari: la gestione degli 
Infermieri è un problema del 
primario del reparto. Ce ne 
sono alcuni che non guarda
no neppure se la corsia è 
sporca o pulita, non control
lano le presenze, non rim
proverano Il dipendente con 
la barba lunga. Avete mai vi
sto un primario che assiste 
alla distribuzione del cibo?». 
Aggiunge la Prisco: «I pri
mari malvisti sono proprio 
quelli a tempo pieno che fan
no filare dritto il personale». 

Ma davvero la sinistra, e 11 
Pei, hanno lasciato correre, 
non sono intervenuti sulle 
•magagne»? «Quando ero as
sessore — dice la Prisco — 
ho cercato di restituire cor
rettezza e decenza. Non im
maginate quanto c'è voluto 
per chiudere l'accesso alle 
macchine dei dipendenti al 
San Camillo e al Policlinico. 
Ho tentato per tre anni di 
scrivere un regolamento per 
11 personale, ma la Regione 
non ha voluto saperne». Il 
presidente della Usi Rm 16 
racconta della scuola infer
mieri del San Camillo tra-

* ìTziìS-^ì-ì 

Neonati al Policlinico: 
personale insufficiente 

•Da oggi trasferirò 25 neonati al San Camillo. Abbiamo solo 2 
infermiere per 55 bambini e non ce la fanno assolutamente a 
dare la poppata a tutti». L'annuncio è stato dato dal direttore 
dell'Istituto di puericultura del Policlinico, prof. Giorgio Mag* 
gioni, con un fonogramma diretto ai presidente della Usi Rm/3, 
all'assessore regionale alla Sanità, al sindaco dì Roma, al prefet
to e alla Procura della Repubblica. 

Nel reparto ci sono 55 piccoli ospiti, di cui 12 in culla termosta
tica: «I bambini debbono mangiare 7 volte al giorno — dice il 
primario —. Da noi ogni infermiera non può dedicare più di 3 
minuti ad ogni neonato mentre sarebbero necessari 20 minuti 
per un bambino normale e quasi 40 per gli immaturi». 

La direzione della clinica ha chiesto ripetutamente nuovo 
personale ma non è riuscita ad ottenere neppure un'altra pueri* 
cultrice. «Siamo stati costretti a questa decisione — chiude il 
medico — anche se non sappiamo ancora come risolvere il pro
blema delle mamme ricoverate da noi che debbono comunque 
continuare ad allattare i loro figli». 

Il Pei: non serve ridurre il numero delle Usi 
«Ridurre le Unità sanitarie locali da 20 a B o 8 non servireb

be a niente: è una proposta inutile e dannosa, i problemi della 
sanità a Roma sono altri». Un no secco alla proposta De Barto
lo sulle Usi ò arrivato ieri mattina in una conferenza stampa da 
Franca Prisco, capogruppo del Pei in Comune, Teresa Andreo-
H, consigliere comunale comunista e Ileano Francescone, pre
sidente della Commissione sanità del comitato federale del Pei 
• della Usi Rm 16. 

«É dannosa — ha detto la Prisco — perché distrae dal 
problemi veri del funzionamento dei servizi sanitari e rompe il 
rapporto tra Usi • Circoscrizione. Si poteva scegliere anche 
una sola Usi per tutta la capitale; abbiamo voluto farne 20 per 
avvicinarle ai cittadini». 

D'altra parte, dicono ancora i comunisti, ridurre le Unità 
sanitarie locali non significa distribuire meglio i servizi nella 
città. Rimana tutto come prima. Cosa cambia per un cittadino 
se invece di far parte, ed esempio, della Rm 18 si trova iscritto 
alla Rm 8? Gli ospedali continuerebbero ad essere concentrati 
per il 66 % nel settore nord-ovest e per il 26 % nelle zone 
centrali mentre tutto il resto della città avrebbe ancora appe
na il 19 % dei posti disponibili. Nell'ipotesi di S Usi ci sarebbe 

un'Unità sanitaria con 7.315 posti letto pubblici per S85.S74 
residenti e un'altra con soli 1.038 posti letto per 600.866 
residenti. 

«La giunta comunale farebbe meglio — hanno continuato 
Teresa Andreoli e deano Francescone — a tirare fuori dal 
cassetto delibere già approvate dalla passata amministrazione 
ed aprire una battaglia nei confronti della Regione per ottene
re la delega per la gestione dei fondi della sanità». Tra le 
delibere dimenticate ci sono quelle per l'Istituzione del pronto 
soccorso cittadino per il trasporto infermi, il progetto per 
tasformare 1.300 posti per malati acuti nelle cliniche conven
zionate In posti per lungodegenti, l'affidamento del coordina
mento per l'assistenza ai detenuti tossicodipendenti alla Rm 5, 
l'Istituzione dei dipartimenti per I servizi materno e infantile. 

«Abbiamo lasciato a De Bartolo il piano sanitario cittadino 
— ha chiuso la Prisco — con l'analisi dei servizi, la loro pre
senza nei quartieri, gli orari dei medici etc... Perché non si 
parte da qui per far funzionare finalmente la sanità pubblica a 
Roma? E cosa si aspetta ed aprire i nuovi ospedali Sant'Euge
nio • di Ostia?». 

•», ••:- • - - . . ^ . . - • - . . < - • • . . . , . . - L I O , 

sformata In ufficio di collo
camento. «Gli abbiamo resti
tuito serietà e rigore: ora ne 
escono giovani preparati. 
Peccato che il governo ha 
bloccato le assunzioni e deb
bono andare a lavorare nel 
settore privato». Nella regio
ne mancano 11.000 Infermie
ri. In più alcune Usi hanno 
personale sovrabbondante, 
altre non sanno come andare 
avanti (l'ultimo allarme ar
riva dalla Rm 5 che non rie
sce più a garantire il servizio 
prenotazioni e di fisiotera
pia). 

«Forse ci saranno degli 
scansafatiche ma non certo 
tra gli infermieri — dice 
Francescone —, Anzi il no
stro dramma è di non riusci
re per 11 blocco ad immettere 
forze nuove. Cosi 1 parame
dici "bravi" sono sottoposti 
da anni ad un carico di lavo
ro enorme. Non si può stare 
per dieci anni a lavorare in 
reparti come terapia intensi
va e neurochirurgia». 

E i malati? A medici e In
fermieri si affidano comple
tamente. Chi li difenderà da 
scansafatiche, sgarbati e 
•troppo impegnati» nelle cli
niche private? «Contratti che 
garantiscano utenti e lavo
ratori» dice la Prisco. Una di
versa coscienza di tutti — 
chiude Teresa Andreoli — 
Uno strumento è la carta dei 
diritti del cittadino che si ri
volge alle Usi. Deve sapere 
cosa può avere e cosa no, de
ve essere informato sulla sua 
malattia e sulle cure che gli 
stanno praticando. Forse co
sì ospedali e ambulatori di
venterebbero un po' più 
umani. • • ; . . , : 

Luciano Fontana 

Così ritorna l'aborto clandestino 
Negli ambulatori legge inapplicata 

Un dettagliato rapporto con le statistiche di Roma e del Lazio denuncia una progres
siva riduzione degli interventi nei presidi pubblici - Minorenni «grandi escluse» 

Calano complessivamente gli aborti nel Lazio, ma aumen
tano In quelle Usi dove la legge 194 viene davvero applicata. 
A ricorrere all'interruzione volontaria di gravidanza sono in 
percentuale maggiore le donne fornite di un diploma di scuo
la media superiore o di laurea. Sono questi i dati più signifi
cativi riportati nella periodica relazione dell'Osservatorio 
epldemiologio della regione. 

Il calo di interventi che si è verificato negli ultimi due anni 
è soltanto Io specchio della cattiva coscienza delle strutture 
sanitarie sull'attuazione della legge. Fino all'8211 numero di 
interruzioni volontarie di gravidanze andò crescendo paral
lelamente allo sforzo di buona volontà per applicare la legge. 
A questo incremento è seguito dall'82 a oggi una fase di 
stabilizzazione, poi di lieve decremento. Lo scarto fra la sti
ma del «bisogno* di aborti e la domanda di interventi espres
sa è un termometro attendibile del livello della clandestinità. 

ABORTI TERAPEUTICI — Gli Interventi dopo i 90 giorni 
(in casi di malformazione del feto o di precarie condizioni di 
salute della donna) sono a malapena 50 all'anno. Se si facesse 
davvero prevenzione, per la sola Sindrome di Down (mongo-
loldlsmo) bisognerebbe portarne a termine 77. 

MINORENNI — Calano anche gli Interventi di interruzio
ne volontaria di gravidanza per le più giovani. Dal 3,6% 
dell'82 si è passati al 2,3% del secondo trimestre dell'85. Il 
segnale preoccupante su quante adolescenti vengano taglia
te fuori dal servizio pubblico viene da un dato: tenuto conto 
che fra le diciassettenni e le diciottenni non ci sono differenze 
significative di abitudini sociali e comportamenti sessuali, le 
prime ricorrono all'aborto in una percentuale del 50% infe
riore rispetto alle seconde. 

LISTE D'ATTESA — Sono il male cronico di chi è costretta 
a ricorrere all'aborto. Solo 11 12% delle donne aspetta meno di 
una settimana (come prevede la legge), al 18% toccano attese 
di venti giorni. A rendere più allarmante questo dato è il fatto 
che le tecniche di Intervento meno traumatiche sono possibi
li solo nelle prime settimane della gravidanza, attese troppo 
lunghe quindi rendono necessari interventi più complessi. 
Fra le tecniche, il raschiamento è In calo (dal 23% dell'82 al 
16% nell'85) mentre restano uguali gli Interventi eseguiti con 
il metodo Karman (20%). 

OSPEDALI. AMBULATORI. CLINICHE PRIVATE — Sol
tanto il 2% degli aborti viene eseguito presso l poliambulato
ri (nonostante la chiara indicazione della 194), la stragrande 
maggioranza degli interventi si concentra nel grandi ospeda
li, Il 20% nelle strutture private. Sono otto le Usi romane che 
non attuano assolutamente la legge e sette nel Lazio, moltis
sime quelle che forniscono un servizio Insufficiente e inade
guato creando un conseguente sovraffollamento nelle strut
ture che funzionano. Il San Camillo, per esemplo, è costretto 
a far fronte alle richieste di donne provenienti da tutta la 
regione cosi che finisce per dirottare su altre Usi oltre la metà 
delle donne residenti nella zona che richiedono l'intervento. 

DOMANDA E OFFERTA — Le Usi 2 e 3 sono contigue, 
simili per quanto riguarda la fertilità e la struttura socio-

Strutture e personale 

N. Osp. con reparti ostetrìco-glnecologlci 54 
N. Osp. con reparti ostetrico-ginecologici ove si praticano 
lelVG 48 
N. Cliniche private convenzionate ove si praticano le MS 9 
N. Casi di interruzione di gravidanza non effettuati a segui
to di rinuncia della richiedente 43 

N. complessivo del personale medico in servizio presso i reparti 
ostetrico-ginecologici e numero degli obiettori di coscienza alia 
fine del bimestre considerato: 
N. medici ostetrici m servizio 389 obiettori 267 
N. medici anestesisti in servizio 219 obiettori 122 
N. operatori paramedici in servizio 819 obiettori 573 
N. medici-ostetrici convenzionati I.V.G. 7 
N. medici-anestesisti convenzionati LV.G. 5 
N. consultori pubblici 110 N. consultori privati 8 

economica eppure nella tre ci sono 34 aborti ogni 1.000 donne 
In età feconda contro il 15 della due. Perché questa differenza 
così marcata? Il motivo più determinante è senz'altro 11 fatto 
che nella Usi 3 funziona il Policlinico con 2.500 Interventi 
annui, nella Usi 2 l'ospedale S. Anna che ne può garantire 
350. Ancora, nel primo caso solo 11 36% delle donne che ri
chiedono l'aborto sono costrette ad «emigrare* in un'altra 
Usi, nel secondo ben 1190%. Un dato ancora più significativo 
viene dalla Usi 13, Punica del Lazio ad aver organizzato un 
servizio ambulatoriale efficiente. Nell'84 ad abortire sono 
state 38 donne su 1.000 in età feconda (contro un dato regio
nale di 20 su 1.000) riducendo la mobilità verso altre Usi ma 
soprattutto 11 ricorso ad Interventi clandestini. 

SELEZIONE SOCIALE — Si calcola che l'I .5% delle donne 
che nella regione ha fatto ricorso all'interruzione volontaria 
di gravidanza è priva di licenza elementare mentre il 36% ha 
un diploma di scuola superiore o la laurea. La prima conside
razione su questo dato e che è di gran lurga più facile per le 
donne di classe elevata usufruire del servizi sanitari. Ma c'è 
dell'altro: «Le donne dotate di maggiore cultura e informa
zione — spiegano gli esperti dell'Osservatorio epidemiologi
co — di fronte all'aumentata conoscenza del possibili rischi 
biologici e psicologici di alcuni metodi di contraccezione arti
ficiale (pillola, spirale, diaframma) preferiscono metodi co
siddetti naturali, accettando cosi 11 rischio di interruzione 
volontaria di gravidanza. «Naturalmente — aggiungono gli 
esperti — si tratta di un'ipotesi fondata su dati descrittivi che 
quindi va studiata e analizzata più dettagliatamente». 

Amonefta CaJafa 

«Responsabile 
è la Regione: le 
donne devono 
farsi sentire» 

Meno aborti presso le 
strutture pubbliche signifi
cano purtroppo soltanto più 
aborti nella clandestinità. 
Perché l'attuazione della 
«194» nel Lazio sta segnando 
una pericolosa battuta d'ar
resto? 

A rispondere è Pasqualina 
Napoletano, consigliere re
gionale del Pei. «Il pentapar
tito già dalla scorsa legisla

tura si è distinto per la sua 
inerzia. La perentoria indi
cazione della legge a favore 
di servizi di interruzione vo
lontaria di gravidanza all'in
terno di poliambulatori è ri
masta lettera morta e Intan
to le liste di attesa si allunga
no vertiginosamente. È an
che vero che In questi ultimi 
tempi si è attenuata la ten
sione del movimento delle 

donne nel "pretendere** a 
gran voce l'applicazione di 
una legge dello Stato. Il cen
tro di coordinamento, bene
merita Istituzione che anco
ra funziona per alutare le 
donne che chiedono di abor
tire, nacque proprio per lo 
sforzo comune del movi
mento e della giunta di sini
stra che allora era al gover
no». 

Quali sono le ragioni per 
cui ben otto Usi romane non 
attuano affatto 11 servizio di 
Interruzione? 

- «Non esiste nessun ospe
dale, di ' poliambulatori 
neanche a parlarne. E la Re
gione non ha nemmeno ap
provato la convenzione con 
le cllniche private». 

Passiamo a un altro capi
tolo amaro, la prevenzione.» 

•A farla seriamente e ca
pillarmente dovrebbero es
sere le strutture pubbliche. 
Se queste fanno acqua, è evi
dente che si fa poco. Del re
sto anche 1 consultori stanno 
perdendo grinta. Hanno po
chi soldi, poco personale e 
per di più ruota continua
mente. C*è anche una certa 
"stanchezza contraccettiva" 
direi, nessun metodo Infatti 
è in grado di coprire tutto 11 
periodo di fertilità della don
na e la ricerca in questo cam
po resta nel mondo del sogni. 
Infine c'è anche chi si è con
vinto che l'aborto sia di per 
sé un metodo contraccetti
vo». 

La scarsa applicazione 
della 194 è un «male incura
bile»? 

«Direi proprio di no, è solo 
una questione di volontà. Il 
Pei riproporrà la mozione 
già presentata nella scorsa 
legislatura. È poi nostro Im
pegno incalzare la giunta re
gionale sui singoli provvedi
menti: se viene autorizzato 
un poliambulatorio con ser
vizio ginecologico questo de
ve assolutamente garantire 
anche l'interruzione volon
taria di gravidanze. Ma an
che U movimento delle don
ne deve tornare a incalzare 
la Regione per poterla smuo
vere dalla sua Inerzia». 

•MI» C**> 

Bus bloccati, falò, danneggiamenti 

Montesacro: 
violenze di 
«autonomi» 

Gli atti di teppismo compiuti da un gruppo 
che protestava contro un convegno Msi 

Tafferugli e Incidenti Ieri pomeriggio a Montesacro. Grup
pi di giovani «autonomi», radunatisi per protestare contro un 
convegno organizzato dal Msl In una sala della Circoscrizio
ne, hanno compiuto atti di violenza e di teppismo Intorno a 
viale Adriatico tra le 18 e le 19. La polizia è Intervenuta 
quando 11 gruppo s'era già disperso. 

Non erano che una decina. Hanno bruciato In piazza Mon
te Gennaro un numero lmprecisato di copertoni di auto dai 
quali si è sprigionato un denso fumo nero che In breve tempo 
ha coperto tutta la zona circostante. Gli autonomi hanno poi 
posto alcune automobili di traverso e hanno bloccato 11 tran
sito degli autobus. Il traffico è rimasto paralizzato per oltre 
un'ora e solo quando sono arrivati 1 vigili del fuoco che han
no prima spento i falò dei copertoni e poi li hanno rimossi, la 
situazione e tornata alla normalità. 

Ma l'azione degli «autonomi» non si è fermata qui. 
' Il gruppetto si è spostato in una via trasversale a Prati 
Fiscali, via Val Pelllce, e ha fatto irruzione in una scuola, 
l'istituto professionale per l'edilizia, un edificio a piano terra 
facilmente raggiungibile scavalcando un basso cancello. Il 
gruppeto di teppisti ha messo a soqquadro aula e segreteria 
rompendo anche vetri e suppellettili. La polizia è intervenuta 
con numerose volanti ma gli «autonomi» si erano già disper
si. 

Alcuni dimostranti erano stati trattenuti in stato di fermo 
nella mattinata quando già si erano avute le prime avvisaglie 
dell'azione di disturbo che si sarebbe verificata nella serata. 
Gli esponenti del Msl-Dn si erano infatti raccolti In una sala 
della IV circoscrizione per dibattere 1 problemi collegati alla 
lotta alla droga, allo sviluppo della sanità e alla soluzione del 
problemi del traffico. Per protestare contro l'iniziativa alcuni 
dimostranti dell'area di «Autonomia» avevano raggiunto l'e
dificio per manifestare. La polizia, che sostava nel dintorni, 11 
aveva dispersi anche se, come accennato, aveva trattenuto 
quelli ritenuti più violenti. 

Di tutto altro genere la protesta che ha espresso il comitato 
di quartiere contro lo stesso tipo di iniziativa. In una lettera 
aperta inviata alla stampa i cittadini di Montesacro Alto 
facenti parte del comitato esprimono «lo sdegno di tutte le 
forze democratiche per come i gruppi politici dell'attuale 
maggioranza circoscrizionale, composta da Dc-Psl-Pli-Pri, 
hanno ignorato i valori fondamentali della democrazia e del
l'antifascismo, sul quali si basa la Costituzione italiana nata 
dalla Resistenza, per aver concesso l'utilizzo della sala ad un 
partito che in questi valori non si è mal riconosciuto». I citta
dini continuavano invitando il presidente e le forze politiche 
circoscrizionali a revocare l'autorizzazione all'uso della sud
detta sala per l'iniziativa del Msl-Dn, preoccupati che «da 
questo atto possa riaprirsi quella spirale di violenza tanto 
sofferta dalla cittadinanza del quartiere negli anni passati». 
La sala dell'ex Gii di viale Adriatico concessa è intitolata a 
Ferdinando Agnini, giovane trucidato dai nazl-fasclsti alle 
Fosse Ardeatine. 

m. t 

Giovane di 20 anni 

Cerca di 
uccidersi 

gettandosi 
in una 
caldaia 

Vent'anni, una grave forma 
di depressione. È uscito di casa 
con la disperata determinazio
ne di uccidersi. E ha tentato di 
farlo nel modo più atroce: s'è 
gettato in un grande calderone 
dove stavano bruciando stracci 
e legname. Stafano Gubbiotti è 
ora ricoverato in prognosi riser
vata all'ospedale S. Eugenio. I 
medici confidano soprattutto 
nella sua giovane età. 

- Abita con la sua famiglia a 
Primavalle. Iscritto all'istituto 
aeronautico «De Pinedo» Stefa
no Gubbiotti è stato almeno fi
no ad un mese fa un giovane 
come tanti altri, forse solo un 
DO* chiuso e introverso. Poi im
provvisamente una crisi de
pressiva più forte del solito. La 
famiglia lo ha sottoposto ad 
una lunga serie di analisi e con
trolli medici. Stefano Gubbiot
ti peggiorava di giorno in gior
no. Ieri mattina vestito solo con 
un maglione e un pezzo del pi
giama è uscito di casa e ha ĉo-
ntincisto a vagare nel quartiere 
fino a che non è giunto in via 
Eugenio de Mattei, ha scaval
cato un cancello e s'è trovato 
nel fondo di un autodemolito
re, m quel momento il proprie
tario Pasquale Sibone sava 
bratiando dei vecchi stracci in 
un calderone. Stefano Gubbiot
ti si è buttato nel grande brace-
re senza pensarci neppure un 
attimo. Quando lo hanno tirato 
fuori era avvolto dalle fiamme. 
Pasquale Sibone l'ha soccorso 
alla meglio e ha poi chiamato la 
polizia. Infine una corsa in 
ospedale, prima al S. Filippo, 
poi al S. Eugenio per cercare di 
salvargli la vita. 

A Tor di Quinto 

Rapinati 
coiffeur., 
12 clienti 

e 12 
commesse 

Venticinque persone Ieri 
pomeriggio sono restate ter
rorizzate, sotto la minaccia 
della pistola di due rapinato
ri per circa mezz'ora. E acca
duto in un negozio di parruc
chiere di via Oriolo Romano, 
una strada alla confluenza 
fra la Cassia vecchia e quella 
nuova. Il sabato pomeriggio 
è una giornata di lavoro par
ticolarmente intenso per I 
parrucchieri e Infatti nel ne
gozio di Emesto Cingolati! 
erano presenti dodici clienti. 
affidate alle cure di dodici 
commesse. All'improvviso la 
porta si è spalancata e sono 
entrati due individui con la 
pistola spianata e 11 volto co
perto. 

La prima vittima è stato il 
proprietario, il quale è stato 
costretto a consegnare l'in
casso della giornata, circa 
un milione. Poi 1 due rapina
tori si sono rivolti alle clienti 
e alle commesse e da ciascu
no si sono fatti consegnare 
tutto quanto era In loro pos
sesso: denaro, gioielli, pellic
ce. La zona di via Oriolo Ro
mano è partlcolarment* 
agiata e U colpo, che deve es
sere stato studiato nel parti
colari, deve aver fruttato un 
bel bottino. Poi, Indisturbati, 
come erano venuti I due In
dividui se ne sono andati fa
cendo perdere le loro tracce, 
probabilmente addentran
dosi nel quartiere residenzia
le poco illuminato e poco fre
quentato, soprattutto la se* 
ra. Appena superato lo choc 
11 parrucchiere ha dato l'al
larme, ma dei due malviven
ti nessuna traccia. 
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Appuntamenti 

FARMACI: consumo, produzione. 
dritto alla saluta e oll'informaiiona. 
È il tema di un incontro crganiziato 
dalla Federazione romana del Pei al 
Residence Ripetta per oggi alle 9.30. 
Presiede Leda Colombini, presenta 
Antonella lannoni. relatore Albano 
del Favero. concluderò Fulvio Palopo-
U. capogruppo Pei in commissione 
Saniti della Camera. 
SETTIMANE BIANCHE per ragazzi 
dagli 8 ai 15 anni. Le organizza il 
Centro sportivo-studentesco «Marco 

Mostre 

l ' U n i t à - ROMA-REGIONE DOMENICA 
16 FEBBRAIO 1986 

Polo» di via G. Dandini 8/A tei. 
5758293. la località é S. Giorgio 
(Bosco Chiesanuova • Verona) e la 
quota di partecipazione settimanale 
è di 354mila lire, comprensive di: 
pensione completa • Viaggio in pul
lman o treno • Scuola di sci ( 12 ore) 
- Skipass - Noleggio sci e scarponi • 
Cinema • Discoteca - Piscina - Assi
curazione contro gli infortuni e ac
conto di prenotazione di lOOmila li
re. 
SCIENZA IN CITTA Domenica 16 

febbraio, alle ore 11. nella libreria 
Eritrea, in via Eritrea 72. Carlo Ber
nardini e Giorgio Tecee presenteran
no il libro SCIENZA IN CITTÀ, di 
Franco Foresta Martin. Itinerari at
traverso i luoghi scientifici noti e me
no noti di Roma e provincia. Prefa
zione di Carlo Bernardini. Edizioni 
delle Autonomie. Roma. Saranno 
presenti, con l'autore, Carlo Proietti. 
assessore alla cultura della Provincia 
di Roma, e Luigi Ladaga. presidente 
della Casa edistrice delle Autonomie. 

• PALAZZO BRASCHI — I viaggi perduti: 
ricostruzione attraverso fotografie dll'epoca 
scelte da Alberto Arbasino delle mete classiche 
dei viaggiatori dell'800. Ore 9-13 e 17-19,30. 
Domenica 9-13. Lunedi chiuso. Fino al 10 mar
zo. 
• SCAVI E MUSEI — E in vigore il nuovo 
orario degli istituti della Sovrintendenza archeo
logica di Ostia: Scavi di Ostia e Museo Ostiense 
dalle 9 alle 14. Chiusi lunedì. Museo delle Navi a 
Fiumicino ore 9-14. Sepolcreto Isola Sacra 9-13 
chiusi lunedì). A Roma Museo dell'Alto Medioe
vo sabato e domenica ore 9-14, martedì e saba
to visite per scuote. Museo della via Ostiense ore 
9-14 (chiuso domenica). 
• I PIANETI — E aperta presso l'osservatorio 
di Monte Porzio Catone una mostra didattica di 
Astronomia. Per informazioni dottor G. Monaco. 
Tel. 94449019. 
• PALAZZO BARBERINI (Via Quattro Fonta
ne 13. tei. 4754591). — Mostra Laboratorio di 

Taccuino 

restauro. Ingresso gratuito. Orario: dal lunedì al 
sabato 9 - 1 4 , domenica e festivi 9 - 1 3 . 
• VILLA M E D I C I (Viale Trinità dei Monti, 1) — 
L'Accademia di Francia presenta la mostra «Il 
viaggio del dialogo: quattro artisti italiani a Villa 
Medici. Le opere esposte sono di Valerio Adami, 
Leonardo Cremonini, Titìna Maselli, Cesare Po
verelli, presentate rispettivamente da Jean Fra
ncois Lyotard. Alain Jouffroy. Jean Louis Sche-
fer. Edouard Glissarli. Fino al 10 marzo. Orari: 
1 0 - 1 3 ; 1 5 - 1 9 , 3 0 . Lunedì chiuso. 
• M U S E I V A T I C A N I (Viale Vaticano) — Nel
l'ultima domenica di febbraio, aprile e maggio, 
viviste guidate da studiosi specializzati ad alcuni 
reparti dei Musei Vaticani. Per prenotarsi, telefo
nare al n. 6 9 8 4 7 1 7 . Le prenotazioni saranno 
accettate a partire dal 15 di ogni mese fino alle 
ore 13 del sabato precedente ì incontro. 
• IV LICEO A R T I S T I C O — «L'immagine e la 
sua matrice» è il titolo della mostra allestita nelle 
spazio espositivo del Liceo in via Crescenzio 
17 /c . Resterà aperta fino al 2 7 febbraio. 

Numeri utili 
Soccorso pubblico d'emergente 
113 - Carabinieri 112 - Questura 
centrate 4686 - Vigili del fuoco 
44444 - Cri ambulanze 5100 • 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 
- Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 - Poti-

Il partito 

Oggi 
ASSEMBLEE — FINOCCHIO, alle 
ore 9.30. assemblea precongressua
le sul Partito con il compagno Lucia
no Pettinarì del Ce: VITI NI A. alle ore 
9.30. assemblea sulle questioni in
ternazionali con il compagno Vittorio 
Parola* 
DIPARTIMENTO PROBLEMI SO
CIALI — É convocata per lunedì 17 
febbraio, alte ore 16.30. in Federa
zione la riunione del coordinamento 
centri anziani (M. Bertolucci). 
RACCOLTA DELLE FIRME SULLA 
LEGGE DI RIFORMA DEI CON
CORSI — Oggi sì raccolgono le fir
me: Sezione Porto Fluviale, alle ore 
9.30: presso la Sezione Alberane e 
Appio Latino. Martedì 18 febbraio, 
alle ore 9. alla Sede del collocamento 
in Via Raffaele de' Cesare. 
FROSINONE — ISOLA LIRI, alle ore 
10. Comitato direttivo. 
TIVOLI — MENTANA, alle ore 10. 
presso Palazzo Crescerai assemblea 
cittadina sulle Tesi (M. Pochetti). 
VITERBO — MONTEFIASCONE. af
te ore 9.30. assemblea (A. Giova-
gnob). 

Domani 
ASSEMBLEE — PONTE MILVIO . 
alle ore 18.30. assemblea sui servizi 

clinico 490887 - S. Camil'.s 5870 
- Sangue urgente 4956375 • 
7575B93 - Centro antiveleni 
490663 (giorno). 4957972 (notte) 
• Amed (assistenza medica domici
liare urgente diurna, notturna, festi
va) 6810280 • Laboratorio odon
totecnico B R & C 312651.2.3 • 
Farmacie di turno: zona centro 

con fa compagna Roberta Piato; 
NUOVA GORDIANI, alle ore 18. as
semblea precongressuale sul Partito 
con il compagno Giovanni Matteoli. 
DIPARTIMENTO ENTI LOCALI — 
È convocata, alle ore 17,30. in Fede
razione la riunione del Dipartimento 
con il Gruppo comunale, i Gruppi cir
coscrizionali, i compagni segretari di 
zona e i presidenti circoscrizionali su 
«Impostazione bilancio di previsione 
del Comune e Piano di investimenti e 
tariffe» (Panatta. Montino. Filisio. 
Proietti). 
GRUPPO REGIONALE — È convo
cata per lunedi 17. alle ore 16. 
c/o S. Apostoli la riunione del Grup
po regionale Pei. 
FGCI — E convocato per lunedì 
17. alle ore 10. il Comitato regionale 
della Fgci su: iProblemi inquadra
mento autonomia finanziaria Fgci» 
(Claudio Stacchini, esecutivo nazio
nale: G. Berlinguer, segretario regio
nale). 
ATTIVO REGIONALE COMUNI
STI ACOTRAL — È convocato per 
lunedi, alle ore 16. in via dei 

Frentani un attivo regionale dei co
munisti Acotral. Odg: «L'impegno e 
la lotta dei comunisti contro gli at
tacchi alla pubblicizzazione dei tra
sporti» (A. Simiefe. N. Lombardi. P. 
Rossetti). 
LATINA — In Federazione, alle ore 

Congressi di sezione 
Roma 
SI CONCLUDONO I CONGRESSI 
Dh NUOVA MAGUANA ade ore 
9.30 con • compagni Nono Coldagel-
6 e Giovanni Berlinguer, segretario 
regionale del Partito: APPIO NUOVO 
alle ore 9.30 con la compagna Lina 
Ffcbi della C c c ; MARCO AUCATA 
afte 9.30 con 9 compagno Walter 
Tocd dei C e : FIUPPETTI alle ore 
9.30 con il compagno Rinaldo Sche
da: TORRESPACCATA alle ore 9.30 
con la compagna Arma Maria Ciai: 
GARBATELLA atte ore 9.30 con i 
compagni Sergio Sacco e Goffredo 
Bettini: ITALIA ade ore 9.30 con il 
compagno Angelo Dainotto: ALES
SANDRINA alle ore 9.30 con il com
pagno Carlo Leoni; CASSIA atte ore 

.9 .30 con la compagna Franca Pri
sco: PORTO FLUVIALE alle ore 9.30 
con i compagno Angiolo Marroni: 
PORTUENSE VILLINI alle are 9.30 
con a compagno Giorgio Mele: SAN 
PAOLO aite ore 9.30 con la compa
gna Roberta Pioto: CASIUNO 23 aie 
ore 9.30 con il compagno Francesco 
Granone: SUBAUGUSTA atte ore 
9.30 con 9 compagno Sergio Gentili: 
PALMAROLA ade ore 9.30 con i 
compagno Luciano Betti; CRISTIA
NO MANCINI aoe are 9.30 con 1 
compagno Claudio Catania: VESCO-
VtO ale ore 9.30 con i comoaono 
•Jonefto Cosentino: VALMELAINA at
te ore 9.30 con a compagno Massi
mo CerveaM: PRIMAVALLE afte ore 
9.30 con 9 compagno Umberto 
Mosso: TORREN0VA aae ore 9.30 
con a compagno Massimo Pompai: 
CAPANNELLI? afte ore 9.30 con a 
compagno Mario Cuozzo: TESTA DI 
LEPRE aae ora 9.30 con a compagno 
Giancarlo Bozzetto: DUE LEONI ale 
ore 9.30 con a compagno Maurizio 
MarceB: LA STORTA con a compa
gno Luigi Arata: VILLAGGIO PRENE 
STINO afte ore 15 congresso 

Sezione con il compagno Gianfranco 
Ciuffo. 
CELLULA DEI DIPENDENTI CO
MUNALI DELLA V CIRCOSCRI
ZIONE — Alle ore 16.30 presso 
Settecamini con il compagno Walter 
Tocci del C e : EX CASMEZ alle ore 
15 presso la sezione Eur con i com
pagni Visconti e Giorgio Fusco. 

Regione 
CASTELLI — Chiusure: NETTUNO 
9.30 (F. Cervi): VELLETRl M. 9.30 
( C Morgia): ARICCIA 9.30 (S. Pic
chetti): MONTEPORZIO 9 (L Cancri-
ni): COCCIANO 9 (A. Bartotelli); 
FRASCATI 9.30 Fgci. 
CIVITAVECCHIA — Concludono: 
MANZIANA 9 (P. Cascianefli); S. SE
VERA 9 (C. Longarini). 
FROSINONE — Proseguono: SORA 
9 (A. Simiete); FERENTINO 9.30 (D. 
CoeeparrJ): Iniziano: ANAGNI 9.30 
(A. Spazìani); CECCANO 9.30 (F. 
Cervini): S. Andrea sul Garigfiano 
9.30 (D. Campanari): S. VITTORE 
NEL LAZIO 9 (R. FoisiJ; PICO 9 (N. 

1921: Satario-Nomentano 1922: 
Est 1923: Eur 1924; Aurelio-Flami
nio 1925 - Soccorso stradate Aci 
giorno e notte 116; viabilità 4212 -
Acea guasti 5782241 - 5754315 -
5799*1 • Enel 3606581 - Gas pron
to intervento 5107 - Nettezza ur
bana rimozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 67691. 
Centro informazione disoccupati 
Cgil 770171. 

17, Comitato federale (V. Recchia. F. 
Ottaviano. R. Bianchi). 
TIVOLI — In Federazione, alte ore 
16.30, Congresso unione circoli ter
ritoriali (C Cipriani, M. Mozzetti); 
PALOMBARA. 17 gruppo Usi Rm 
25 (D. De Vincenzi). 
VITERBO — CASTIGLIONE IN TE-
VERINA. alle ore 20.30. incontro 
con i giovani sulle Tesi (A. Ginebri); 
VITERBO, presso la Sala Conferenze 
Amministrazione prov.le manifesta
zione su: «Pace e nuovo internazio
nalismo nelle Tesi del Pei. Partecipa 
G. Boffa e Quarto Trabacchini. 
MANIFESTAZIONI Al CASTELLI 
— ALBANO, la sezione Pei organiz
za un dibattito pubblico lunedi 
17. alle ore 17.30 presso la sala Pa
lazzo Corsini sul tema: «Aprire una 
fase nuova del governo democratico 
dei comuni per rilanciare il sistema 
delle autonomie locali*. Partecipa F. 
Cervi (Pei). Re David (Psi). Bonotto 
(Pri). Puletti (Psdi). 
GENZANO. martedì alle ore 17.30. 
presso Aula Magna (piazza T. Fra
sconi). manifestazione indetta dalla 
federazione Pei dei Castelli sulla Leg
ge finanziaria e l'attuale situazione 
politica. Partecipano: F. Cervi, M. 
Quattrucci. G. Fregosi. L. Ciocci. A. 
Marroni, conclude il compagno Ru
bens Triva. 

Meloni): TORRICE 9.30 (G. Paglia): 
CASTE LIRI 9.30 (A. Parente): 
ESPERIA 9 (A. Miglio-elfi); VILLA S. 
LUCIA 9 (S. Antoneltis): CERVARO 
16.30 (S. Antonella); CASSINO-S. 
ANGELO 9 presso Comitato di zona 
(Mario Costa); ARPINO 10 (Roberto 
Cor DO). 

LATINA — LATINA-Sgarbi 9 (P. Vi
telli); SABAUDIA 9 (D. Di Resta): 
PROSSEDI 9.30 (V. Affilarli); MIN-
TURNO 9.30 (M.T. Amici); CAMPO-
DIMELE 16.30 (N. Maggiarra): 
FONDI 16 (V. Recchia). 
TIVOLI — M0NTER0T0NDO 10 
(D. Romani segreteria deHa federa
zione): S. ORESTE 17.30 (M. Schi
na): BORGO S. MARIA 17 (M. Ga-
sbarri): MARANO 15 (A. BemaroV 
ni): ROCCA CANTERANO 10 (P. Pia
centini): NEROLA 17 (G. Costantini): 
PISONIANO IO (M. Della Fornace). 
VITERBO — Concludono: SORIA
NO NEL CIMINO 9 (A. Ginebri-G. 
Boffa): FABRICA DI ROMA 9.30 (A. 
Capali); VETRALLA 9 (G. Perrono-
«). 

Precisazione 
In merito alle notizie pubbli
cate dalla vostra testata il 
giorno 13 febbraio, relative 
alle cooperative «Arca di 
Noè» e «Centro Sociale di via 
Roviano* si precisa che: Co
munione e Liberazione è to
talmente estranea alla coo
perativa «Centro Sociale di 
via Rovìano» con la quale 
non ha mai avuto rapporti di 
alcun tipo né nel passato né 
nel presente. Appare pertan
to inesatta la notizia che tale 
cooperativa «è controllata da 
Comunione e Liberazione». 
Si attende quindi da parte 
vostra adeguata smentita. 

r" Con l'occasione porgiamo 
distinti saluti. 

MAZZARELLA BARTOLO 
Roma - Viale delle Medaglie d'Oro, 108 

Tel. (06)386508 

MAZZARELLA & SABBATELLI 
Roma - Vìa Tbfemaide, 16/18 

Tel. (06)319916 

Rivenditori Selezionati 

Cinque Stelle 
Videoregistratori VHS 

con Telecomando 

3 ANNI DI GARANZIA 
3 6 ra te mensi l i da L. 4 7 . 0 0 0 

Per una vicenda di appalti facili 

A Rieti sotto 
inchiestala 

vecchia giunta 
Comunicazioni giudiziarie all'attuale sin
daco, ad assessori ed ex amministratori 

Nostro servizio 
RIETI — Aste, appalti e 
strade portano sfortuna al 
centrosinistra reatino. Sei 
componenti (su nove) della 
vecchia giunta Dc-Psi-
Psdl-Pli si sono visti reca
pitare nelle ultime ore co
municazioni giudiziarie, di 
notevole gravità, in rela
zione ad appalti per circa 
un miliardo per il rifaci
mento di alcune strade. 
L'ipotesi di reato va dall'a
buso ed interesse privato 
in atti d'ufficio al falso 
ideologico in atti pubblici e 
peculato per distrazione. 
Le comunicazioni giudi
ziarie hanno raggiunto 
l'attuale sindaco, il sociali
sta Giovannelli e il suo 
compagno di partito ed ex 
assessore ai servizi sociali, 
Benedetti, due assessori 
de, Ferri (bilancio) e Pe-
truccl (urbanistica), un ex 
assessore scudocrociato 
Biviglia e un ex assessore 
liberale, Gunnella. 

L'inchiesta del giudice 
istruttore Liotta, avviata 
dal sostituto procuratore 
Canzio, ha già comportato 
il sequestro degli atti della 
giunta e delle bobine di re
gistrazione dell'ultimo 
consiglio comunale dove 
se ne è parlato. Inoltre si 
sono avuti gli interrogato
ri di tecnici interessati e 
adesso le comunicazioni 
giudiziarie. 

Che cosa è successo? 
«Durante lo scorso periodo 
elettorale si sono asfaltate 
irregolarmente strade di
verse da quelle previste da 
una delibera del marzo 
•84». Questo è il senso della 
ricostruzione dei fatti svol
ta da due consiglieri co
munali del Pei Capparella 
e Carotti, ricontrollando 
attentamente gli atti del 
Comune. La ricostruzione 
delle irregolarità, acquisi
ta agli atti dalla magistra
tura, fu esposta una venti
na di giorni fa in un affol
lato consiglio comunale ed 
è quella in cui si riconosce 
anche l'ingegnere capo del 
Comune De Benedictis, di
rettore dei lavori inquisiti. 
- Stando all'esposizione, 

soprattutto dell'ingegner 
Capparella, a fine giugno 
'84 furono appaltati alla 
ditta Igeco di Roma lavori 
di rifacimento del manto 
stradale per 623 milioni nel 
capoluogo e per 375 milio
ni nelle frazioni. La gara 
d'appalto fu al massimo ri
basso, con una offerta di 
riduzione da parte della 
ditta romana addirittura 
del 35%. Già allora ci furo
no delle perplessità che fe
cero slittare la consegna 
dei lavori ai primi di set
tembre dello stesso anno. 
Si lavorò fino a dicembre, 
per poi sospendere a causa 
del maltempo. A metà di 
aprile, in piena competi
zione elettorale, si riprese 
ad asfaltare ma — sembra 
— altre strade che non 
quelle previste nella ap
provazione originaria dei 
progetti di giunta che era 
stata ratificata nel marzo 
dell'84. 

Dai dati emersi dalla ri
costruzione di Capparella, 
pare che i punti salienti 
che la magistratura dovrà 
chiarire siano diversi. In
nanzitutto come siano sta
te svolte le perizie suppleti
ve di sanatoria. E poi an
che la posizione della ditta 
Igeco; e cioè appurare se 
abbia firmato oppure no 
Tatto di sottomissione a 
svolgere il venti per cento 
in più dei lavori (il consue
to «quinto d'obbligo*); ed 
inoltre verificare la legitti
mità delle contestazioni 
della ditta stessa circa la 
contabilità tenuta dal Co
mune e le modifiche impo
ste ai lavori. La cosa acqui

sta un certo rilievo se si ac
colgono le voci circa il dis
sesto delle finanze della 
ditta romana e la sua ri
chiesta di risarcimento per 
1.200 milioni. 

Ma soprattutto si dovrà 
stabilire se qualcuno si sia 
potuto avvantaggiare delle 
irregolarità per quuìsiasl 
fine. «Comunque si risolva 
questa vicenda» — dice il 
capogruppo comunista al 
Comune, Tigli — «essa è 
emblematica di un modo 
di amministrare ispirato 
alla competizione elettora
le tra assessori. La presen
za dei comunisti nell'am
ministrazione appare sem
pre più urgente». 

Rodolfo Calò 

Nell'inchiesta coinvolti 273 cittadini, 73 denunciati 

Assicurazioni truffate 
per decine di miliardi 

Arrestato consigliere comunale del Psi 
Molti «truffatori» venivano da Sambuci, un piccolo comune vicino a Roma - Nel giugno 
scorso in manette un vigile urbano e due medici - False richieste di rimborso aile società 

Tra Roma e Sambuci funzionava 
un'efficiente e capillare organizzazione 
di professionisti della truffa assicurati
va. L'hanno scoperta i funzionari della 
squadra mobile che già nel giugno scor
so denunciarono quasi duecento perso
ne ed arrestarono anche un vigile urba
no. Ieri al termine dell'inchiesta altre 
78 persone sono state denunciate con 
una comunicazione giudiziaria ed un 
consigliere comunale del Psi di un pic
colo comune vicino Roma, Sambuci, è 
finito in manette con l'accusa di asso
ciazione a delinquere finalizzata alla 
truffa. Il comune di Sambuci non conta 
più di tremila abitanti, ma pare che una 
bella fetta di popolazione fosse in com
butta per sfruttare, con false denunce 
d'incidente, le capaci casse degli istituti 
assicurativi italiani. Proprio control
lando il luogo di nascita del denuncian
ti, infatti, la squadra mobile s'è accorta 
della singolare coincidenza. A distanza 
di tempo non sempre ravvicinata, in
fatti, un abitante di questo comune si 
presentava negli uffici dell'assicurazio

ne malcapitata per ritirare la liquida
zione dei danni. 

Ma non era questo il solo indizio a 
disposizione degli inquirenti. I soliti de
nuncianti, dopo approfondita indagine, 
sono risultati quasi tutti ex dipendenti 
della Società aeroporti di Roma. Il cu
rioso particolare ha portato la polizia 
sulle tracce del più «autorevole» espo
nente di questa comunità, il consigliere 
comunale socialista del piccolo centro. 
E così sono scattate le manette per Ma
riano Imperi, 39 anni, e le denunce con
tro altre 78 persone. Nel giugno scorso 
furono arrestati un impiegalo del Co
mune di Roma, due medicied un vigile 
urbano, il «gruppo operativo» dell'asso
ciazione truffaldina. Mentre infatti 
l'impiegato del Campidoglio coordina
va i movimenti dell'intera banda, il vi
gile urbano si spostava da una zona al-
Paltra della città per rendere testimo
nianza dell'avvenuto incidente. A cer
tificare malattie immaginarie e shock 
da incidente ci pensavano due medici. 

E cosi, attraverso i referti presentati 
alle assicurazioni — tutti firmati dai 

due sanitari — controllando il nome dei 
pubblici ufficiali intervenuti sul posto 
— il solito vigile — e verificando l'iden
tica provenienza dei denuncianti, il cer
chio è stato chiuso. Con grande sorpre
sa degli stessi inquirenti, te persone 
coinvolte in un modo o nell'altro sono 
state 273. Il giudice istruttore Carneva
le ne ha dedotto che i capi dell'organiz
zazione dovevano avere intascato deci
ne di miliardi in lunghi mesi di truffe 
impunite. Non così si poteva dire per le 
persone utilizzate nelle false denunce, 
che con i soldi intascati potevano sì e no 
riaggiustare un fanalino dell'auto. 

L'inchiesta era nata ovviamente dal
la denuncia di una delle assicurazioni 
truffate. Un impiegato più scrupoloso 
degli altri era rimasto insospettito dallo 
strano comportamento di un automo
bilista che aveva denunciato un grosso 
tamponamento con il ricovero in ospe
dale. Così avvisò i suoi superiori ed al 
resto pensò la squadra mobile. 

r. bu. 

Domani incontro regionale 
con le donne comuniste 

Domani alle 16 presso la Direzione del Pei si svolgerà l'incontro 
con le donne comuniste del Lazio organizzato dal comitato regio
nale comunista in preparazione dell analoga iniziativa nazionale 
sui temi del lavoro e dello sviluppo che si terrà a Roma, all'Hotel 
Holiday Inn il 21,22 e 23 febbraio e che sarà conclusa dal compa
gno Natta. All'iniziativa di domani interverranno Franca Cipriani, 
Angelo Fredda e Livia Turco. 

Congresso del Pcus 
dibattito con Pajetta 

«A Mosca, alla vigilia del congresso del Pcus». È questo il tema 
dell'incontro con il compagno Gian Carlo Pajetta che si svolgerà 
domani aile 17,30 nel tetro della sezione del Pei di San Lorenzo, in 
via dei Latini. 

Blitz dei carabinieri: 
sequestrati 100 videopoker 

Con un'irruzione simultanea in venti circoli, i carabinieri del re
parto operativo di Roma hanno dato un colpo al gioco d'azzardo e 
al toto nero nella capitale. Nei venti circoli soprattutto nei quar
tieri Appio, S. Giovanni, Tuseolano, Quadrerò e Casilino, sono 
stati sequestrati 100 apparecchi per il videopoker e ricevute di 
•toto nero» per 500 milioni. Cento persone, tra gestori ed avvento
ri, sono state denunciate. Gli inquirenti, inoltre, ritengono che i 
proventi dell'attività vengano investiti nell'acquisto all'ingrosso di 
sostanze stupefacenti. 

Ostia: il Pei accusa 
le forze del pentapartito 

A pochi giorni da un possibile passaggio di mani della circoscrizio
ne di Ostia il gruppo del Pei ha denunciato, in una conferenza 
stampa, il pentapartito impegnato in una cruenta lotta intema 
sulle spartizioni. I «cinque» — ha detto il presidente delia circo
scrizione, il comunista Ribeca — hanno spinto l'ente «verso il 
baratro di una grave crisi politico-istituzionale». Ribeca ha sottoli
neato che comunque il Partito comunista non è disponibile per 
una crisi al buio ma è pronto a cedere la presidenza a patto che a 
raccoglierla sia una maggioranza e un programma. 

Arresti domiciliari per 
il ginecologo di Pietralata 

Antonio Coletti, il ginecologo di Pietralata arrestato 1*8 gennaio 
scorso per violenza carnale ai danni della 22.enne signora E. S. ed 
accusato altre due volte dello stesso reato, ha ottenuto gli arresti 
domiciliari. A disporre il provvedimento, per mancanza di esigen
ze istruttorie che giustificassero la detenzione a Rebibbia, è stato 
il giudice Paolo Colella, in accoglimento dell'istanza presentata già 
dall'I 1 gennaio dal difensore aw. Adolfo La Russa. 

Scuola: affissi quadri 
per concorsi a cattedre 

Le prove scritte per i concorsi a cattedre e per l'abilitazione all'in
segnamento nelle scuole secondarie superiori si svolgeranno a Ro
ma dal 26 febbraio al 4 aprile. Ne da notizia l'ufficio scolastico 
interregionale per il Lazio e l'Umbria ricordando che nell'albo 
dell'ufficio scolastico di via Pianciani, a Roma, sono affissi gli 
elenchi degli edifici sedi di concorso con i quadri di ripartizione dei 
candidati per sede. 

Ventuno anni all'assassino 
del filatelico Calenda 

Per l'uccisione del filatelico Donato Calenda è stato ondannato 
a 21 anni di reclusione il suo ex collaboratore Walter Saba, di 22 
anni. L'omicidio avvenne nel marzo dell'84, nell'abitazione di Ca
lenda, un invalido di 55 anni che vendeva francobolli al mercato di 
Porta Portese. fi suo assassino si è presentato due giorni dopo ai 
carabinieri per confessare il delitto, avvenuto — disse — dopo un 
litigio per questioni di soldi. 

Scippa una donna 
la ferisce: arrestato 

Per strapparle di mano la borsetta, l'ha trascinata lungo la strada 
per diversi metri. Rosa Tripi, 85 anni è ora ricoverata al S-Giovan-
ni con urta prognosi di 15 giorni e un sospetto trauma cranico. Lo 
scippatore Evio Botta, un giovane di 27 anni è stato arrestato 
pochi minuti dopo la rapina. Una volante di polizia di passaggio 
proprio mentre era in atto l'aggressione I*ha inseguito e acchiffita 
E successo ieri mattina in viaDaniele Manin, di fronte alla ferma
ta dell'autobus 516, nei pressi della stazione. 

Il Pei mette sotto accusa le gestione della cittadina 

Guidonia: «Questa giunta 
è assente, non governa» 
Dal nostro corrispondente 
TIVOLI — Quale progetto 
per Guidonia? Questo centro 
che per numero d'abitanti è 
il secondo nel Lazio è desti
nata a rimanere periferia o 
f>uò diventare «città»? Queste 
e domande che il gruppo 

consiliare comunista si è po
sto, in rapporto all'attuale 
amministrazione Dc-Psi, to
talmente presa a gestire il 
•quotidiano» al di la di qual
siasi ipotesi di programma
zione sul territorio. «Da sette 
mesi c'è una giunta — ha af
fermato Rinaldo Perini, se
gretario comunale del Pei — 
che non riesce, o non vuole, 
far funzionare il consiglio, le 
commissioni. Litigiosa, pri
va di progettualità, ancora 
non porta in discussione 
presso l'assise cittadina, per
ché non c'è totale accordo 
sulle enunciazioni, il pro
gramma di governo». Una 

dura denuncia, quella del 
Pei, che verte essenzialmen
te sul tentativo dell'ammini
strazione di centro sinistra 
di sconvolgere le normali re
gole del gioco democratico. 

I consigli comunali diven
tano sempre più rari, la 
giunta delibera sempre più 
spesso, anche per la contra
zione di importanti mutui, 
con i poteri del consiglio. 
Tante decisioni, non passa
no neanche l'esame delle 
commissioni competenti. 
«La giunta diretta dal socia
lista Lombardozzi — ha di
chiarato Domenico De Vin
cenzi del gruppo comunista 
— da quando si è insediata, 
nell'estate del 1934 ha accu
mulato debiti con l'Acea e 
l'Enel sull'ordine di tre mi
liardi. Per evitare che stac
chino l'acqua e la luce ora 
paga interessi del 19%. E 
questo è solo un esempio. Il 

fi 

problema è assai più genera
le, riguarda la gestione a dir 
poco strana del bilancio, con 
soldi stornati per fare strade 
clientelar!, o per dare sussidi 
a bisognosi e no». 

Certamente lontani 1 tem-
i della tensione anche idea-
e che animava la giunta di 

sinistra dal 1975 all'80, quan
do si tentava di definire un 
progetto «Guidonia-città». 
«Direi che la gestione ammi
nistrativa di questa giunta 
— ha rincarato la dose Anna 
Rosa Cavallo, che nel consi
glio di Guidonia svolge il 
ruolo di capogruppo del Pei 
— è poco limpida. Non c'è 
chiarezza su cosa intenda fa
re con il piano regolatore, 
non c'è chiarezza su come 
vengano assegnate le tratta-
Uve private». 

a. e 

RIPRENDE LA VENDITA 
SPECIALE DI ABBIGLIAMENTO 
IN VIA DI TORRE AR6ENTINA. 72 - ROMA 

(da Largo Argentina al Pantheon) 
Con merce invernale e primaverile, per rilascio forzato di 

magazzini esterni di 2.000 mq. 

Abbigliamento uomo: 
Minimo Massimo 

PULLOVER di orando marca • quatti L 15.000 65.000 
PANTALONI di grandi marche, di ogni tipo » 15.000 79.000 
GIACCHE di grandi marche con tessuti di lane pregiate Harris, 
lambswool. cashmere. tessuti inglesi, confezioni pregiate e 
sartoriali » 75.000 290.000 
ABITI di grandi marche e di grande quatta, tessuti pregiati 
nazionali ed esteri, tessuti inglesi » 150.000 390.000 
IMPERMEABILI e CAPPOTTI firmati, rtaBani ed inglesi 90.000 250.000 
CAPPOTTI CASHMERE » 250.000 650.000 
CAMICIE, tessuti itaianì, svizzeri, tedeschi ed inglesi » 15.000 69.000 
MONTONI SHEARLING originai Kaiani, francesi e spagne* di grandi marche: minimo 
L 250.000. meo» 450.000. massimo 690.000 

Abbigliamento donna (grandi marche e firme): 
Minimo Massimo 

MAGLIERIA ... V. L 15.000 100.000 
ABITI ~ » 35.000 150.000 
CAPPOTTI (firmati) - . — » 35.000 250.000 
PMPERMEABJU (firmati) a 50.000 250.000 
MPERMEABU CON PELLICCIA, PELLE, MONTONI ORKSI-
NALf, JCaEani, trance*. • spagne* (capi lutigN e pregiati) .... > 250.000 850.000 
QUOTAZIONI PARTICOLARMENTE BUONE PER: CINTURE, SCARPE, CRAVATTE. PA
PILLON, SMOKING. TIGHT, ABITI SERA, CALZATURE INGLESI E AMERICANE 

ORARIO CONTINUATO 

BASSETTI CONFEZIONI Sri 
Tel. 6564600 - 6568259 - Telex 622694 

Gruppo Smal t i CORI, «ff. si tansi teggs 8 0 

SE LA METRO COSTA DI PIÙ 
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LA NUOVA METRO COSTA DI 1 i 

LóMgS 
MmOSHOALìOOO •HSkmlk •TKZkm.nmmUrmm^kmfh 



DOMENICA 
16 FEBBRAIO 1986 l 'Unità - ROMA-REGIONE 19 

Colpi di mano e contrasti nella stessa maggioranza 

«Caro bus», dopo il 
rinvio in Comune 
è baruffa nella De 

Duri richiami dal comitato romano democristiano verso i consi
glieri assenti che non hanno garantito il numero legale in Consiglio 

A questo punto è davvero un 
gran pasticcio. La ressa di litigi, 
dichiarazioni, colpi bassi, viola
zioni alla stessa sovranità del 
consiglio comunale è addirittu
ra superiore a quella che centi
naia di migliaia di cittadini so
no costretti a sopportare ogni 
mattina su autobus e metropo
litana. Il provvedimento che 
aumenta le tariffe per i traspor
ti pubblici si è arenato per la 
seconda volta, venerdì sera, in 
consiglio comunale dopo essere 
stato provvisoriamente appli
cato con quello che il Pei ha de
finito un «colpo di mano*: cioè 
con una delibera d'urgenza che 
la giunta capitolina ha appro
vato coi poteri del consiglio. Bi
glietti a 700 lire, abbonamento 
di intera rete a 22mila lire men
sili e sospensione di quasi tutte 
le facilitazioni per le categorie 
più deboli. A fronte di questo, 
nessun impegno per il migliora
mento del servizio (addirittura 
in questi giorni di nevicate i 
disservizi dell'Atee sono stati al 
centro delle critiche della stes
sa giunta) mentre sindaco e as
sessori competenti mostrano 
una chiusura quasi totale alle 
proposte di correzioni del Pei e 
dell opposizione. 

Ma i problemi sono ben più 
gravi, coinvolgono direttamen
te le crepe ogni giorno più evi
denti nella coalizione che go
verna la capitale, e — a ben ve
dere — nascono proprio dalla 
forzatura che il pentapartito ha 
compiuto applicando i drastici 
rincari delle tariffe con un 
•provvedimento d'urgenza» che 
ha di fatto escluso il consiglio 
comunale. Questa decisione in
fatti — prevede la legge — deve 
comunque essere ratificata dal 
consiglio comunale. Ed è quello 
che il sindaco Signorello, l'as
sessore Palombi e la giunta 
stanno tentando di fare ormai 
da due sedute senza riuscirvi: 
prima un accordo tra i partiti 
sul modo di procedere nell'esa
me del provvedimento che non 
si è riusciti a trovare.quindi le 
significative assenze nei banchi 
della maggioranza venerdì 
scorso quando i lavori sono sta
ti sospesi per mancanza del nu

mero legale. Ora è tutto rinvia
to a martedì. 

Una vicenda che ha ormai 
acceso i contrasti anche all'in
terno della stessa Democrazia 
Cristiana ed è arrivata addirit
tura a «tingersi di giallo.: i muri 
dell'Università sono tappezzati 
di manifesti dei Cattolici popo
lari che inneggiano all'emenda
mento fatto passare dal «loro» 
consiglière Giovanni Azzaro 
(uno dei giovani eletti della De) 
per estendere le agevolazioni 
anche agli studenti universita
ri. La notizia, poi smentita, è 
uscita addirittura sul Popolo. 
Si può immaginare l'imbarazzo 
e l'agitazione nelle file della De, 
visto che per il momento, nono
stante la battaglia del gruppo 
comunista, sono sospese tutte 
le agevolazioni per gli invalidi, 
pensionati sociali, ecc. 

Il capogruppo democristiano 
Elio Mensurati ha escluso du
ramente che sia stata presenta
ta la richiesta di Azzaro e co
munque esclùde che possa es
sere accolta. Il capogruppo del 
Psi, Rotiroti,,è apparso a dir. 

poco contrariato, mentre un al
tro consigliere democristiano 
— Mazzoni — ha affermato 
che se «l'emendamento Azzaro» 
verrà presentato lui ne sosterrà 
uno simile in favore degli an
ziani. 

Gran confusione, quindi, 
dalla quale emergono i secchi 
rimproveri del coordinatore ro
mano della De, Francesco D'O
nofrio, ai consiglieri democri
stiani che con le loro assenze 
hanno fatto mancare il numero 
legale nel consiglio di martedì 
sera. Richiami particolarmente 
duri verso gli assessori Ciocci, 
Mori, Castrucci e il consigliere 
Corazzi. E si è così venuto a sa
pere che tutto il gruppo demo
cristiano era stato avvertito, 
singolarmente e personalmen
te, di non allontanarsi dall'aula 
perché si prevedeva di arrivare 
alle votazioni. Se a questo si ag
giungono le assenze di numero
si assessori dell'area laica il se
gnale di incertezza e di males
sere per la «stangata dei bus* 
diviene inequivocabile. " 

Angelo Melóne 

La prima stima dei gravi danni provocati nella capitale dal maltempo 

Neve, ci costerà cento miliardi 
Strade e scuole danneggiate a Roma 
Agricoltura in ginocchio nel Lazio 

In città i soldi serviranno per ripristinare le strade e per gli interventi nelle scuole 
Gravemente danneggiate le colture - A Rieti danni nelle campagne per 60 miliardi 

Centodue miliardi a Roma. Quattro miliardi nella provin
cia, dove la più colpita è stata l'agricoltura. A tanto ammon
tano, secondo i primi calcoli, 1 danni provocati dall'ondata di 
maltempo. Grave la situazione anche nel resto del Lazio. 

ROMA — Cento miliardi serviranno per sistemare le stra
de. Altri due per l'edilizia scolastica. Ma si tratta, però — 
dicono In Comune — soltanto di una prima stima fatta a 
pochi giorni dall'ultima nevicata. «Attente verifiche — ha 
detto l'assessore al lavori pubblici, Pietro Giubilo — ancora 
devono essere fatte sulla rete Idrica, gli impianti di riscalda
mento e tutto il patrimonio tecnologico. Particolarmente col
pita la rete viaria, oltre al verde. I danni Impongono il rifaci
mento di gran parte del manto stradale di Roma. I lavori 
costeranno in un primo tempo circa 60 miliardi, altri quaran
ta serviranno poi per la manutenzione. Pioggia e neve, inol
tre, hanno gravemente danneggiato molti plessi scolastici di 
antica costruzione, per la cui risistemazione — secondo I 
primi calcoli — saranno necessari circa due miliardi di lire. 

PROVINCIA DI ROMA — Ammontano a circa quattro mi
liardi l danni arrecati dalle piogge e successivamente dalle 
nevicate all'agricoltura! in particolare alla viabilità rurale. Il 
dato è stato fornito dall'assessore provinciale all'agricoltura, 
caccia e pesca, Gian Roberto Lovari. «Un quadro dettagliato 
della situazione — ha precisato Lovari — verrà comunque 
fatto la prossima settimana, dopo l'Incontro previsto per do
mani, con gli assessori all'agricoltura dei Comuni della pro
vincia di Roma. La riunione servirà a predisporre un piano di 
interventi a medio e lungo termine per ogni singolo centro. 
La superficie considerata agricola nel territorio della provin
cia — secondo il censimento dell'81 — è di 480mlla ettari. 

RIETI — È questa una delle province del Lazio più colpite. 
I danni all'agricoltura ammontano a circa 60 miliardi. La 
vittima principale è il patrimonio olivicolo della Sabina, le 
altre colture infatti hanno risentito solo in minima parte 

della neve. Le località maggiormente colpite sono Fara Sabi
na con circa sette miliardi di danni, Scandriglla e Montelco-
ne rispettivamente con sei e tre miliardi. Circa settimila do
mande sono state fatte all'Ispettorato provinciale dell'agri
coltura per ottenere risarcimenti e contributi. Meno rilevanti ' 
i danni al patrimonio arboreo. I più colpiti sono stati 1 pini » 
romani dal cui ombrelli si sono staccati alcuni rami. E in 
corso, Intanto, anche un rilievo sulle condizioni del patrimo
nio archeologico e artistico, che ha subito danni per alcune 
centinaia di milioni. Una lastra di ghiaccio continua a copri-
re tutta la provincia. E solo quando si scioglierà sarà possibi
le quantificare meglio le conseguenze del maltempo. 

LATINA — Stime difficili, ancora non ci sono. La situazio
ne comunque sembra essere meno grave di quanto era ap
parsa in un primo momento. Dalla Prefettura non è stato 
ancora attivato 11 comitato provinciale di protezione civile. E 
ci si è limitati a interventi soprattutto In alcune zone del 
monti Lepinl, dove erano rimasti isolati alcuni pastori con 1 
loro greggi. In loro soccorso sono Intervenuti elicotteri del 
carabinieri da Pratica di Mare. Del maltempo hanno risenti
to in particolare le colture In serra che costituiscono una 
delle risorse principali dell'economia agricola della provinica 
di Latina. 

FROSINONE — Notevoli I danni all'agricoltura a Prosino
ne e in tutta la Ciociaria provocati dalla neve e dal gelo. 
Secondo una prima stima dell'Ispettorato provinciale dell'a
gricoltura il rischio è che si riducano del 15% i raccolti di 
grano, orzo, avena e biada. Uguale perdita si prevede per le 
produzioni di foraggi. Rilievi sono ancora in corso e si temo
no forti danni anche per uliveti e vigneti. Gravemente dan- ; 
negglatl gli alberi. Centinaia d piante sono cadute In tutta la '• 
provincia: moltissimi sono stati gli Interventi del vigili del 
fuoco per il taglio di rami pericolanti e di piante. Anche a . 
Frosinone molti alberi che rischiavano di schiantarsi al suo
lo, sono stati abbattuti. Lievi i danni ai monumenti e alle 
zone archeologiche. 

VITERBO — Nella zona del Viterbese paradossalmente la 
neve arrecherà qualche vantaggio all'agricoltura. Secondo 
gli esperti, infatti, favorirà notevolmente la crescita del ce
reali. I danni provocati dall'ondata di maltempo a Viterbo e 
Provincia sono stati di gran lunga inferiori a quelli che si 
registrano nel resto del Lazio. Integro il patrimonio artistico 
e archeologico. Problemi Invece per la viabilità minore. Le 
strade danneggiate dalla neve e dal gelo sono molte. Stime 
precise comunque ancora non sono state fatte. Ed i rilievi 
sono in corso. 

p. sa. 

Dal nostro corrispondente 
TIVOLI — «Il settore del travertino è 
notevolmente sbilanciato verso l'attivi
tà estrattiva, mentre i comparti più pro
priamente manufatturiert sono ampia
mente insufficienti. Il nodo principale è 
quindi l'incapacità di evolversi verso at
tività di trasformazione che producano 
maggiore occupazione». Così ha affer
mato il consigliere del Pei, Annarosa 
Cavallo, introducendo il convegno del 
gruppo regionale sulla proposta di legge 
per la costituzione dì un «centro della 
valorizzazione del travertino romano». 
La mancata applicazione della legge re
gionale 1/80 (voluta dalla giunta di sini
stra della Pisana d'accordo con i lavora
tori, ed inapplicata dall'attuale penta
partito), e la riqualificazione del settore 

attraverso un uso diversificato del tra
vertino: da questi elementi parte la pro
posta del Pei. 

Il punto è: quale equilibrio tra estra
zione e lavorazione del travertino? In 
verità — hanno ricordato molti — per 
ora si può solamente parlare di «squili
brio», e tutto a scapito della trasforma
zione della pietra grezza. Il dato più evi
dente è che i lavoratori occupati nei la
boratori sono circa la metà, di quelli che 
operano nelle cave. Il numero totale di 
occupati nel settore dell'estrazione per 
ogni cento abitanti, è sceso dagli 8,2 del 
1971 ai 6.8 del 1981. E te linee di tenden
za non sembrano differenziarsi dall'81 
all'86. Ciò significa che il travertino vie-' 
ne quasi interamente venduto a «bloc
chi», mentre poche ed elementari sono 

Una proposta del Pei 

Un centro 
per far 

conoscere 
il tra
vertino 

le trasformazioni della pietra che vengo
no effettuate nella zona, e tutto a scapi
to dell'occupazione. In più è necessario 
tener conto del fatto che questa risorsa 
non è rinnovabile e quindi l'uso irrazio
nale che se ne fa porta alla devastazione 
ambientale della zona senza che se ne 
fruiscano benefìci diffusi dal punto di 
vista economico. 

In questo quadro si inerisce la propo
sta del «Centro per la valorizzazione» 
che segue essenzialmente due direttrici: 
la prima tendente all'erogazione di ser
vizi per le imprese esistenti, la seconda 
per la costituzione di nuove attività pro
duttive, laddove a fronte di una forte 
richiesta, si registra un'inadeguatezza 
dell'offerta locale. Del «centro» faranno 
parte, oltre che le imprese locali, anche 

la Regione, la Provincia ed il Comune di 
Guidonia e Tivoli. «Lo scopo è quello di 
operare sulla politica dell'intero settore ; 
—. ha detto Annarosa Cavallo — per . 
l'innovazione tecnologica, la realizzazio
ne di nuovi prodotti per l'assistenza alle • 
imprese per il marketing». Una propo
sta precisa che è stata ben accolta dalle 
forze politiche e imprenditoriali presen
ti. Un contributo che «...non sarà soltan
to simbolico» ha detto nelle conclusioni 
Mario Quattrucci, capogruppo del Pei 
alla Regione. Questa proposta viene in 
un momento di crisi del settore, mentre 
i lavoratori da diversi mesi sono in lotta 
per il rinnovo del contratto. 

'Antonio Cipriani 

didoveinquando Giovani allievi del Centro 
Internazionale di Danza 

durante una lezione 

Sotto il Gianicolo 
super-baby e giovani 
liberamente danzano 
L'efficienza e l'estetica del 

corpo sono ormai un feno
meno di massa (basta pensa
re ai miti del Rambo, Rocky, 
Commando e via di seguito). 
Il rischio è quello di ogni mo
da, che passa senza lasciare 
niente. Oltre le mode, resta
no le attività in cui la tradi
zione tecnica e didattica of
fre garanzie di serietà e di 
continuità. Tra le più conso
lidate la danza, che nelle sue 
più svariate tecniche dì stu
dio (classico, moderno e con
temporaneo) può offrire, an
che ai non giovanissimi, sti
moli fisici e psicologici di 

grande interesse. 
Nel «cuore» della vecchia 

Roma ha sede il Centro in
ternazionale di danza, in at
tività ormai da 20 anni, che 
dopo diverse peregrinazioni 
ha stabilito la sua sede in via 
S. Francesco di Sales, pro
prio alle pendici del Gianico
lo. Omonimo di analoghi 
centri a Parigi, Londra ed in 
altre capitali europee, quello 
romano si caratterizza per il 
tentativo di conciliare le ca
ratteristiche di centro «stabi
le» d'insegnamento con quel
le di spazio «aperto» per tutti 
coloro che si interessano alla 

danza e alle sue più nuove 
tendenze: per i super-baby 
(7-11 anni) sono previsti cor
si di quattro livelli in cui 
vengono insegnati i fonda
menti della danza classica, 
folclorica, improvvisazione 
ed educazione musicale; per i 
•giovani» si programmano 
corsi professionisti di tre li
velli con in più elementi di 
composizione coreografica. 

Oltre ai corsi «accademici* 
la scuola offre lezioni, sia per 
principianti che per profes
sionisti, delle diverse tecni
che: classica, Jazz, Limon, 
Cunningham, danze popola
ri, tenuti da validi insegnan
ti quali Roberta Escamllla 
Garrison, Sandra Fuciarelli, 
Isabella Venentini, Kelly 
Hannah, Jassie Bates, Nan
do Cittarella ed altri. 

Il Centro è diretto da 
Francesca Astaldi che ne è 

l'appassionata animatrice: 
nel corso di una breve con
versazione, pur manifestan
do grande soddisfazione per 
l'attività svolta, ha sottoli
neato come vi sia stato un 
certo calo d'interesse negli 
ultimi tempi (è finita la «mo
da» della danza?), e come in
vece consideri importantis
simo che si crei un gruppo 
stabile e una costante attivi
tà di studio e ricerca. 

Il Centro organizza anche 
stage (iì prossimo sarà tenu
to da Colin Cannor, della Jo
sé Limon Company) e spet
tacoli di alcuni dei nuovi 
gruppi italiani. Dispone an
che di una biblioteca e di una 
videoteca. Insomma, data 
anche la posizione così sug
gestiva, almeno una visita 
per chi ama la danza è dav
vero d'obbligo. 

Massimo E. 
>̂ - - • v ' * 

La droga 
come malessere 

sociale 
Questa mattina al cineclub Politecnico di 

via Tiepolo, 13a (ore 10) prende l'avvio una 
iniziativa culturale nel quartiere della sezio
ne Pei Flaminio-Villaggio Olimpico. Verrà 
proiettato (ingresso libero) il film: «Le occa
sioni di Rosa* di Salvatore Pisciceli!, con Ma
rina Suma, L'iniziativa della sezione comu
nista, «La droga come malessere sociale* ten
de a coinvolgere su problematiche di interes
se comune — afferma il segretario Paola Ra
schi — i cittadini, gli studenti e tutte le forze 
democratiche e le organizzazioni culturali 
presenti nel territorio. Essa nasce dall'esi-

fenza di trovare momenti di aggregazione, 
i riflessione e di confronto tra gli abitanti di 

un quartiere come il Flaminio che sta diven
tando sempre più «bretella» di passaggio del
la droga, snaturato e privato della propria 
identità culturale. L'iniziativa prosegue sino 
al 2 marzo e si conclude con un dibattito pub
blico. 

All'Accademia 
incontro 

della creatività 
Uno degli uomini di teatro di maggior 

spicco in Europa sarà ospite dell'Accademia 
di Francia per un «incontro della creatività»: 
è Jean-Pierre Vincent, il responsabile delle 
odierne sorti della Comédie Francaise. Sarà 
Jean-Marie Orot, direttore di Villa Medici, a 
presentarlo al pubblico romano e agli espo
nenti del mondo teatrale, ospiti nel Salone 
della Loggia, domani alle ore 18.00. 

Con questo incontro Villa Medici intende 
favorire i contatti tra l'ambiente teatrale ro
mano e gli uomini di teatro di tutt'Europa. 
L'Accademia di Francia rende intanto noto 
che dal prossimo anno sarà consentito agli 
scrittori di teatro di partecipare al Concòrso 
di ammissione, come borsisti a Villa Medici. 
Ancora una volta Jean-Marie Drot auspica 
una presenza italiana. Di Vincent, «homme 
de theàtre* è noto il suo recente impegno con 
Ugo Tognazzi, il quale si cimenta all'Odeon 
di Parigi in lingua francese in un classico di 
Pirandello «Sei personaggi in cerca d'autore*. 

Tibiirtino Sud 
VIALE PALMIRO TOGLIATTI 

TIBURTINO SUD - n. 200 
appartamenti da una a quattro 

camere mono-bi servizi. 
Un piano seminterrato 

adibito a box auto e cantine. 
Ampia zona sistemata a verde 

condominiale. L'edifìcio è 
realizzato in ottemperanza alla 

legge n. 373 per il 
contenimento dei consumi 

energetici. Infissi con 
vetrocamera. Pavimenti in 

ceramica. Porte in noce. 
Portoncino ingresso blindato 

con rivestimento in noce. 
Impianto di riscaldamento 

autonomo a metano 
a produzione di acqua 

calda con piastre 
radianti in acciaio. 

Videocitofono. Costo «chiavi 
in mano» L. 1.150.000 al mq. 

Mutuo Fondiario fino al 50% 
del costo complessivo 

C E . S V I . C O . CENTRO SVILUPPO COOPERATIVO 
PIAZZA DANTE n. 12-TEL.734120-7315660 

W LEGA NAZIONALE 
DELLE COOPERATIVE 

E MUTUE 
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• Plenty 
Lei, Susan, ò un'ex agente se
greto britannico durante la se* 
conda guerra mondiale che non 
riesce a riadattarsi alla vita nor
male nella sua Londra. Passa 
da un letto all'altro, avvolgen
dosi in una nevrosi che la porte* 
rè quasi alla pazzia. Film curio* 
so. diretto dall'australiano Fred 
Schepisi sulla scorta di un 
dramma teatrale di David Hare, 
«Plenty» ò una superba prova 
di recitazione di Meryl Streep, 
vibrante e umorale come nella 
«Scelta di Sophie». 

A D M I R A L 
QUIRINALE 

• Il tenente 
dei carabinieri 

È n seguito del fortunato «I due 
carabinieri», ma offre qualcosa 
di più rispetto all'originale. M e 
rito della regia di Maurizio Ponzi 
(«lo. Chiara e lo Scuro»). Ver
done non c'ò più, resta invece 
Montesano, qui affiancato da 
Nino Manfredi, colonnello pa
sticcione ma alla fine dei conti 
efficace. La commedia è irrobu
stita da un intreccio giallo che 
funziona e la comicità è sempre 
garbata. Insomma, è meglio 
del titolo. 

A C A D E M Y H A L L 
E D E N 

PARIS 
4 F O N T A N E 

ROUGE ET NOIR 
REALE 

SUPERGA (Ostia) 

D Dopo la prova 
Bergmaniani. tranquilli. Lo 
splendido «Fanny e Alexander» 
non era l'ultimo film del grande 
Ingmar. Questo «Dopo la pro
va», in realtà, è un film per la tv 
(non a caso dura solo 7 0 minu
ti). ma prosegue in bellezza le 
tematiche care al maestro sve
dese: la disillusione di fronte al
la vita, il tentativo di fare un 
bilancio della propria esistenza, 
il difficile rapporto tra essere e 
apparire. Il tutto in un serrato 
«faccia a faccia» tra due attori 
teatrali, magistralmente inter
pretati da Ingrid Thulin e Erland 
Josephson. 

C A P R A N I C A 

D Ginger e Fred 
Ginger e Fred, ovvero Marcello 
e Giulietta, ovvero Mastroianni 
e la Masina nei panni di due 
anziani ballerini che vengono 
«riciclati» (è la parola giusta) in 
un becero programma tra
smesso da un'altrettanto bece
ra tv. . . È la storia, ormai lo san
no anche i sassi, del nuovo film 
di Federico Fellini, finalmente 
sugli schermi dopo mesi di rin
vìi e falsi allarmi. Valeva la pena 
di aspettare: è un apologo cru
dele e bellissimo, un guanto di 
sfida rivolto a una società che 
divora gli esseri umani nel no
me dello spettacolo. 

A R I S T O N 
C A P I T O L 
G O L D E N 

• SUverado 
Ovvero, il r itomo del West . Do 
po «Brivido caldo» e «Il grande 
freddo». Lawrence Kasdan ri
percorre le piste dei pionieri. 
che portano tutte a Silverado. È 
un paesino dell'Ovest dove si 
ritrovano due fratelli spacca
montagne. un ex-pistolero dal 
cuore d'oro e un cowboy nero 
voglioso di rivalsa. Tra cavalca
te e sparatorie il mito si rinno
va, anche se — fosse — senza 
la freschezza dei tempi che fu
rono. 

ESPERIA 

D D bacio 
della donna ragno 

Da un benissimo romanzo di 
Manuel Puig, uno psicodram
ma ambientato nella cella di 
una galera latinoamericana. I 
due detenuti sono due mondi 
diversi: un prigioniero politico e 
un omosessuale fanatico della 
vecchia Hollywood. M a le vie 
della solidarietà sono infinite... 
William Hurt (premiato a Can
nes) a Raul Julia sono bravissi
mi . Sonia Braga un po' meno. 
Dirige Hector Babenco. 

M A J E S T I C 

O Troppo forte 
Toma Carlo Verdone, e toma 
rielaborando il personaggio più 
divertente della sua galleria: il 
bullo. M a è un bullo cada Ram
no» etnico a meta: va in giro 
con la fascia sulla fronte e pie
no di borchie, però in fondo è 
un bonaccione pronto a com
muoversi e a tirare fuori dai 
guai una attricetta americana 
che ha perso la parte in un ko
lossal. Nei panni di «Troppo 
forte» (è la scrina che campeg
gia sul giubbotto dì pelle) Ver
done strappa risate a ripetizio
ne. anche se la sceneggiatura 
non è sempre sopraffina. 

A D R I A N O 
A M B A S S A D E 

A M B A S S A D O R 
A M E R I C A 

A T L A N T I C 
N U O V O M A N C I N I 

( M o n t e r o t o n d o ) 
R I T Z 

R O Y A L 
S I S T O (Ostia) 

S U P E R C I N E M A (Frascat i ) 
(Gro t ta fe r ra ta ) 

UnUVERSAL 

O O T T I M O 
O B U O N O 
• I N T E R E S S A N T E 

Prime visioni 
ACADEMY HALL L 7.000 
Via Starni» ,17 Tel. 426778 

I tenente dei Carabinieri di M. Ponzi con 
N. Manfredi ed E. Montesano • BR 

(15.45-22.30) 

ADMIRAL L 7.000 Pltnty d Fred Schepsi con Mary) Streep e 
Piazza verbano. 15 TeL 851195 Charles Dance * DR 15.30-22.30) 

ADRIANO L 7.000 Troppo forte-ci e con Carlo Verdone (BR) 
Piazza Cavour. 22 Te». 322153 (16*22.30) 

AIRONE L 3.500 Pericolo nelle dimora di M. Devifle con 
Via lidia. 44 Tel. 7827193 Anemone • DR (16.3022.30) 

ALCIONE L 5.000 Amici miei atto l!l di Nanni Loy con Ugo 
Via L di Lesina. 39 Tel. 8380930 Tognazii e Adolfo Cek * BR (16.1522.30) 

AMBASCIATORI SEXY L. 4.000 
Via MontebeBo. 101 Tel 4741570 

Spettacoli 
DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante; C: Comico; DA: Disegni animati; DR: Drammatico;-
E: Erotico; FA: Fantascienza; G: Giallo; H: Horror; M : Musicale; SA: Satirico; SE: Sentimentale 

MIGNON L 3.000 Maccheroni dì E. Scola con M. Mastroianni 
Via Viterbo. 11 Tel. 869493 e J. Lemmon - OR 

N0V0CINE D'ESSAI L. 4.000 
Via Merry Del Val. 14 Tel. 6816235 

Coca Cole Kid con Eric Roberts e Greta 
Scacchi • BR 

KURSAAL 
Via PasieBo. 24b Tel. 864210 

L'avventura degli Ewoct di John Korty • H 

SCREENING POLITECNICO 4.000 
Tessera bimestrale L 1.000 
ViaTiepoto13/a Tel. 3619891 

Le notti della luna piena di Eric Rohmer 
con Pascale Ogier (16.30-22.30) 

TIBUR 
Tel. 495776 

Via degli Etruschi. 40 Witnesa il testimone di Peter Wev con 
Harrison Ford • DR 

POmper adulti 110-11.30-16-22.30) 

AMBASSADE L 7.000 
Accademia Agiati. 57 Tel. S4089O1 

Troppo forte • di e con Carlo Verdone (BR) 
(16-22.30) 

AMERICA L 6.000 - Troppo forte-die con Carlo Verdone (BR) 
Via N. del Grande. 6 Tel. 5816168 ; (16-22.30) 

ARISTON L 7.000 Ginger e Fred di F. Fellini con M. Ma-
Via Cicerone. 19 ' Tel. 353230 stroianni e G. Masina • DR (15.15-22.30) 

ARISTON II L. 7.000 Ammazzavampiri di Tom Holland • H 
Galleria Colonna Tel. 6793267 (1622.30) 

ATLANTIC L 7.000 Troppo forte di e con Carlo Verdone - BR 
V. Tuscolana. 745 Tel. 7610656 (16-22.30) 

AUGUSTUS 
C.so V.Emanuele 203 

L 5 000 La messa è finita di e con Nanny Moretti • 
Te). 655455 DR (16.30-22.30) 

AZZURRO SCIPIONI 
V. degli Scipio™ 84 

L 4.000 Ore 111l giardino delle illusioni. Ore 15 II 
Tel. 3581094 pianeta azzurro. Ore 16.30 Ti ricordi di 

Dolly Bell. Ore 18 Colpire al cuore. Ore 
20.30 Another country. Ore 22 P. P. Pa
solini: chi dico le veritè muore, ore 22.30 
Amore tossico. 

BALDUINA L 6.000 Sono un fenomeno paranormale di S. 
P.za Balduina, 52 TeL 347592 Corbucci con Aborto Sordi - BRDA 

(16.15-22.30) 

BARBERINI L 7.000 Una spina nel cuore di Alberto Lattuada 
Piazza Barberini Tel. 4751707 con Anthony Dekxi e Sphie Duez • DR 

(15.45-22.30) 

BLUE M00N 
Via dei 4 Cantoni 53 

L. 4.000 
Tel. 4743936 

Film per adulti (16-22.30) 

BRISTOL L 5.000 Passaggio in India di David Leon - A 
Va Tuscolana. 950 Tel. 7615424 (15.45-21.30) 

CAPITOL L 6.000 Ginger e Fred di Fé. Fetfini con M. Ma-
Via G. Sacconi Tel. 393280 stroianni e G. Masina * DR ( 15.15-22.30) 

CAPRANICA L 7.000 
Piazza Capranica. 101 Tel. 6792465 _ 

Dopo la prova di I. Bergman con I. ThuHn e 
E. Josephson • OR (16.30-22.30) 

CAPRANICHETTA L 7.000 
P.za Montecitorio. 125 Tel. 6796957 

Ballando con uno sconosciuto ci M. Ne
well con R. Everett • OR (16.30-22.30) 

CASSIO L 3.500 Fracchi» contro Dracula di Neri Parenti. 
Va Cassia. 692 Tel. 3651607 con Paolo Vllaggìo - BR 16.15-22.15) 

COLA DI RIENZO L 6.000 
Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 

Rocky IV - di Sdvester Stallone con TaEa 
Shire - DR (15.15-22.30) 

DIAMANTE 
Via Prenestina. 232 b 

L 5.000 
Tel. 295606 

Cocoon di Ron Howard con D. Ameche • 
FA 

EDEN L 6.000 
P.zza Cola di Rienzo. 74 Tel. 380188 

Il tenente dei Carabinieri di Maurizio Pon
zi con Nino Manfredi ed Enrico Montesano -
BR (16-22.30) 

EMBASSY L 7.000 Rocky IV di Sirvester Stallone con TaSa Shi* 
Via Stoppani. 7 Tel. 870245 re (15.15-22.30) 

EMPIRE L 7.000 
Vie Regina Margherita. 29 T. B57719 

9 sanimene e 14 «fi A. Lyne - DR 
(15.30-22.30) 

ESPERIA L 4.000 SHverado di Lawrence Kosdan con Kevin 
Piazza Scrinino. 17 Tel 582884 KBne e Scott Glenn - A 

ESPERO L 3.500 U carica dei 101 di W. Disney - D'A 
Via Nomentana. 11 Tel. 893906 (16-22) 

ETOILE L 7.000 • •*•• • mezzanotte di Taylor Hackford, 
Piazza in Lucina. 41 TeL 6876125 conMkhaaBaryshnkovelsabeBaRosseffini 

- DR (16.30-22.30) 

EURCINE L 7.000 Rocky IV • di Stfvester Stallone con Tata 
ViaLiszt.32 Tel. 5910986 Shire-DR (15.15-22.30) 

EUROPA 
Corso (Tltafia. 107/a 

L 7.000 Tutta colpa del paradiso di e con F.Nuti e 
TeL 864868 O. Muti - BR (16-22.30) 

FIAMMA V«BtS$o!ati.51 SALA A: Un complicato intrigo di donne 
TeL 4751100 vìcoBe defitti di Lina Wertmufler con Ange

la Molina e Narvey Kertel - OR (16-22.30) 
SALA B: Interno beranet* di Liana Cava
rli con Gudrun londgrebe e Kevin Menaffy • 
E (VM18) (16-22.30) 

GARDEN 
Viale Trastevere 

L. 6.000 
Tel. 582848 

Sono un fenomeno paranormale di S. 
Corbucci con Alberto Sordi * BR 

(16-22.30) 

GIARDINO L. 5.000 Commando di Mark l. Lester con Arnold 
P.zza Vulture Tel. 8194946 Schwarzenegger. Rao Down Chong • A 

(15.30-22.30) 

GIOIELLO L 6.000 Rombo 2 la vendetta con Sylvester Stallo-
Via Nomentana. 43 Tel. 864149 ne. Regia di George P. Cosmatos A 

(16-22.30) 

GOLDEN L. 6.000 Ginger e Fred di Federico FeUmi con Mar-
Via Taranto 36 Tel. 7596602 cello Mastroianni e Giulietta Masina - DR 

(15.15-22.30) 

GREGORY L. 6.000 
Via Gregorio VII. 180 Tel. 380600 

Un complicato intrigo di donne, vicoli e 
delitti di Lina Wertmuller con Angela Molina 
e Harvey Keitel • DR (16-22.30) 

H0LIDAY L. 7.000 II «ole a mezzanotte di Taylor Hackford. 
ViaB Marcello. 2 Tel. 858326 con Mikhail Baryshnikov e Isabella Rossellini 

_DR (16.30-22.30) 

INDUN0 L 5.000 Target scuola omicidi con Gene Hackman 
Via G. Induno Tel. 582495 e Matt Dillan » A (16-22.30) 

KING 
Via Fogliano. 37 

L 7.000 Rocky IV • di Sirvester Stallone con Talia 
Tel. 8319541 Shìre-DR (15.15-22.30) 

MADISON L 4.000 Ritorno al futuro di Robert Zemeckis. con 
ViaChiabrera Tel. 5126926 Michael Fox * (16-22.30) 

MAESTOSO L 7.000 Rocky IV • di Stfvester Stallone con Taha 
ViaAppia.416 Tel. 786086 Shire • DR (15.15-22.30) 

MAJESTIC L 7.000 II bacio della donna ragno con William 
Via SS. Apostoli. 20 Tel. 6794908 Hurt e Raul Julia * DR (16-22.30) 

METRO DRIVE-IN 
Via C. Colombo, km 21 

L. 4.000 
Tel. 6090243 

Riposo 

METROPOLITAN L 7.000 Rocky IV • di Stfvester Stallone con Tafia 
Via del Corso. 7 Tel. 3619334 Shire-DR (15.15-22.30) 

M0DERNETTA 
Piazza Repubblica. 44 

L 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (10-11.30-16-22.30) 

MODERNO 
Piazza Repubblica 

L 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (16-22.30) 

NEW YORK L 6.000 Rambo 2 la vendetta con Sylvester Stallo-
Via Cave Tel. 7810271 ne, regia di George P. Cosmatos - A 

(16-22.30) 

NIR 
Via B.V. del Carmelo 

L 6.000 La messa è finita di e con Nanni Moretti • 
Tel. 5982296 DR (16.30-22.30) 

PARIS L 6.000 
Via Magna Grecia. 112 TeL 7596568 

Il tenente dei Carabinieri di Maurizio Pon
zi con Nino Manfredi ed Enrico Montesano • 
BR (16-22.30) 

PRESIDENT (ex Diana) L 6.000 
Via Appia Nuova. 427 Tel. 7810146 

La messa è finita di e con Nanni Moretti -
DR 15.45-22.30) 

PUSSICAT L 4.000 Blue Erotic Video Sistem - (VM 18) 
ViaCairoti.98 Te». 7313300 (16-23) 

QUATTRO FONTANE L 6.000 
Via 4 Fontane. 23 Tel 4743119 

Il tenente dei Carabinieri di Maurizio Pon
zi con Nino Manfredi ed Enrico Montesano • 
BR (16-22.30) 

QUIRINALE L 7.000 Plenty di Fred Schepisi con Meryl Streep e 
Via Nazionale. 20 Tel. 462653 Charles Dance - DR (15.30-22.30) 

QUIRINETTA L 6.000 Rendei vouscS André Tèchinè con J. Binc-
ViaM.MinphettJ.4 Tel. 6790012 che e L Wilson - DR (VM18) 

(15.30*22.30) 

REALE L 7.000 n tenente dei Carabinieri di Maurizio Pon-
Piazza Sonni». 15 TeL 5810234 zi con Nino Manfredi ed Enrico Montesano -

BR (16-22.30) 

REX L 6.000 Sono un fenomeno paranormale di S. 
Corso Trieste. 113 TeL 864165 Corbucci con Abano Sordi - BR 

_. (16-22.30) 
RIALTO L 5.000 Tango* di Fernando E. Sotanas con Marie 
Via IV Novembre TeL 6790763 Laforet - M 

(16-22.30) 

RITZ L 6.000 Troppo forte-die con Carlo Verdone-BR 
Vale S o m * . 109 TeL 837481 (16*22.30) 

RIVOLI • L. 7.000 Tornare per rivivere di Claude Lelouch 
Via Lombardia. 23 Tel. 460883 con A. Grardot • DR (16-22.30) 

(16-22.30) 
ROUGE ET NOIR L 7.000 II tenente dei Carabinieri di Maurizio Pon-
Via Salarian 31 Tel. 864305 zi con Nino Manfredi ed Enrico Montesano • 

BR (16-22.30) 
ROYAL L. 7.000 Troppo forte - di e con Carlo Verdone - BR 
Va E. Filiberto. 175 Tel. 7574549 (16-22.30) 

SALA CASTELLO 
Via Porta Castello. 44 
Tel. 6561767 

L. 6.000 Roma Eterna. Multivisione di Marcel Carni 
(11-20.30) 

SAVOIA L 5.000 II pentito di Pasquale Squitieri con Tony 
Via Bergamo. 21 Tel. 865023 Musante e Franco Nero • DR (16-22.30) 

SUPERCINEMA L 7.000 Rocky IV • é Stfvester Stallone con Talia 
Via Viminale Tel. 485498 Shire -DR (15.15-22.30) 

UNIVERSAL L. 6.000 Troppo forte - di e con Carlo Verdone - BR 
Va Bari. 18 Tel. 856030 (16-22.30) 

Visioni successive 
ACIUA 

ADAM 
VaCasilina 18 

Tel. 6050049 L * foreste di smeraldo di John Boa man 
con Powers Boothe - FA 

L 2.000 
Tel. 6161808 

Non pervenuto 

AMBRA JOVINELU 
Piazza G. Pepe 

1.3.000 
Tel. 7313306 

Morbida Marina (VM 18) 

ANIENE 
Piazza Sempione. 18 

L 3.000 
Tel. 890817 

Film per adulti (16-22) 

AQUILA 
Va L'Aquila. 74 

L 2.000 
Tel. 7594951 

Film per adulti 

AVORIO EROTIC MOVIE L 2.000 Film per adulti 
Va Macerata. 10 Tel. 7553527 

BROADWAY 
Va dei Narcisi. 24 

L 3.000 
Tel. 2815740 

Film per adulti 

DEI PICCOU 
Villa Borghese 

L 2.500 
Tel. 863485 

Bongo e i tre avventurieri 

ELDORADO 
Vale dell'Esercito. 38 

L 3.000 L'anno del dragone di Michael Cimino, con 
Tel. 5010652 Mickey Rouzke - DR 

MOULIN ROUGE 
Va M. Corbino. 23 

L 3.000 
Tel. 5562350 

Film per adulti (16-22.30) 

Cineclub 
GRAUCO 
Via Perugia. 34 

Annie, la piccola orfanella di J. Huston 
Tel 7551785 (18.30). Brilla brilla stella mia di Ale* 

ksandrMitta (20.30) 

IL LABIRINTO 
Via Pompeo Magno. 27 

Tel. 312283 

SALA A: Morte a Venezia di L. Visconti • 
DR (17.30-22.30) 
SALA B: Rapporti di classe di Straub e 
Huillet (16-22.30) 

Sale diocesane 
CINE FI0RELU 
Va Terni. 94 Tel. 7578695 

Splash una sirena a Manhattan di R. Ho
ward - BR 

DELLE PROVINCE 
Vale delle Province. 41 

Innamorarsi di V. Roshard con R. De Nro • 
SE 

NOMENTANO Va F. Redi, 4 2001 l'anno del contatto • FA 

ORIONE 
Via Tortona. 3 

Spettacolo Teatrale (ore 17) 

S. MARIA AUSIUATRICE 
P.zza:S. Mara AusiTiatrice 

Le olimpiadi della giungla • DA 

Fuori Roma 
O S T I A 

KRYSTALL (ex 

Via dei PaBottini 

CUCCIOLO) 
L 5.000 

Tel. 5603186 

Rocky IV di Sylvester Stallone con Tata 
Shire • DR (15.30-22.30) 

SISTO L 6.000 Troppo forte rJ e con Carlo Verdone • BR 
Va dei Romagnoli Tel. 5610750 (16-22.30) 

SUPERGA L 6.000 
Vie della Marina. 44 Tel. 5604076 

Il tenente dei carabinieri di Maurizio Ponzi 
con Nino Manfredi ed Enrico Montesano -
BR (16-22.30) 

M O N T E R O T O N D O 

NUOVO MANCINI 
Tel. 9001888 

Troppo forte di e con Carlo Verdone • BR 
(16-22) 

NUOVO L 4.000 La carica dei 101 di W. Disney • DA 
Largo Astianghi, 1 Tel. 688116 (16-22.30) 

ODEON 
Piazza Repubblica 

L 2.000 
Tel. 464760 

Film per adulti 

PALLADIUM L. 3.000 Ag. 007 bersaglio mobile con R. Moore • 
P.zza B. Romano Tel. 5110203 A (16-22.15) 

PASQUINO L 3.000 Witness il testimone di Peter Weir con H. 
Vicolo del Piede. 19 Tel. 5803622 Ford • DR (16.30-22.30) 

SPLENDID 
Via Pier delle Vigne 4 

L 4.000 
Tei. 620205 

Film per adulti (16-22.30) 

ULISSE 
Via Taurina. 354 

L 3.000 
Tel. 433744 

I Goonies di Richard Donner con Sean Astio 
e Josh Brolin • A 

VOLTURNO 
Va Volturno. 37) 

L 3.000 (VM 18) Rhonda e rivista spogbareDo 

Cinema d'essai 
ARCHIMEDE D'ESSAI 
Via Archimede. 71 

L 5.000 
TeL B75567 

Another rime another 
(16.30-22.30) 

ASTRA > L 4.000 - Passaggio in Inda di David Leon • A 
Vale Jorio. 225 ' Tel 8176256 (16.30-22) 

FARNESE L 4.000 • fiore delle mille e una notte (fi P.P. 
Campo de'Rari TeL 6564395 Pasolini-DR(VM 18) 

RAMARINI Film per adulti (17-22) 

F I U M I C I N O 

TRAIANO Tel 6440045 Tutta C 0 ,P8 d e l Paradiso di e con France
sco Nuti. con Ornella Muti - BR 

% 
. \ 

A L B A N O 

ALBA RADIANS TeL 9320126 T u t t a " ' P " d e l pa'-cTiso di e con France
sco Nuti e Ornella Muti - BR 

FLORIDA Tpi 9321339 La carica dei 101 di W. Disney • DA 
(15-22.15) 

F R A S C A T I 

POLITEAMA 
Tel 9420479 L 6.000 

Rocky IV di Sylvester Stallone, con TaBa 
Shire - DR (14.30-22.30) 

SUPERCINEMA Tel 9420193 Troppo forte di e con Carlo Verdone • BR 
(16-22.30) 

G R O T T A F E R R A T A 

AMBASSADOR Tel. 9456041 Troppo forte di e con Carlo Verdone - BR 

VENERI TeL 9457151 Commendo di Mark L Lester, con Arnold 
Schwarzenegger. Ree Down Chong (A) 

(15.30-22.30) 

M A R I N O 

COUZZA TeL 9387212 A m i c i -1****att0 n * N a n f t i Loy con Ugo 
Toonaai e Adolfo Cefi - BR 

Prosa 
ALLA RINGHIERA (Via dei R i - i . 

81) 
Alle 17.30. Tra operai di C. Ber-
nari. Con Debore Ergas. Gea Lio
nello. Regia di G. Rosai Borghese-
no. 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 -
Tel. 5750827) 
Ade 18. No, non è t * gelosia. 
scritto, dretto ed interpretato da 
Sergio Ammirata, con Patrizia Pari
si, Francesco Madonna. Gianna 
Morelli. 

ARCAR CLUB (Vìa F. Paolo To
sti , 16/E) - ToL 8395787 
A l o 18 . Formata a ente tempo 
senza dsnoneions di Donatella 
Ceccareflo con Luciana Luciani, 
Giorgio Angioni. 

AURORA-ETI (Via Flaminia Vec
chia. 520 - TeL 393269) 
Riposo 

BELLI (Piazza S. Apolonia, 11/a -
Tel. 589487S) 
Alte 18. «Fior» Me o Conrval da 
De Sade, con luigi Mezzanotte. 
Antonello Neri. Regia di Carlo 
Quartuccl 

B E R M M (Piazza G.L. Bernini. 22 • 
Tel 5757317) 
Afta 17.30. R marito di mio m a 
gno di G. Cenzato con Amerò Al
fieri. Una Greco, A. Malgranda. 
Regia di Altiero Alfieri. 

CATACOMBE 2000 (Via Iside • 
Tei. 7553495) 
Riposo 

CENTRALE Orla Ceba. 6 • Tei. 
6797270) 
Ale 17. L'Adalgiee, anso o C 
con Daniela Gara. Regia di Giancar
lo Sammanano. 

CRBTA BASILICA S. A N T O N » 
(Via Meruiana. 124 • Tel. 
7574551) 
Ale 16.30. La compagnia Teatro 
D'Ane di Roma presenta: leocejoo 
al moneto em asso di S. Francesco 
• Laodi di Jacopone da Todi Ra
gia di Giovanni CeccarM. 

OARK CAn-ERA (Via CamBa. 44 -
TeL 7887721) 
Riposo 

DEI SATBU (Piazza Grotta Pinta, 
19 • TeL 6565352-6561311) 
Atte 17.3Q. La virgolo dea wees-
do due tempi di e con P^po Fran
co. 

DELLE ARTI (Via Siena 59 • TeL 
4758598) 
AMO 17. Lo coBaiiana a Un tao» 
toro matasserò di H. Pmter. con 
Giovanna Rasi. Giancarlo Sbragia e 
Gianni Santuccio. Regia di Giacerlo 
Sbragia. 

DELLE «RISE (Via Fori. 4 3 - TeL 
862948) 
Ale 21.15.1 csvaBI di bottoaSa 
con Victor Cavalo. Regia di Sorto
ne Care**. 

DE SERVI (Via dai Mortaro 22 - ToL 
6795130) 
Riposo 

GHtONE (Via defta Fornaci. 37 - Tel 
6372294) 
Ale 17. L 'anonimo di Inatto d 
Italo Svevo. con Ileana Ghane e 
Orso Maria Guarniti. Regia di Edmo 
Fenoglio. 

ORJUQ CESARE (Viale Gsno Ce
sare. 229 • TeL 353360) 
Ale 17.30. D l ia i i lamadl V. Sar-
dou, con Asserto Lroneso ad Erica 
Siane. Regia et Mario Ferrerò. 

B, M O N T A M N ) DELLE ATTRA
ZIONI (Via Cassia. «71 - Tal 
3669800) 
Aie 17. « C a r o ' n o vorto- . Ro
ma con Eduardo De Caro, Gino 

Cassani. Regia di P. Latino G—dot
ti. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio, 
82/A - Tel. 737277) 
Alle 17.30. Abbiamo rapito 
Pippo. Con «I FatebenefreteUi». di 
E. e G. Imperatrice. 

LA COMUNITÀ 
Alle 17.30. JoysoRs tf Maurice 
MaeterUnk, con Luca Biagini. Anna> 
Lezzi. Fiorenza Potenza. Regia di 
Rita Tamburi. 

LA PSRAMM3E (Via G. Benzeni. 
49-51 -Tel. 576162) 
Ale 18. PJnmdoEo chi? con Pia
centini. Genesi. Montanari. Or. Pa
gliari. Regia di M. PertìnL 

LA SCALETTA (Via del Coaegro 
Romano 1 - TeL 6783148) 
SALA A: Ale 17. ffeaacape di 
Edward Altee. con M4a Vannucci 
e Walter Maestosi Regia di Cerni
la MrgBori 
SALA B: Alle 18. Niente nafta 

Ciampi con Giuseppe De Grassi, 
Laura Colombo. Regia cS Licia Mi-
coletti. 

MANZONI (Via Montezebio. 14/c -
Tel 312677) 
Ade 17.30. La scMote doBa m o -
gfi di Molière. Regìa di Luigi Toni. 

META-TEATRO (Via Marne*. S -
TeL 5895807) 
Ale 18. Dicono onera—tote, con 
C ASas. M. Carlaccini. G. De Luca. 
M. Grossi. Regìa di P. Di Marca. 

PARKHI (Via G. Bersi 20 • TeL 
803523) 
Ale 17. Vent i o randoro di Mau
rizio Costanzo, con Valeria Valeri e 
Paolo Ferrari. Regia di Massimo 
Cinque. (Ultima rapSca). 

POUTECMCO (Via G.B. Trepoio 
1 3 / a - T e l 3607559) 
Aie 2 1 . Woefc and di Anrabate 
Ruccefto con Barbara Valmorìn. 
Guido Corso, Mauro NegrinL Regia 
di A. Ruccefto. 

aUNUNO-ETI (Via Marco Mre-het-
ti. 1 - TeL 6794585) 
Ale 17. (Turno O). OtoBo di W. 
Shakespeare. Con Enrico Maria Se
ismo, Eros Paoni a Antenato Fat
torini. Regia ci Giancarlo Sbragia. 

ROSSBM ASSOCIAZIONE CUL
TURALE (Pizza S. Chiara. 14 • 
TeL 6542770 - 7472630) 
Afta 17.15. 2_1~X_ di Checco 
Durante e Oscar Wuften. con Anita 
Durante, Loia Ducei e Enzo Ubera-

SALA LWBBCRTO-ETl (Va d e b 
Mercede. 5 0 • TeL 6794753) 
Ale 17.30. Buffo napoletano cS 
a con Luigi De Fwppo e Annamaria 
Ackermann. (Ultima repfea). 

SPAZIO UNO SS (Via dei Panieri. 3 
- Tel 5896974) 
Ale 21.30. Modoa di Heiner M i * . 
ler con Maria Emanuela McrosinL 
Regìa di Enrico Job. 

TEATRO ARGENTBeA (Largo Ar
gentina - TeL 6544601) 
Vedi Teatro derOpera. 

TEATRO CLEMSON (Via Bottoni. 
54 • TeL 576627) 
Afte 17.30. R o m a n » di on far-
maMala poema da Eduardo 
Scarpetta. Con A. Avalone. M. 
Vasi. G. Domini Regìa di Antonel
lo Avalone. 

TEATRO D E U S VOCI (Via E. 
24 -TeL 6810118) 

17.30. Lo «l idie di Stani-
etew L Wlikpewicz, con Lina Ber
nardi. Nino Bernardo*, Regia di 
Ctaueto Frooi. tUltìmm napeca/. 

TEATRO DEUrOROLOOJO (Vis 
dei FBppini. 17-A - Tel 6548735) 
SALA GRANDE: afte 17.30. FBo-
enono rarMaasae di a con Alfredo 
Cohen. SALA CAFFÉ TEATRO-. Al

le 19.1 levo roduco tfi R. GaK a 
V. Moretti, con S. Marrama, R. 
Gaffi. 
SALA ORFEO: alle 17.30. La pie-
cola città di Thornton Wilder. con 
MastrangeS. Palazzo. Regia di An
tonello Riva. (Ultima replicai. 

TEATRO DELL'UCCELUERA 
(Viale defl'UcceUiera) • TeL 
855118 
Ade 2 1 : La notte gloriosa di 
Aiace di e con Marcello Sambati. 
con la compagnia Dark. 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli. 
37) 
Alle 21.00: Camera da latto di 
A. Ayckboume, con Alessandra 
Panelli. Regia di Giovanni Lombar
do RacSce 

TEATRO ELISEO (Via Nazionale. 
183-Tel . 462114) 
Alle 17. (Abb. D/1). Chi ho pswne 
di Virginio Wooff? di E. Afte». 
con Anna Prodemer e Gabriele 
FerzettL Regia di Mario Mrssiroi. 

TEATRO FLA1ANO (Via S. Stefano 
del Cecco. 15 - TeL 6798569) 
Alle 17. B segreto di S. Pssrtro di 
Guglielmo Negri a Antonello Cu» 
parso. Regia et Enzo Pezzuto. 

TEATRO M TRASTEVERE (Vico
lo Moroni. 3 - TeL 5895782) 
Alle 18. Spaghotti s ta coutsoo 
con Michela Caruso per la regia ci 
Angela BandnL 

TEATRO OUMfftCO (Piazza G. da 
Fabriano, 17 - TeL 3962635) 
Alle 17 e afte 2 1 . Oba eoo 'SS 
con Franco Fontana. 

TEATRO ORIONE (Via Tortona. 3 -
Tel 776960) 
Ale 10.30. O-a com«icin lo 
svantnra del Signor Bonaven
tura di Sergio Tofano. 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Via 
Nazionale. 183 - TeL 462114) 
Afte 17.30. A noi duo Signora di 
a con Grazia Scuccimarra e Gio
vanna Brava. 

TEATRO StSTBIA (Via Sistina. 
129 - TeL 4756841) 

17 a afte 2 1 . So dor i d * o 
Boajia «Sfle grosso di Ray 

Conney. con Johr—rv Dora*. Paola 
Quattrini e Gloria Guida. Regia di 
Pietro Gyinei. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini -
TeL 3960471) 

sanatari. Spettacolo corneo mus»-
cale di Roberto Larici, con Avio Fo
colari. Amanda SandreR. 

TEATRO TORDBeONA (Via degi 
Acquasparta. 16 - TeL 6545890) 
Ale 16.30. B Gofthier di Jerzy 
Broszkiewicz. Regia e partecipa-
zione di Alfio Petrirn. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio 
Scevola. 101 - Tel. 7880985) 
Alle 2 1 : Fiottato - L'Orazio -
Mousse cS Heiner Mutler. Con Mi
chele De Marchi. Giorgio F. Sera. 
Regia di Flavio Ambrosi™. 

TEATRO VALLE-CTI (Via del Tea
tro Valle 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 17.30. Romeo o GhiCotta di 
W. Shakespeare. Regia di Giancar
lo CobeUi. 

Per ragazzi 

ALLA RINGHERÀ (Via dei Rieri. 
81) 
Riposo 

ANTEPRBBA (Via Capo d'Africa. 
- 5/A - Tel. 736255) 

Alle 9.30. Batuffolo o la ponni-
chomrea. Afta 11.30. Batuffolo 
dw ottone d*oiche»ua. 

ASSOCIAZtONE B. TORCHIO 
(Via E. MarosM. 16 -Tel 582049) 
Afte 16.45: Lo stsftseul comò di 
Aldo Giovannetti. 

CATACOMBE 2000 (Via U d o -
TsL 7553495) 

CRISOOOWO (Va S. Gancano. 8 • 
. TeL 5280945) 

Ale 17. La apoda sTOrtsndo di F. 
Pascjuaono. Spettacolo di Pupi sica-
Buoni 

GRAUCO (Vra Perugia. 34 - TeL 
7551785-782231 11 
Afte 16.30. ajoatro P i n e t a sBo 

dela serie «La bancarela del rigat
tiere» di Roberto Gafve. 

faVUtKMfETTE DEGÙ ACCET-
TELLA (TeL 8319681) 
C/o Teatro Mongiovino via G. Ge-
nocch*. 15 
Ale 16.30 L'afa età amico favola 
ecologica con marionette e rnirni. 

TATA D I OVAOA (Via G. Coppola. 
2 0 • Ladópoi - TeL 8127063) 
Fino al primo giugno '86. Per le 
scuole SpettacoB datataci sul te-
Clown a Marionetta. 

Musica 
TEATRO DELL'OPERA (Va Firen

ze. 72 - TeL 463641) 
Ale 2 1 : c/o Teatro Brancaccio (via 
Meruiana. 44) . Odo di concerti 
sinfonici guidati da Paolo Isotta. 
Orchestra St. John's Smith Squa-
re. Drrettore John lubbock. Musi
che di F. MeneoIssohn-BartholcV. 

Avventuroso, sensitivo, drammatico, 
vitalistrco, musicale... n i U A I • 
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sinfonia n. 4 «Tatiana»: R. Schu-
mann, sinf. n. 3 «Renana». C/o 
TEATRO ARGENTINA (Largo Ar
gentina) ore 21 B bartNoro di S i 
viglia di G. Rossini, direttore Mar
cello Panni. Al TEATRO DELL'OPE
RA martedì alle ore 20.30 recital 
del mezzosoprano Teresa Bergan-
za. Maestro accompagnatore al 
pianoforte Juan Parejo. Il concerto 
comprendere musiche di G.B. Per-
golesi. G.F. Haendel. F.J. Haydn, 
G. Rossini. A. Thomas. J. Masse-
net. G. Bizet. J. Turina X. de Mon-
tesahrage. E. Granados e M. de 
Falla. 

ACCADEMIA BAROCCA 
Riposo 

ACCADEMIA ITALIANA DI M U 
SICA CONTEMPORANEA (Via 
Adolfo ApoUoni. 14 - Tei. 
5262259) 
Riposo 

ACCADEMIA DI FRANCIA - VB.-
LA MEDICI (Via Trinità dei Monti. 
1 - Tel. 6761281) 
Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE D I 
SANTA CECBJA (Va Vittoria. 6 
• TeL 6790389-6783996) 
Alle 17.30 (turno A), lunedi afte 21 
(turno B). martedì afta 19.30 (tur
no C) air Auditorio di via della Con-

' esazione concerto diretto da Nor-
pontsta 

PortscoroS (stagione sinfonica 
del"Accademia di Santa Cecia, in 
abb. tagL n. 17). In programma: 
Bloiiai l , Missa prò pace per coro 
solo: Prokofisf. concerto n. 5 per 
pianoforte e orchestra: Hesndel. 
Te Dei—ri. per so*, coro e orchestra 
(Hans Sotin. basso). Orchestra e 
coro der Accademia di Santa Ceci-
fia. 

ACCADEMIA f-BLARMONICA 
ROMANA (Via Flaminia. 118 -
te i 3601752) 
Riposo 

AGORA 8 0 (Va dela Penitenza. 33 
-TeL 6530211) 
Domani afte 2 1 . Concerto dei vin
citori del Concorso nazionale di 
pianoforte cCitta di Roma-Agora 
80». 

ASSOCIAZIONE Amici di Castel S. 
Angelo 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMONIA 
Riposo 

ASSOCIAZtONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL ItnsDERsTTH 
(Viale dei Salesiani. 82) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSIC ALE 
ROLANDO NeCOLOSI 
Domani afte 20.30 c/o Aula Ma
gna Fatebenefrateal (Isole Tfceri-
na). Concerto del soprano Beatrice 
Bianco e del pianista Bettanra. Mu
siche di Vivaldi. Mozart. Cherubini 
Ingresso Ubero. 

ASSOCIAZIONE fsTUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Via 
Bassanone. 30) ' 
Riposo 

ASSOCIAZIONI ROBJARJA BV-
TERMUStCA 
R—oso 

AUOaORBJM DEL FORO ITALI
CO (Piazza Lauro De Boss) 
Riposo ^ ^ ^ ^ ^ 

CASA ARGENTBeA (Via Venato. 
7 • TeL 4742959) 
Riposo 

CENTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA - C IMA (Via Borgata. 
11 -TeL 3279823) 
Riposo 

COOP. TEATRO URICO D I BeV 
ZsATTVE POPOLARI (P.zza Gro-
lemo da Monteserchio. 6) 
Renoso 

CORO AURELIANO (Via di Vigna 
Rigacci. 13 • Tel. 6257581) 
Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 • Tel 
6372294) 
Alle 21.00: Euromusica presenta 
Michael Aspirisi. Karen Christen-
feld e Andrea Mugnaio. Al piano
forte Christopher Axworthy. 

GRUPPO ITALIA •> ARTISTI A S 
SOCIATI (Via Monte Serrone, 3) 
C/o TEATRO MANZONI. Oggi a 
domani, ore 21 Festival Internazio
nale B PianofJofto Romantico 
pianista Dennis Leo. Musiche di 
Frederic Cttopin. BigGetti L. 
10.000 ridotti 7.000: prenotazio
ne e vendita botteghino Teatro 
Manzoni teL 312677. 

GRUPPO MUSICA MSaTMC (Via 
della Borgata dela MagKana. 117 -
Tel. 5235998) 
Riposo 

GRUPPO DI RICERCA E SPERI
MENTAZIONE MUSICALE (Via 
Monti Parie*. 61 - TeL 360.8924) 
Riposo 

INTERNATIONAL CHAMBCfl 
ENSEMBLE (Via Gmone. 93/A) 
Domani afte 2 1 : c/o Basilica di S. 
Carlo al Corso (Via del Corso). 
Concorso Inauguralo dola Stagio-
ne Sinfonica 1986. 

ISTITUZIONE UNaVERSITARIA 
- DEI CONCERTI (lungotevere Fla

minio. 50 • TeL 3610051) 
Afte 17.30. C/o Auditorium San 
Leone Magno (via Bolzano 38). 

-' Concerto quartetto Orlando. Musi
che di Bartok. Mozart. Debussy. 

NUOVA CONSONANZAfVia Li
dia. 5 - TeL 7824454) 
Riposo 

OLIMPICO (Piazza G. da Fabriano. 
17-TeL 3962635) 
Riposo ' 

ORATORIO DEL GONFALONE 
(Via del Gonfalone 32/A - TeL 
655952) 
Riposo 

ORATORIO DEL CARAVITA (Via 
del Caravita. 5 - TeL 6795903) 
Rgmso 

ORIONE (Via Tortola. 3 ) - TsL 
776960 
Riposo 

Jazz - Rock 

(Via 
TsL 3599398) 

Pagaia party MatBaiio 
con concerto del percussionista 
Cambra a la sua Band. 

BIG M A M A (V.k> S. Francesco a 
Ripa. 18-TeL 582551). 
Afte 21.00. Concerto di cStefan 
Grossman £ John Renbouna. 

BSJJE HOUDAY (Via degi Orti di 
Trastevere. 4 3 - T e l 5816121) 

D N W I « R A T - NKJSaC CLUBS 
(Piazza Trsusea, 4 1 • TeL 
5818685) 

FOLKSTUDao (Via G. Sacchi. 3 -
TeL 5892374) 
Afte 2 1 . Concerto su sui datario di 
Jazz con I fhMaM Sns. 

ORMeO NOTTE (Via dai Renarai. 
30/B - ToL 5813249) 
Afte 20.30 Vrdeober. 

I A P S U T B N N A (Via A. Dona. 16/0 
-teL 310149 
Afta 22. Concane Jan. anaaaau 
abero. 

BIANUIA Onesto dal Cinque. 6 4 -
TeL 5817016) 
Data 23. Musica PI esalane con I 
gruppo OJ «piti Porlo* 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angelico. 16 • Tel. 6545652) 
Riposo 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3 
- Tel. 6544934) 
Riposo 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Via 
del Cardello. 13a - TeL 4745076) 
Riposo 

TUSfTALA (Via dei Neofiti. 13/c • 
Tel. 6783237). 
Afte 21.30. Giovanni Talenti: Duo 
di Chitarra: Piane ai In Evengo» 
atJ & GiuBa Soieono. 

Cabaret 
IL BAGAGUNO (Via Duo Macelli, 

75 - Tel. 6798269) 
Riposo 

B PUFF (Via Giggi Zanazzo, 4 -
ToL 6810721) 
ABa 22 .30 . Magno o magagno. 
con Landò Fiorini. Giusy Valeri e 
Raf Luca. 

ELEFANTINO (Via Aurora. 27 • Via 
- Veneto) 

Riposo 

l'Unità 
Rinascita . 
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DOMENICA 
16 FEBBRAIO 1980 

Calcio Como-Milan Inter-Bari 

l'Unità - SPORT 
Juventus-Torino I Lecce-Atalanta 1 Napoli-Fiorentina | Pisa-Udinese 

21 

Cosi in 
campo 
(ore 15) 
LA CLASSIFICA 

Juventus 32 
Roma 28 
Napoli 24 
Milan 24 
Torino 22 
Fiorentina 21 
Inter 21 
Sampdoris 19 

Verona 
Pisa 
Atalanta 
Como 
Avellino 
Udinese 
Bari 
Lecce 

19 
18 
18 
17 
17 
15 
15 
10 

COMO: Paradisi; Tempestili!, 
Bruno; Casagrande, Maccoppl, 
Albiero; Fusi. Centi, Sorgono-
vo. Dirceu, Corneliusson (12 
Della Corna, 13 Inverni**!, 14 
Mattei. 15 Notaristefano, 16 
Todesco). 

MILAN: Terraneo; Tassotti. 
Maldini; Baresi. Di Bartolomei, 
Galli; leardi. Wilkins, Virdis. 
Rossi, Evani (12 Nuciari, 13 
Mancuso, 14 Manzo. 15Barto-
lazzi. 16Carotti). 

ARBITRO: 
Mattei di Macerata 

INTER: Zenga; Bergomi, Man-
dorlini; Baresi. Collovati, Cuc
chi; Fanna. lardelli, Altobelli, 
Brady, Rummenigge (12 Loria-
ri, 13 Marini, 14 Bernazzsni, 
15 Minaudo, 16 Selvaggi). 

BARI: Pellicano; Cavasin, De 
Trizio; Cuccovillo (Terracenere), 
Loseto, Piraccim; Sola, Sclosa. 
Bivi. Cowans. Rideout (12 Im
parato, 13 Gridellì. 14 Terrace
nere o Cuccovillo, 15 Cupini, 
16 Bergossi). 

ARBITRO: 
Longhi di Roma 

JUVENTUS: Tacconi; Favero, 
Cabrini; Bonini, Brio, Scirea; 
Briaschi (Pin), Manfredonia. 
Serena, Platini, Laudrup (12 
Bodini. 13Caricola. 14 Bonet
ti, 15 Pin o Briaschi. 16 Pacio
ne)-

TORINO: Copparoni; Corredi
ni. Francini; Zaccarelli. Junior, 
Craveró (Ferri); Beruatto. Saba
to, Schachner (Lerda), Dosse-
na, Comi ( 12 Biasi, 13 Pusced-
du, 14 Mariani o Lerda, 15 Ler
da o Cravero. 16 Osio). 

ARBITRO: 
Casarin di Milano 

LECCE: Pionetti: Vano», Nobi
le; Enzo, Danova. Miceli; Rizzo, 
Barbas, Pasculli, Palese, A. Di 
Chiara ( 12 Negrotti, 13 Colom
bo, 14 Luperto, 15 Paciocco, 
16 Levanto). 

ATALANTA: Piotti; " Rossi. 
Gentile; Perico. Soldà. Boldini; 
Stromberg, Prandelli. Magrin, 
Donadoni, Simonini (12 Mali
zia, 13Piovanelli, 14 Velia. 15 
Valoti. 16 Cantarutti). 

ARBITRO: 
Lombardo di Marsala 

NAPOLI: Garella; Bruscolotti, 
Carannante; Bagni, Ferrario, 
Renica; Bertoni. Peccì. Penzo, 
Maradona, Celestini (Filardi) 
(12 Zazzaro. 13 Ferrara. 14 
Marino. 15 Filardi o Baiano. 16 
Caffarelli). 

FIORENTINA: Galli; Gentile, 
Carobbi; Onorati. Contratto, 
Passerella; Berti, Battistini, Io
rio, Antognoni. Massaro (12 
Conti. 13 Pin, 14 Pellegrini, 15 
Monelli. 16 Baggio) 

ARBITRO: 
Lo Bello di Siracusa 

PISA: Mannini; Colantuono, 
Volpatine; Caneo, Ipsaro. Pro
gne; Berggreen, Armenise. 
Kieft, Muro. Baldieri (12 Grudi-
na, 13 Cavallo, 14 Djanda. 15 
Giovannelli, 16 Rabesco). 

UDINESE: Brini: Galparoli, Su
ste: Storgato, Edinho, De Ago
stini; Barbadillo, Miano, Carne
vale, Chierico, Criscimanni ( 12 
Abate, 13 Colombo, 14 Baro
ni, 15 Dal Fiume, 16 Zanone). 

ARBITRO: 
Agnolin di B. del Grappa 

Roma-Avellino 

ROMA: Tancredi; Gerolin, Bo
netti; Boniek, Nela, Righetti; 
Conti, Giannini (Cerezo), Pruz-
zo, Ancelotti, Di Carlo (12 Gre-
gori, 13 Lucci, 14 Desideri o 
Giannini, 15Graziani, 16Tova-
Iteri). 

AVELLINO: Coccia; Ferroni, 
Amodio; De Napoli. Batista, 
Zandonà; Agostinelli, Lucarelli, 
Diaz, Bertoni, Alessio ( 12 Zani-
nelli, 13 Galvani, 14 Vullo, 15 
Romano, 16 Murelli). 

ARBITRO: 
Lanese di Messina 

Samp-Verona 

SAMPDORIA: - Bordon; Pari, 
Galia; Aselli, Vierchowod, Pel
legrini; Scanziani, Souness, Lo
renzo, Salsano, Mancini (12 
Bocchino, 13 Paganini, 14 Ve-
ronici, 15 Matteoli, 16 Ganz). 

VERONA: Giuliani; Ferroni, 
Volpati; Tricella, Fontolan. Sac
chetti; Bruni, Vignola, Galderi-
si, Verza, Elkjaer (12 Spuri. 13 
Galbagini, 14 Micheloni, 15 
Roberto, 16 Turchetta). 

ARBITRO: 
Boschi di Parma 

Ma quanti tifosi ha oggi il Torino... 
La Juve contro i granata per richiudere il campionato 

Alla 13* giornata si sperava 
che il Napoli, avendo ridotto a 
tre le lunghezze che lo separa
vano dalla Juventus, fosse ca
pace di riaprire il campionato. 
Andò come tutti sanno, ma la 
crisi dei partenopei — guarda 
caso — coincise con un certo 
appannamento della capoli
sta. Ciò permise alla Roma 
(che alla 12* lamentava un di
stacco di 8 punti) di rifarsi sot
to, costringendo i critici a rive
dere i giudizi sul tecnico Sven 
Eriksson. La Juventus adesso 
vanta soltanto (si fa per dire) 
quattro lunghezze di vantag
gio sulla Roma, per cui ne con
segue che il derby dì oggi col 
Torìnoja pone di fronte ad un 
bìvio. È vero che un derby e 
sempre un'incognita, per cui, 
sulla carta, e aperto a qualsia
si risultato. Noi, però, siamo 
convinti che una Juventus al 
gran completo (come, appun
to, sarà oggi) ha in potenza la 
possibilità di superare lo sco
glio: e impensabile che abbia 
smarrito del tutto la strada. 
Che poi la Roma speri è com
prensibile, anche se Eriksson 
ha ammonito i suoi dal farsi 
soverchie illusioni: ci si con
centri piuttosto sull'Avellino. 
Comunque è pur vero che, al 
momento, l'unica squadra che 
sembra in grado di insidiare 
la capolista appare proprio la 
Roma. 

Il resto ci propina un Como-
Milan, un Napoli-Fiorentina e 
un Samp-Verona che potreb
bero riservare più di una sor
presa. Restano gli scontri-spa
reggio per la salvezza; Lecce-
Atalanta e Pisa-Udinese che 
richiederanno il massimo im
pegno da parte degli arbitri. 
Per ultimo abbiamo lasciato 
Inter-Bari, una partita che 
meriterebbe un capitolo a par
te. I nerazzurri debbono dimo
strare di aver superato la crisi, 
mentre i baresi devono raci
molare punti per continuare a 
sperare. Fin qui non sono stati 
troppo fortunati, mentre alcu
ni arbitraggi hanno lasciato a 
desiderare. La salvezza non è 
però dietro l'angolo: il calen
dario offre, infatti, ben poche 
speranze. 

Radice: «Basterà 
non aver paura 

come nell'andata» 
L'allenatore granata pur riconoscendo la forza degli avversari, è 
sicuro che evitando certi errori... tutto potrà esser possibile 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Il terreno del Comunale, protet
to da pesanti teloni, appare avvolto in un 
manto d'ermellino. La neve, che ha ripreso 
confidenza con Torino, ha colto la richiesta 
di una tregua; il «derby» della Mole, il 190° per 
la statistica, nasce sotto auspici migliori ri
spetto a qualche giorno fa. Chi non dà tregua 
invece è Gigi Radice. Forte dell'affermazione 
sul Messina in Coppa Italia, una vittoria 
esterna che ha ipotecato il passaggio del To
ro ai quarti di finale, Radice ordina «adesso 
ai suoi anche un rilancio in campionato», do
po la battuta d'arresto contro la Roma. Il suo 
amico-rivale, Giovanni Trapattoni, scuote la 
testa dal ritiro di Villar Perosa, quasi ad am
monirlo sulle difficoltà dell'impresa. 

Lui testardo, inorgoglito dal suo palmarés 
negli scontri diretti con la Juventus, sa di 
potercela fare. Gli altri, gli juventini, anche 
se si trincerano dietro dichiara7ioni di como
do, soffrono «terribilmente la gara»; sanno di 
essere gli unici ad aver tutto da perdere. 

•Sì questo è indubbio — conferma Radice 
•^ma nessuno può comunque permettersi il 
lusso di sottostimare l'orgoglio della Juven
tus. Fino a prova contraria i primi della clas
se restano loro e i quattro punti di vantaggio 
sulla seconda non sono poi così pochini. Si 
tratterà però di non ripetere gli errori del
l'andata, in particolare dovremmo evitare di 
scendere contratti sin dall'avvio, come ac
cadde nell'ottobre scorso, poiché un'orgo
gliosa reazione nel secondo tempo potrebbe 
anche non bastare come ci ha insegnato l'e
sperienza ribadita dallo stesso incontro di 
sette giorni fa contro la Roma». La Juve non 
potrà schierare Mauro.~«Col parco di gioca

tori che possiede la vecchia signora un'as
senza, anche importante come Mauro, si può 
minimizzare» 

Platini, la vostra bestia nera: sette goal in 
sette partite contro i colori granata. Adotte
rai un sistema di marcatura speciale? «A ta
volino potremmo escogitare una sequela di 
tattiche condite da innumerevoli varianti, 
ma poi sul campo si rischia di vanificare tut
to. Platini chi può fermarlo? Semplice, il col
lettivo, se è in grado di comprimere la mano
vra avversaria; a quel punto la "freccia" Pla
tini può spuntarsi». In linea di massima Ra
dice presume di confermare la squadra di 
Messina, infatti l'austriaco Schackner non si 
è ancora definitivamente ripreso dall'in
fiammazione al ginocchio sinistro. Quindi 
dovrebbe scendere in campo sin dall'inizio 
della partita il giovane Leida. In panchina 
accanto al portiere di riserva Biasi dovrebbe
ro esserci Ferri, Osio, Mariani e Pusceddu. 

Da un esperto di derby ad un «neofita», si 
fa per dire, il portiere Copparoni. Dopo una 
milizia disciplinata all'ombra in panchina, 
anche per lui è giunto il momento di gloria. Il 
•laureato», quasi dottore per la seconda vol
ta, disputa a 35 anni la sua prima stracittadi* 
na. Alcuni mesi fa, quando Martina viaggia
va a pieno regime e non conosceva ancora i 
ferri del chirurgo, il sardo Copparoni sospi
rava all'idea di un confronto con i cugini 
bianconeri. Allora era un sogno. Oggi il so
gno si è tramutato in realta. Emozionato? 
«D'istinto dico di no, poi quello che saranno 
le mie emozioni all'uscita dal sottopassaggio 
francamente non sono in grado di esprimer
le». 

mi. r. 

Gigi Radica Giovanni Trapattoni 

Lo sport oggi in tv 
RAIUNO • 14.30, 15.50, 16.55: notizie sportive: 18.20: 90* minuto; 
18.50: cronaca registrata di un tempo di una partita di serie A: 21.40: 
La domenica sportiva. 
RAIOUE • 9.25: cronaca diretta da Cortina della 1* manche dello slalom 
gigante per i campionati italiani di sci: 16.45: sintesi da Madonna di 
Campiglio di una gara di speedway; 17.50: sintesi di un tempo di una 
partita di serie B; 18.40: Gol flash; 20: Domenica sprint. 
RAITRE - 1 0 : cronaca diretta della finale Merano-Asiago del campio
nato italiano di hockey su ghiaccio; 13: cronaca diratta da Cortina 
della 2* manche dello slalom gigante dei campionati italiani di sci; 15: 
Diretta sportiva. Cross di società di atletica leggera. Finale dei cam
pionati di serie A di tennis. Finale della Coppa Confederale di pallavolo 
femminile; 19: Tg3 sport regione; 20.30: Domenica gol: 22.30: crona
ca registrata di un tempo di una partita di serie A. 

Partite e arbitri di B 

Arazzo-Lazio: Pairetto; Bologna-Vicenza: Redini; Brescia-Pe
rugia: Bianciardi; Catania-Ascoli: Paparesta; Catanzaro-Cre
monese: Baldas; Empoli-Campobasso: Tarallo; Palermo-Ge
noa: D'Innocenzo; Pescara-Cesena: D'Elia; Semb-Monza: Bal
di; Triestina-Cagliari: Pellicano. 

LA CLASSIFICA 

Ascoli 32; Brescia 27; Cesena e Vicenza 26; Triestina ed Em
poli 25; Genoa 24; Cremonese 23; Lazio 22; Bologna. Samb. 
Perugia e Campobasso 21 ; Palermo e Catania 20; Catanzaro 
19; Arezzo e Pescara 18; Cagliari 16; Monza 15. 

Tutto troppo facile per le vedettes della Totip-team 

L'inossidabile Minchillo 
Nella notte dà pugni milanese Damiani testa un rebus 

Le emozioni dell'imprevedi
bile non hanno caratterizzato 
la serata pugilistica di San Va
lentino allestita venerdì nel 
Palazzetto di' Milano una volta 
tempio dei pugni con Udella, 
Rochy Mattioli. Parloo e Vito 
Antuofermo. Era. quello pre
sentato dall'impresario Egidio 
Tana della O.P.I. '82, il ritorno 
della -grande boxe- (per modo 
di dire) sotto il cielo ambrosia
no dopo oltre 15 mesi d'assen
za e nel complesso il -mee
ting; pur mancando di consi
stenza vera data la modestia 
degli avversari di Luigi Min
chillo. Valerio Nati e France
sco Damiani, ha avuto aspetti 
piacevoli e il pubblico ha la
sciato l'arena abbastanza sod
disfatto. 

Facciamo notare che. mal
grado la continua caduta della 
neve dal primo pomeriggio. 
circa 2500 clienti si tono seduti 
intorno al ring, il che deve aver 
ricompensato gli sforzi del si-
f ior Tana e dei suoi sponsor: 

òtip, -Canale 5» e Fiat fu/fi
mo crrivato. In altri termini 
questi -venerdì- dovrebbero 
continuare a regolari scaden
ze. 

L'ultima volta nel Palazzone 
dì San Siro adesso inagibtle. 
Luigi Minchillo aveva fallito 
rassalto alla cintura mondiale 
(W.B.A.) dei medi jr. perché 
l'agile, abile, potente giamai
cano Mike McCallum si era di
mostrato troppo veloce sulle 
gambe, troppo preciso nei col
pi. troppo fulmineo nei riflessi 
per il ruvido pugilato da •fi-
ghter- d'attacco del pugliese 
che pur vale, avendo battaglia
to con onore, net passato, con 
altri tre campioni del mondo, il 
britannico Hope un -tou-
thpaw, il panamense Roberto 
•Mani di pietra» Duran e Tho
mas Hearns il lungo cobra nero 
del Michigan. 

Era il primo dicembre 1984, 
ebbene dalla notte crudele 
Minchillo, guerriero intrepido 
ed uomo orgoglioso, sogna una 

Valerio Piati at
terra Steve 
d e r t e Buona, 
feltra sera a 
Milano, le pro
va del pugna 
romagnolo or
mai pronto per 
1 

no sempre male. Steve Cleack 
ha dovuto accettare un 
•knock-down* nel secondo 
round, venne fermato dal me
dico nel quarto ma ormai era 
malconcio. E stato un buon 
combattimento e, a nostro pa
rere, Valerio Nati era merite
vole del 'Trofeo Fiat Croma» 
da assegnarsi al miglior pugile 
della serata. Anche Luigi Min
chillo è stato in gamba ma Nati 
ha mostrato qualcosa di più 
agevole. 

Trascurabile invece il nuovo 
successo di Francesco Damiani 
(kg. 101200) contro Tommy 
Trimm, un texano bianco, un 
ciondolone traballante, il tipi
co perditore dei films america
ni, più •sparring- che pugile e, 
difatti, deve aver preso valan
ghe di pugni facendo da sacco 
a Mike Tyson, la nuova esplo
sivo •star» dei pesi mossimi. 
Damiani si è sbarazzato di 
Trimm nel secondo assalto, do
po 4 minuti e 25 secondi di mo

nologo: il nostro grosso peso 
massimo merita, finalmente, 
un 'test- serio per sapere 
quanto vale. 

Il peso mosca Luigi Compu
terò. vincitore ai punti dell'a
fricano Abdelae Diane, è un 
piccolo •fighter» aggressivo, 
violento, confusionario:» vede 
che ha imparato nei rings degli 
•States». Lo zairese Sabiyata 
Diavila, messo alla pari del 
welters argentino Carlos Prie-
to. è stato'privato dalla giuria 
di una meritata vittoria. Il me
dio Edy Buttiglione ha ottenu
to un sofferto successo sul vi
vace Mosimo Maoleko dello 
Zaire ma il milanese deve pre
pararsi meglio. Infine il volen
teroso Angele Musone (kg. 87) 
ha battuto facilmente Louis 
Pergaud Ngatehou (kg. 89,800) 
un ex mediomassimo di un cer
to valore ma adesso ex pugile 
sfiatato e solo stoico nel subire. 

rivincita per dimenticare quel
la Waterloo che lui ritiene in
gloriosa avendo perduto, nel 
ring di San Siro, 13 rounds sui 
tredici disputati del k.o. tecni
co decretato dalTarbitro Frank 
Copuccino, statunitense. Perà. 
detto fra di noi. Mike McCal
lum ultimo vincitore di Luigi 
Minchillo è un autentico asso 
sicuramente non inferiore a 
Thomas Hearns campione dei 
medi-jr. per il W.B.C. ed al 
portoricano mancino Carlos 
Santos che detiene il titolo 
deiri.B.F- quindi il pugliese 
non dovrebbe rammaricarsi 
tanto, 

Quella volta, uscito dalle 
corde, Minchillo manifestò 
propositi di ritiro ma è tornato 
nel ring come tornarono altri 
campioni da Robinson a Vito 
Antuofermo e non lo ho fatto 
per soldi bensì per una que
stione morale: vuole dimostra
re d'estere sempre in piediK 
pronto a battersi con i migliori 

d'Europa e del mondo anche se 
adesso dovrà risolvere il pro
blema se fare il peso medio 
(160 libbre pari a Kg. 72,574) 
oppure di nuovo il medio-jr. 
(154 libbre pori a kg, 69.853) e 
non si tratta di una decisione 
da poco. In Europa, nei medi, 
ci sono gli inglesi Horol Gra
ham, Tony Sibton e Mark Kay-
ler. tipi poco raccomandabili, 
nel mondo Fugandese John 
•The Beast» Mugaby e Marvin 
•Bod» Hagler che sono peggio 
ancora; forse più facile sarebbe 
il sentiero nei medi-jr., in par
ticolare sul fronte europeo, 

Dopo il suo •ritorno» Luigi 
Minchillo ha liquidato Doug 
Katuza del Nebraska a Cesena 
in 5 assalti mentre qui a Mila' 
no. Coltra notte, è riuscito o 
superare facilmente per ver
detto (otto rounds tu otto) un 
lungo stempiato nero del Min-
netota, Jim Shavers, che sem
bra fatto di gomma, Minchillo 
(kg. 72,600) quindi peto medio, 

10 ha picchiato con spettacola
re continuità, mantenendo un 
alto ritmo senza però riuscire a 
stenderlo. Minchillo non ha 
mai posseduto un punch mici
diale. i la tua aggressiva grinta 
che lo ha portato in alto e lo 
sorregge sempre. Lo stagionato 
campione, apparso in progres
so da Cesena, merita un sette 
come voto. E riteniamo che 
una sua eventuale rivincita 
con Roberto Duran, magari al 
limite dei peti medi e sulle 10 
riprese, potrebbe risultare uno 
•show» interessante a Milano 
come altrove. Pure un bel sette 
ha meritato il piccolo Valerio 
Nati che al peso di kg. 57,100 
(perciò da piuma) ha schian
tato Vetperto e coriaceo Steve 
Cleack un gallese di PorthlawL 
11 romagnolo, antico campione 
europeo dei gallo, sembro tor
nato nello migliore forma: si
curamente ora i più calmo, ri
flessivo e freddo di un tempo 
ed i tuoi colpi a due mani fan-

Tra Bubka e CMson 
sfida con il trucco 

NEW YORK — Finisce nella Bagarre con aattiamlil e • 
aetentkhe la sfida tra i due «re» del satto con rasta, il sevietico 
Bualuieraine^fcarw>0»»aiuE*aa3wat» 
al Madison Squan Geroerc Oftan si * inaiata ( 5 ^ e inseguito 
ha tentata invana i 5JM un centimetro altre la atta migttere 
arestaziene al coperta. Buatta ha areiesUt^ perché Otasn aveva 
ottenuto dai giudici una arava suaaaimenUra atti SjSI dea» che 
ramericana ai era sentila «annettiate in un pi nuotine salta da 
un fotografa. Anche l'altre atatuwBense Mal ha Beneficiato di 
una quarta «arava. Bwefca ha minaccila di «lattare la prave se 
anche a lui non feeee stata accordate il favore. Alla firn rha 
spuntata, m i ha fallite • m. $.72. 

Trap: «Soltanto 
trascurati 

dalla fortuna» 
Il tecnico non teme il derby, e si rifiuta di parlare di crisi: 
«Basterà affrontare la Roma con tre punti di vantaggio» 

TORINO — Il lavoro ai fianchi è sostanzioso, la 
grancassa che parla di debolezze interne, splen
dori ormai antichi e futuro precario non ha perso 
colpi, ma tei, la «Signora» regge o comunque dice: 
«Regno». Comunque sulla strada che ha portato 
al derby di oggi si sono appostati osservatori e 
spioni, mezza Italia vive nell'attesa che arrivi il 
segnale «È in crisi, non regge». Fatiche del calcio 
cosiddetto moderno dove le ore infrasettimanali 
sono più cariche di tossine dei novanta minuti 
domenicali, un fronte che ha sempre più grande 
importanza e sul quale Giovanni Trapattoni sta 
ben saldo a gambe larghe. Non ha ceduto di un 
millimetro e a chi cercava umane considerazioni 
ha replicato col tono di un portavoce governativo 
che smentisce ipotesi di rimpasti interni e di im
minenti crisi. 

Al di là della battuta con la quale ha aperto la 
settimana «Paura noi?, con la Roma siamo pronti 
a giocare subito e con la convinzione di vincere* e 
dietro alle parole usate con disinvolta ostanta-
zione l'ottimo tecnico che c'è in lui si appoggia a 
solidi ragionamenti. «Non capisco perché dovrei 
dire, per fare contenti certi critici (Boniperti gli 
ha insegnato che non si deve mai parlare aperta
mente della capitale e delle sue esigenze sul pia
no del tifo), che questi quattro punti di vantaggio 
sono ormai pochi e destinati a diventare molto in 
fretta due e poi nulla. Ognuno ha i suoi program
mi, io so che a Roma andrò per vincere e che mi 
basta arrivare al 16 marzo con tre punti e che per 
farlo devo faticare molto meno della Roma». 

Giovanni Trapattoni sa il suo mestiere e in 
dieci anni di Juventus ha imparato anche a co
struire castelli con piccolissimi punticini ed ha 
imparato anche a vendere fumo, quando serve. E 
in questo momento lo fa perche sa che la sua 
Juventus va protetta in una fase delicata, ma che 
ritiene con molte argomentazioni congeniale. 
Una Juventus che ha corso ad un ritmo proibiti
vo fino alla fine di dicembre e che è attesa da un 

finale di stagione ad alta tensione. Nei mesi di 
gennaio e febbraio la Juventus ha sempre rallen
tato, lo ha fatto anche quest'anno sia pure conti
nuando a marciare in media inglese (unica pausa 
il punto perso in casa con il Como). Dunque una 
Juve che ha ripreso a ritmi «normali» anche se 
superiori alla media resi piccini dal lungo sprint 
della squadra giallorossa. Qui Trapattoni è sicu
ro: «Non credo che la Roma sìa in grado di vince
re sempre, in casa e fuori. Se devo concedere 
qualche cosa ammetto che in questo periodo la 
fortuna ci ha un poco trascurati ed ha occhi solo 
per la Roma. In altre occasioni avremmo vinto 
molte delle gare che abbiamo solo pareggiato». 

Un piccolo dubbio? A sventare la minaccia ci 
ha pensato prontamente Platini, con una battu
ta: «Io ammetto, sono preoccupato, quattro mesi 
fa abbiamo perso*. Tutto perfetto quindi in casa 
della madama? A dire la verità qualche cosa po
trebbe anche incrinarsi. In questo momento 
quattro uomini sono in condizioni fìsiche preca
ne: Scirea, Cabrini, Manfredonia e Serena e sul 
derby di oggi questo aspetto potrebbe influire. 

Più critico u fatto perché potrebbe mancare 
spesso Manfredonia ormai inchiodato ai falli. Se 
dovesse mancare con regolarità ecco una vera 
potenziale debolezza anche se il Trap assicura 
che Lionello non deve cambiare atteggiamento, 
ma farsi solo più smaliziato. Tardelli taceva più 
falli di lui forse, ma meno appariscenti. L'inco
gnita vera è quella di Platini quest'anno mai ad 
altissimi livelli e ad ogni partita costretto a na
scondersi a lungo. Ma cosi era anche ad ottobre e 
novembre e, guarda caso, in questi mesi «diffìcili» 
è stato proprio lui a segnare reti decisive. Cosi, 
più rigiri il giocattolo e meno si scoprono difetti 
che ti facciano dire «si spacca presto* e tutto 
profuma tranquillità. Come ieri mattina quando 
al Combi è arrivata una telefonata, «c'è una bom
ba», per far saltare l'allenamento. Ma per disin
nescare la minaccia al Trap è bastato alzare (e 
spalle. Anche con la Roma vale la stessa cura? 

Gianni Piva 

Mike D'Antoni 

Part i te e arbi t r i di A1 

Palalido: 
di scena 
i primi 
della 
classe 

Basket 

7* DI RITORNO, 

Oh/arate Varese-Bertoni Torino 

Simac MaaTW-Arexons Cantù 

Banco Roma-Qranarolo Bologna 

Scavofini PegeTo-Sivwstona Braso» 

Opel Reggio C-Pad. Livorno 

Cantine R. Reggio E.-Mu-ist Nepal 

Benetton Treviso-Marr Rimini 

Mobigirgi Ceserta-Stefanel Trieste 

17,30 
Chea e Pigozzi 

Casaro e Gorlato 

Parorieel e Ceaentassìrna 

Bichi e Gugeekno 

Bartoeni e March* 
Giordano e PaOonetto 

Cene e Malerba 

LA C L A S S I C A DI A l 
Sàmac 4 0 ; Arexowe 32 ; Betoni e MoMuicg. 23 ; Divora-
de* ScdmjBnl • Cavitine R. 24 ; Grawierolo e Metr 22 ; 
Banco Roma 18; 38wai esime H ; Livorno a Stafanai 14; 
Opel 12; Benetton 10; Mo-att 8 . 

Part i te e arbi t r i di A2 
7* DI RITORNO, ORE 17,30 

Giorno Vemoa-Fantonì Ucfne 

Yoga Boiogna-Fatiriano 

Annabeta Pania Mister Day Siena 

Cortan Uvor rio-Te* mi Perugia 

Segafredo Gorizia-sppocJrorni Ritti 

I inerti Piieiiie-ni'i'W!»**** f*""drti 

Jc^cotofT^eni FortrPoppaT Meatre 

Sangiorgtee-FftaTito Desio 

(127-115) 
Montala e Baldini 

BoSettini a Dayanutti 
Mancini e D'Està 

Canova a Ugabue 
Pinto e Grossi 

nH*ara e Taaone 

Nappi a Maggiore 

LA CLASSaTrCA DI A2 
Cortan 32 ; Yoga a rati UN il 2 8 ; ippodromi 28 ; risento. 
Giorno a Segati ade 24 ; ganajorgan 22; Lami I I a Pappar 
2 0 ; *Josrycptofnaa*nl a Fabriano 18; AfwefeeBe 16; Mattar 
Day 14; rltvettoni 12; Farmi 10. 

Occhi puntati oggi sul Pa
lalido di Milano per Simac-
Arexons, partita che rac
chiude il fascino del grande 
basket lombardo. A dire 11 
vero il risultato non può 
stravolgere la classifica, I 
milanesi di Peterson hanno 
messo tra sé e i più immedia
ti inseguitori (appunto, can-
turini di Recalcati) un bara
tro di otto punti. Ma U presti
gio e raccesa rivalità impon
gono che lotta sia. E lotta sa
rà. Dura sotto l tabelloni e al 
centro del campo tra le due 
vedette D'Antoni e Fumagal
li, vice di MarzoratL Se Mila-
no promette fuochi d'artifi
cio Varese risponde con DJ-
vareee-Berloni che oppone 
due outsider che ancora, pur 
trovandosi nella parte alta 
della classifica, non hanno 
trovato la quadratura giu
sta. Anche a Roma» sulla 
carta, si propone con una 
partita di cartello. Di fronte 
le due grandi deluse del cam
pionato: 11 Banco che è redu
ce dalla bruciante sconfitta 
di Brescia e la Granarolo Bo
logna che dopo i fattacci del 
Palasport, è andata a pren
dersi due punti e un po' di 
tranquillità sul campo neu
tro di ForlL Match delicatis
simo specialmente per i ro
mani che se davvero non vo
gliono perdere U treno del 
play off devono ribaltare 11 
trend negativo e puntare di
retto su una vittora scaccia-
crisi. Tra le vedette del tor
neo dovrebbero avvantag
giarsi dal turno odierno la 
Scavollnl'Pesaro (In casa 
con U SilventoneX le Canti
ne Riunite (in casa con la 
maglia nera della Mu-Lat) e 
la MoMlflrgt (opposta alio 
Stefanti) a cui non dovrebbe 
sfuggire la 15* vittoria. 
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Francia, 
vittoria 

da maestri 
Ennesima vittoria dei transalpini (è la 
36') sull'Italia (18-0) in Coppa Europa 

Dal nostro inviato 
ANNECY — I francesi, In 
maglia bianca e calze rosse, 
hanno stordito gli azzurri del 
rugby giocando una partita 
splendida per ricchezze di 
Idee, fantasia, schemi, forza 
fisica e intelligenza e 11 pun
teggio, 18 a 0, per quanto du
ro non è nemmeno punitivo 
per gli azzurri perché poteva 
essere anche più pesante. Vo
lete un episodio che sintetiz
zi la differnza tra le due 
squadre? Al 37' del primo 
tempo I trequarti italiani 
hanno aperto il gioco ten
tando un attacco ma anziché 
guadagnare spazio sono ar
retrati, come se avessero 
paura, quasi che gli fosse Im
possibile Individuare 11 corri
doio per penetrare nel corpo 
della squadra avversaria. 

E ancora, 1 nostri non è 
che non siano veloci ma sono 
di almeno un terzo meno ra
pidi del francesi. E bisogna 
dire che se è vero che la mi
schia bianca era superiore a 
quella azzurra, va anche det
to che non l'ha massacrata 
come era accaduto in altre 
occasioni. 

La partita della truppa di 
Marco Bollesan è durata 
quindici minuti. Un anziano 
collega francese, accanto a 
me, definiva cosi il match 
italiano: «Si difendono bene». 
Ecco, si sono difesi bene per 
un quarto d'ora ma non sono 
mal riusciti ad attaccare, a 
disegnare sul campo le 
straordinarie trame dei 
francesi che infiammavano 
11 pubblico. 

Sul campo c'era un po' di 
neve, una parte di quella ca
duta nella notte, ma non ha 

impedito al bianchi di gioca
re a rugby, al vero rugby. Al 
15' Massimo Masclolettl è 
penetrato nella difesa fran
cese ma non è riuscito a lan
ciare Giorgio Morelli. E quel
la è l'unica occasione di una 
partita che non ci ha regala
to niente. 

La Francia è passata al 20' 
con una meta di Laurent Ro-
drlguez ben servito dal me
diano di mischia Gilles Cam-
berabero, 6 a 0 con la trasfor
mazione di Marc Sallefran-
que. 

Il primo tempo si è conclu
so 12 a 0 per 1 bianchi grazie 
a una seconda meta del gi
gante Alain Lorleux uscito 
con la palla da una mischia. 
Ha spinto con la destra Ste
fano Bettarello e ha deposi
tato l'ovale al di là della linea 
bianca. Ma al posto di Stefa
no avrebbe dovuto esserci un 
giocatore della terza linea, 
più robusto dell'esile media
no di apertura azzurro. 

La terza meta francese al 
14' della ripresa è venuta do
po una stordente combina
zione Camberabero-Salle-
franque-Bonneva-Lagi-
squet.Una fiammata che ha 
bruciato le residue speranze 
azzurre. Non c'era proprio 
niente da fare. Gli attacchi 
francesi erano sempre rad
doppiati dall'Inserimento di 
un uomo in agguato pronto 
a percorrere, rapido come 11 
fulmine, il corridoio che in
tanto si era aperto. 

Stefano Bettarello avreb
be potuto rendere meno 
amara la sconfitta mettendo 
tra i pali almeno due del 
quattro calci piazzati che ha 
avuto sul piede. Ma quella di 
Ieri non era la sua giornata. 
Ieri si è giocato a rugby e 11 
rugby, per essere tale, pre
tende mete e non calci. 

Remo Musumeci 

DOMENICA 
16 FEBBRAIO 1986 

BARTALI 
«Ma è un giro 

per ciclisti 
senza coraggio» 

Il vecchio campione accusa: «Oggi chi perde un minuto alza 
bandiera bianca, ai miei tempi si recuperavano i quarti d'ora...» 

Il 12 maggio il via e poi 
3.800 chilometri lungo tut
to lo stivale, dalla Conca 
d'Oro della Sicilia sino al 
Pordol e Merano. Il Giro 
d'Italia quest'anno pro
mette, almeno sulla carta, 
qualche salita In più, un 

{>ercorso più nervoso e se-
ettivo. Parliamo della 

«corsa in rosa» con Gino 
Bartali, grande campione 
del passato, toscanacclo 
arguto e polemico. Vulca
nico, chiacchierone e con 
la battuta pronta, 72 anni, 
qualche chilo di troppo, 
ma per altro portati alla 
grande. Gino, sin dall'esor
dio, non si smentisce: «Io 
avrei disegnato un percor
so più severo». 

— Per quale motivo? 
«Per vedere cosa avreb

bero combinato quel corri
dori che si ritengono scala
tori e non lo sono, ragazzi 
di casa nostra che ciancia
no, cianciano e poi perdo* 
no le occasioni...». 

— Il tracciato di que
st'anno sembra comun

que più impegnativo, più 
valido se confrontato con 
quello delle ultime edizio
ni... 
«È un pochino migliore, 

solo un pochino, e d'altra 
parte Vincenzo Torrianl 
non poteva chiudere le 
porte al campioni italiani, 
a Moser e compagni, per 
intenderci». 

— Il ciclismo sta perden
do colpi. L'agonismo del 
gruppo è scarso, manca 
la fantasia, il coraggio, la 
lotta quotidiana... 
•Abbiamo alcuni ele

menti di valore, ma in ge
nerale c'è un appiattimen
to preoccupante. Temo che 
diverse tappe del Giro sa
ranno fiacche sino a tren
ta-quaranta chilometri dal 
traguardo. E non è vero 
che chi va plano, va sano. 
Guarda un po' quante ca
dute per distrazioni, guar
da le brutte conseguenze 
delle medie basse: più ore 
di sella, più incidenti, più 
malanni...» 

— Ai tuoi tempi, Gino? 
«Non mi far dire al miei 

tempi. Mormorano che 
non capisco, che sono un 
brontolone. Capisco e co
me. È cambiato 11 mondo, 
cambiata la vita, cambiato 
tutto. Ne avrei mille da 
raccontare. Oggi chi perde 
un minuto alza bandiera 
bianca, lo recuperavo del 
quarti d'ora. Altri momen
ti, altri temperamenti, tap
pe lunghe 350 chilometri, 
strade disastrose, maggio
ri capacità di sofferenza. 
Oggi si pretendono prove 
brevi per dare battaglia e si 
arriva .in gruppo. È un er
rore. È un errore anche 
consumare il fisico in età 
giovanile. I bambini devo
no divertirsi. C'è un pro
blema di crescita nel cicli
smo moderno». 

— E perché si sta spe
gnendo la dinastia degli 
scalatori? 
«Perché diminuiscono 

sempre più le salite. Così si 
diventa un passista, mas* 

Gino Bartali in due immagini di quando, assiema a Coppi, face
va grande il ciclismo italiano. Oggi il vecchio campione non 
risparmia critiche ai suoi più giovani colleghi 

slmo un passista che si di
fende in montagna. Fanno 
giusta eccezione 1 colom
biani che preferiscono le 
vette alle pianure». 

— Si corre troppo, an
che. L'attività è confusa, 
disordinata, quasi tripli
cata rispetto ai tuoi gior
ni di atleta... 
«E vengono meno gli al

lenamenti, la preparazione 
specifica. Io mi allenavo 
tre volte alla settimana: 
125 chilometri nella prima 
uscita, 250 nella seconda, 
180 nella terza e con ciò af
frontavo qualsiasi corsa, 
qualsiasi fatica». 

— Torniamo al Giro '86. 
Quali sono i punti crucia
li? 
•Probabilmente farà no

tizia la cronosquadre di 
Taormina. Il tempo verrà 
preso sul terzo arrivato di 
ciascuna formazione e poi
ché il telone è in salita, na
sceranno complicazioni. Il 
Sud lascerà qualche segno, 
Idem le due crono indivi
duali e le tre conclusioni in 
altura. Ma penso che do
vremo aspettare il tappone 
dolomitico, cioè il penulti
mo giorno di competizio
ne, per conoscere il nome 
del vincitóre. Difficilmente 
un uomo emergerà prima 

della Bassano del Grappa-
Bolzano». 

— Un tappone che nel 
1949 Fausto Coppi si ag
giudicò con una fuga di 
125 chilometri e un van
taggio di 6'58" su Leoni, 
Bartali e Astrua... 
•Esatto, ma bisogna an

che ricordare che in quel 
Giro lo fui danneggiato da 
una borraccia contenente 
acqua avvelenata e che in 
quel tappone venni appie
dato da una foratura men
tre Fausto spiccava il volo. 
Certo, erano tempi in cui 
Coppi aveva le ali: per 
giunta, quando scappava 
ero sempre solo nell'Inse
guimento». 

— Per finire qual è il tuo 
pronostico sul Giro? 
«Il favorito principale è 

l'americano Lemond. Oc
chio all'irlandese Roche, 
occhio anche al portoghese 
Da Silva. Il più pimpante 
dei nostri dovrebbe essere 
ancora Moser. Fra 1 giova
ni vedo in Bugno un ele
mento capace di distin
guersi. Mi auguro tanti 
combattenti, una bella 
scossa, una bella avventu
ra...». 

Gino Sala 

La crisi del Circo bianco dopo 20 anni di attività 
Brevi 

E la Coppa si perse tra le valli 
Decine e decine di gare, l'una die

tro l'altra, a ritmo frenetico, prove 
rinviate per il maltempo e recuperate 
a fatica, dopo settimane, rendendo 
ancor più folle, complicato, incom
prensibile un calendario discusso e di
scutibile. La Coppa del Mondo di sci 
declina, troppe gare hanno allentato 
l'interesse della gente. Quella che sof
fia, insomma, e aria di crisi. 

La Coppa del Mondo fu un'Idea 
splendida. Vent'anni fa riuscì a dare 
continuità a uno sport rarefatto. Lo 
sci alpino si svegliava ogni due anni, 
per 1 Giochi olimpici e per 1 Campio
nati del Mondo, e di stagione In sta
gione si accendeva per l'Hahnen-
kamm di Kitzbuehel, per 11 Kanda-
har di Sankt Anton, per II Lauber-
horn di Wengen e per 11 Concorso in
ternazionale delle donne a Grlndel-
wald. La Coppa del Mondo, Ideata 
dal giornalista svizzero Serge Lang, 
rese popolare lo sci e creò in Italia le 
basi dalle quali sarebbe poi sorta la 
'Valanga Azzurra». Visse stagioni 
splendide e felici che raggiunsero 
l'apice nel famoso slalom parallelo 
della Valgardena che permise a Gu
stavo Thoenl di conquistare 11 quarto 
trofeo di cristallo sconfiggendo l'a
stro nascente Ingemar Stenmark. 
Poi invecchiò Inseguendo formule 
sempre diverse e inadeguate in una 
inarrestabile escalation di gare che 
l'hanno inflazionata, impoverita e 
uccisa. 

È vecchia e stanca. Tutti lo sanno 
ma nessuno sembra intenzionato a 
rifarla. Le Federazioni nazionali 
chiedono sempre più gare per accon
tentare le varie stazioni Invernali 
che nella Coppa vedono lo strumen
to ideale di promozione turistica. 

Anche Serge Lang è ormai convin
to che la Coppa è da rifare. Ma non 
più tardi di quattro mesi fa scriveva, 
della sua creatura, che aveva ven
t'anni «ed era giovane e bella». Men
tiva sapendo di mentire, consapevole 
però di aver dalla sua parte una mi
riade di stazioni turistiche che pre
mevano per avere la Coppa. 

La Tv si collega, poniamo con La 
Villa, oppure con Morzine o con 
Adelboden. Il regista offre panorami 
incantati e il telecronista Illustra le 
bellezze del luogo e la bravura del 
locali che hanno disegnato piste di 
straordinaria bellezza. 

Perché rinunciare a tutto ciò? 
Semplice, perché quando si organiz
zano manifestazioni sportive non si 
possono anteporre gli interessi del 
protagonisti — e cioè degli atleti — a 
quelli di chi organizza. E oggi la Cop
pa è proprio questo, un assurdo circo 
che si preoccupa di accontentare tut
ti — organizzatori, sponsor. Federa
zioni — eccettuati gU attori. Gli 
Sionsor, a dire il vero, sono per la 

fondazione della Coppa. Ma sarà 
sufficiente questo schieramento, te
nendo conto che gU atleti non sono 
organizzati e che non contano nien

te, per sconfiggere la miopia delle 
Federazioni? Difficile. 

La Coppa vent'anni fa aveva 17 
gare per gli uomini e altrettante per 
le donne. Oggi ne ha 40 e 34. Le cifre 
parlano da sé. 

La rifondazione della Coppa do
vrebbe prevedere non più di tre gare 
per ognuno del paesi alpini e altre, a 
turno, per 1 paesi che hanno comun
que Interesse alla promozione dello 
sci. L'assegnazione di sole tre gare 
del maschi all'Italia scatenerebbe 
l'inferno perché la lista di chi vuol 
organizzare è lunga: Sestriere, Cour-, 
mayeur, Valgardena, Madonna di 
Campiglio, La Villa, Bormio, Corti
na. Senza contare le stazioni che 
hanno avuto la Coppa e vorrebbero 
riaverla e quelle che sono In lista 
d'attesa. Gli organizzatori delta clas
sica «3 Tre» di Madonna di Campiglio 
quest'anno hanno aspramente pro
testato perché la Federaci aveva as
segnato loro una sola gara. 

Eppure non Ce altra via d'uscita. 
Se si vuol salvare la Coppa bisogna 
alleggerirla. E bisogna decidere cosa 
fare del «supergigante» che ancora 
non si è capito se deve essere una 
corsa per discesisti o per gigantistL 

La coppa. Insomma, era giovane e 
bella vent'anni fa, 15 anni fa, 10 anni 
fa. Oggi è una povera vecchia che si 
reggein piedi per misericordia. 

r. m. 

Così l'escalation 

Anno Uomini Donne 

1967 
1968 
1969 
1970 
1971 
1972-
1973 
1974 
1975 
1976 
1977 
1978 
1979 
1980 
1981 
1982 
1983 
1984 
1985 
1986 

17 gare 17 gare 
20 i 
22 i 
28 i 
24 ì 
21 i 
24 i 
21 J 
24 i 
22 i 
30 i 
23. i 
29 ) 
23 i 
31 ì 
28 i 
33 i 
29 i 
32 i 
40 1 

» 23 i 
> 20 i 
» 26 ) 
. 23 i 
» 21 > 
• 24 i 
k . 17 J 

• 23 i 
• 23 i 
» 24 i 
• 2 3 i 
• 22 ] 
i 24 i 
» 28 i 
• 27 i 
> .27 1 
» 29 i 
> . 30 1 
» 34 i 

NOTA: Il '68, 11 "72, 11 «76, P80, P84 
furono anni olimpici, n *70, Il *74,11 
•78,1*82, r85 furono anni del «Mon
diali». Solo nel •68 e nel "70 le gare 
olimpiche e mondiali furono valide 
per la Coppa. mare utranovai, an 

dà sci • gran favorito 
Coppa dal Mondo 

ROMA — E stavolta, para
dossalmente, sembrano loro, 
1 cacciatori, ad essere finiti 
•nei mirino*. Alla Camera 
l'approvazione di un emen
damento che blocca un co-

aolcuo flusso di danaro loro 
Iretto; le associazioni ecolo

giste di nuovo all'attacco; 
uno o più referendum — del 
quali ancora si sa poco — 
che potrebbero abolire per 
sempre la caccia nel nostro 
paese. Un momentacclo, In
somma. Eppure Carlo Fer-
marlello, comunista, presi
dente nazionale dell'Arci-
caccia non sembra partico
larmente scosso. Vediamo 
perché. 

— Che giudizio date 
dell'emendamento appro
vato dalla Camera contro il 
finanziamento delle asso
ciazioni venatorie? 
«Intanto diciamo che non 

si tratta di un finanziamento 
alle associazioni, ma di un 
modesto ristorno delle cospi
cue somme che 1 cacciatori 
versano allo Stato per una 
politica ambientalista che 
purtroppo non viene realiz
zata. Il ristorno costituisce 
un parziale rimborso delle 
spese sostenute dalle orga
nizzazioni venatorie ricono
sciute dalla legge, per realiz
zare I compiuprevtstl dalle 
norme In vigore. Per queste 

ragioni l'emendamento ap
provato, a nostro parere, ri
sponde solo a logiche stru
mentali e demagogiche. CI 
auguriamo che 11 Senato, 
nella sua saggezza, ripristini 
U diritto leso del cacciatori». 

^ E perché non vengo
no finanziate anche le a*» 
sedazioni ambientaliste? 
•Per quel che ci riguarda 

slamo favorevoli al sostegno 
del Ubero associazionismo. 
Su questo fronte anzi la Re
pubblica è carente. Per que
sto abbiamo perciò condivi
so Il finanziamento a Italia 
Nostra e abbiamo chiesto 
che venga assegnato un con
tributo al WWF e alla Lega 
per l'Ambiente finalizzato a 
Interventi di salvaguardia 
della natura». 

— Si dice che voi siate 
contro il recepì mento della 
direttiva della Cee sulla di
fesa degli ambienti e della 
fauna. Perché? 
•Al contrarlo, slamo per II 

receplmento della direttiva 
anche — se sarà possibile — 
attraverso un provvedimen
to del presidente del Consl-

«Ilo. D'altronde, con due In-
trventl già effettuati da 

tempo, si sono ridotti l tempi 
di caccia e le specie cacciabi
li. si vuole allora surrettizia-
niente, nella direttiva, parla
re di altro? Son ci sembra 

I timori del cacciatore 
tra referendum annunciati 

e fondi già tagliati 

corretto. Comunque slamo 
disponibili ad un esame delle 
questioni purché lo si faccia 
senza pregiudizi e col confor
to della scienza. A nostro av
viso, checché se ne dica, la 
caccia In Italia è regolata In 
modo più serio che In qual
siasi altro paese». 

— CU ambientalisti vi 
chiedano di eambiare la 
legge sulla caccia. Siete di-

" a modificare la 

Fermariello, 
presidente 
Arci-Caccia 
«Siamo pronti 
al confronto 
contatti) 
purché sia 
una cosa seria» 
Ma i radicali, !#•• 

•Dopo la precedente cam
pagna referendaria, a parte 
le modifiche parziali già In
tervenute, abbiamo lavorato 
con Impegno per cambiare la 
968. Con grande fatica (alla 
quale si sono sottratte le or
ganizzazioni naturalistiche) 
abbiamo aperto un tavolo di 
trattativa con le regioni e I 
produttori agricoli e abbia
mo raggiunto un Importante 
accordo. In base ad esso ab
biamo lavorato tra mille dif
ficoltà per elaborare un con
creto disegno di legge. L'ab
biamo discusso In sede di 
ministero dell'Agricoltura 
chiedendo al governo di pre
sentarlo In Parlamento per 
dare urgente Inizio all'esame 
delle Camere. Il governo si è 
riservato di dare una rispo
sta. L'attendiamo. Se doves
se tardare l'affideremmo al
l'Iniziativa del gruppi parla

mentari: 
— Se dovesse tardare la 

si andre ad tra referendum 
abalizionisU detta caccia. 
•Non so a che tipo iti refe

rendum si andrà e se si an
drà ai referendum. Quello 
che so è che risono partiti 0 
radicali) che stanno prepa
rando una nuova raffica re
ferendaria per tentare di da
re flato alla loro politica. In 
questo caso, per essi, il refe
rendum sulla caccia è neces
sario e strumentale anche 
perché al propone fini di di
visione e di scontro tra forze 
politiche e all'interno di esse. 
VI sono poi le organizzazioni 
cosiddette "anlmallste" che 
sono per l'abolizione della 
caccia per ragioni definite metlchet' che comunque sa
rebbe interessante appro
fondire. VI sono, poi, asso* 
dazioni che non sono con
trarle alla caccia ma ne chie
dono una diversa regola
mentazione. Con queste rite
niamo che sta utile discutere 
e lavorare per un'Intesa, cer
to non facile, ma possibile. 
Abbiamo perciò apprezzato 
l'iniziativa delTArcfche sta 
appunto tentando di portare 
le parti ad un serio confron
to. Bel auguriamo davvero 
che il suo sforzo venga coro
nato da successo». 

Calcio* partite rinviata in Abruzzo 
A causa den'imparversare dal maltempo, 3 Comitato regionale calcistico 
dett* Abruzzo ha rinviato 54 gara dei campionati fino alla seconda categorìa. Si 
giocheranno invece Pescara-Cesena di seria B. Teramo-Civitanovesa e lld 
Erby Angiria-Ghiianova (C/2). Sono comunque in forse varie partite dei 
campionati interregionali. 

Rugby, Inghilterra battuta dalla Scozia 
Nel quarto turno dal Tomeo deBe Cinque nazioni di rugby O campionato 
europeo noto anche come Coppa Caicutt). l'Inghilterra ha subito ad Edimbur
go una clamorosa Disfatta par mano deUa Scozia: 33-6. 

Calcio, la Polonia piega l'Argentina 
La nazionale di calcio dalla Polonia, in tournee in Sudamene», ha battuto, a 

. Buenos Aires, l'Argentina per 1 a O. Il gol polacco è stato segnato a Ofconsky. 
Oggi i polacchi giocheranno a Montevideo contro la nazionale dell'Uruguay. 

I risultati di pallanuoto 
Questi i risultati deB*11* giornata dW torneo di pallanuoto: Ctvitavecchia-
Ortigia 9-9: Posìflipo-Pro Racco 11-7; Casenergia Savona-Canottieri Napoli 
5-5: Rari Firenze-Arco CamogH 7-12; Job Nervt-Worker's Bogfiasco 7-6: 
Sistoy Pescara-Lazio 8-3. La classifica: Posiflipo 2 1 : Camogli e Sisley 17; 
Gasenergia 14; Ortigia 13; Canottieri 12; Pro Racco e Rari Firenze 10: 
Civitavecchia. Bogfiasco e Nervi 4 ; Lazio 2. (Civitavecchia e Nervi una partita 
in meno). 

Sci, a Pramotton il titolo del gigante 
Richard Pramotton ha vinto ieri a Cortina d'Ampezzo, dove sono in corso i 
campionati italiani di sci. il titolo deOo slalom gigante, davanti a Stampatti e 
a Erlacher. La Bonfini ha invece vinto lo slalom speciale donne. 

Ciclismo, Alonso leader al Giro di Cuba 
Dopo la quarta tappa del Giro defistico di Cuba. Alonso si è confermato leader 
.detta classifica. La tappa è stata vinta dal cubano ANarez davanti al sovietico 
Romanov. Primo degli italiani Angelo Tosi. 

Tennis, Lendl escluso dalla Coppa Davis 
Ivan Lendl. numero uno dal tennis mondale, è stato «punito* data Federazio
ne cecoslovacca che lo ha estromesso data Coppa Davis (sono noti i Dissapori 
dei tennista con la Federazione). A sostituirlo, è stato chiamato MSan Sre-
jbarg. L'incontro si svolgeri nel prossimo mese a Calcutta contro rinola. GB 
altri componenti la squadra sono Tornea Smid, Pevel Stari e Mroslav Mecir. 

I risultati della pallavolo 
Questi • risultati data sesta giornata dal torneo di pasavoto: PanM-Bistsfani 
Torino 3-0; Tartarini Botogna-Croniochim 3-0; Belunga BeJuno-Petrarca 3-0; 
Santal-Uganto 3 - 1 ; Kutiba Fatcanora-Dipo 3-2; Enormi* Mdano-Oiorio 3 - 1 . 
La classifica: Tartarini 32; Panini 28; Santal. Kutiba ed Enermòi 26; Bistefani 
18; Ugento 14: Petrarca 10: Belunga • Cromochim 8; D«po e Owrio 4 . 

Australia HI mondiale 
Victory batte Azzurra 

Italia è squalificata 
Vela 

FREMANTLE — «Australia 
III» ha vinto fl tìtolo mondiale 
di vela per i «12 metri», aggradi» 
candon la sesta e penultima re
gata. Colin Beasbet al terso 
successo» ha preceduto i com
pagni di squadra di "Australia 
III e l'imbarcazione canadese 
"True Noeta". Ottima prova 
della vecchia "Victory NT, bar -
ca italiana del Yacht Club ita
liano. "Victory 83", ha beffato 
" Azzurra" di Lorenzo Bartolot-
ti. giunta ottava e "Italia" di 
Aldo Migliaccio, classificatasi 
al traguardo in nona posizione, 
ma poi squalificata dalla giuria 
per aver fatto una virata troppo 
vicina «alla stessa Azzurra*. La 
prova di oggi, dopo la conquista 
anttdpataael titolo iridato di 
Australia sarà decisiva soltanto 
per la seconda posizione, per la 
quale sono ancora in corsa "Au
stralia i r la neozelandese Wkx 
5, Usa 2 e French Kisa. 

sta regata: 
tas-Colin 

1) Australia III 
(Aus-Colin Beashel) 3.3T25". 
2) Australia II (Aus-Gordon 
Lucasi 3.38*05". 3) True North 
(CanJeff Bovd) 3.38*20". 41 
America II (Usa-John Koltus) 
338*26". 5) Victory 83 (Ita-
Tommaso Chìeffi) 3.40-05*. 6) 
French Kisa (Fra-Marc Pajotj 
3.40*37". 7) New Zealand K25 
(Nze-Cris LMxon) &40'51". 8) 
Azzurra (Ita-Lorenzo Bortolot-
ti) 3,41*17". 9) Challenger 12 
(Gbr-Harotd Cudmore) 
3.43*54". Italia (Ita-Aldo Mi
gliaccio), squalificata. 

Questa la classifica generale 
del mondiale dopo la sesta re
gata: 1) Australi III (Aus) 11 
punti, campione del mondo: 2) 
Australia II (Aus) 26,7; 3) New 
Zeland KZ5 (Nze) 27,1; 4) 
America II (Usa) 33.7: 5) 
French Kisa (Fra) 39,4:6) True 
North ICan) 42% 7) New Ze
land KZ3 (Nze) ' ( • * • )§§; 
9) South Australia (Aus) 73-
10) Azzurra (Ita) 7jfc 11) Victory 83 (Ita) 79:12) Chaltenge 12 
(Gbr) 80; 13Ì Couragepus IV 
(Usa) 82; 14) GregeTI. (Aus) 
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Bilancio dei congressi Cgil 
dirigente di interpretazioni e 
letture diverse, quello dell'as* 
senza in definitiva di una linea 
strategica adeguata ai muta» 
menti e sostenuta dal consenso 
dei lavoratori. La tesi «Ogni te» 
sta un voto», ovvero del ricorso 
al voto di maggioranza nel sin
dacato in ogni occasione di con
trasto, non appare sufficiente. 
È possibile adottare questo si
stema, ad esempio, in un ospe
dale dove i portantini sono più 
numerosi dei medici? E allora 
la soluzione sta anche — per 
essere sintetici — in un'altra 
formula: «Ogni interesse un vo
to». La soluzione sta in una li
nea unificante, costruita con la 
partecipazione dei lavoratori, 
capace di rappresentare forze 
diverse. E invece oggi la Cgil 
stessa soffre di una grave «crisi 
dì rappresentanza» (documen
tata nei congressi) ed è qui che 
nasce il malessere «democrati
co». Certo questa capacità di 
rappresentare forze diverse — 
questo sapere strategico — non 
può uscire solo da menti illumi
nate, ha bisogno di un intreccio 
collettivo di conoscenze. Già si 
delineano prime esperienze 
concrete. Le prossime piatta
forme per ì contratti verranno 
discusse nei gruppi dirigenti, 
sottoposte a consultazione, rie
laborate e poi sottoposte a refe
rendum. 
LE TRASFORMAZIONI — 
Tutti Cipputi? tutti proletari? 
L'interrogativo è stato posto. 
Ma le conclusioni, anche al 
congresso della Fiom, hanno 
affossato questa banalizzazio
ne. È apparso chiaro invece che 
le trasformazioni produttive, 
l'ingresso di nuove tecnologie 
hanno cambiato tutti nelle fab
briche, negli uffici, nelle cam
pagne, anche nella dislocazione 
dei poteri. La scomparsa dell'o
peraio massa (come aveva det
to Giovanni Berlinguer nel suo 
saluto al congresso Cgil del La
zio) e l'emergere dell'operaio 
polivalente, è un passo avanti, 
una conquista, non un arretra
mento. E si è capito che esisto
no oggi non meno, ma maggiori 
possibilità per il sindacato. 
L'informatica porta con sé an
che maggior bisogno di consen
so, disdegna il ricorso all'auto
ritarismo selvaggio. Le ristrut
turazioni produttive sono state 
pesanti, ma hanno anche dimo
strato che tra una linea del pu
ro e semplice cedimento ed 
un'altra del emuro contro mu
ro» c'è la possibilità di interve
nire per il sindacato strappan
do nuovi poteri di controllo. 
Non una qualche poltrona nei 
consigli di amministrazione, 

ma diritti pieni a «sanerei e «co-
dteidere». Certo il nuovo nel 
mondo del lavoro si accompa-

J:na al vecchio. I braccianti del-
a Calabria, sottoposti al mer

cato clandestino, stanno accan
to ai superspecializzati che 
stanno nelle serre. Nel pubbli
co impiego si parla di «azienda-
lizzazlone»; nei «fast-food» i rit
mi sono da catena di motaggio; 
nel Veneto, in un anno, sono 
sorte diecimila piccole nuove 
aziende. È cambiata la società, 
c'è un nuovo tipo di lavoratore 
e cosi la Fiom del Piemonte or
ganizza i corsi sulle nuove tec
nologie ma anche le serate in 
discoteca. 
CAMBIA IL SINDACATO — 
Anche nella Cgil si sono inse
diati pericolosi fenomeni di 
«burocraticismo», di «maschili
smo», di «routine» ampiamente 
denunciati nel corso dei con
gressi. Il sindacato è chiamato 
ad attrezzarsi, anche organizza
tivamente, per far fronte alle 
novità. E così nel Milanese 
hanno messo un «container» in 
una landa disseminata di mi
nuscole aziende per costruire 
un primo rapporto con quei la
voratori. E cosi Antonio Pizzi-
nato suggerisce nelle grandi 
metropoli un lavoro a turni per 
i funzionari onde poter tenere 
aperte le sedi la sera, non per 
una patetica nostalgia dell at
mosfera anni Cinquanta, ma 
per poter incontrare i lavorato
ri che stanno nell'economia 
sommersa, nell'artigianato, i 
giovani, i precari, per poter 
«rappresentare» anche t loro in
teressi. Il sindacato si rinnnova 
anche ricorrendo a competen
ze, consulenze, al volontariato. 
C'è stata un'immissione a molti 
livelli di ingegneri, ricercatori, 
tecnici. Ed è forse vero quello 
che hanno detto al congresso 
Fiom di Napoli molti delegati: 
«La generazione della Resisten
za lascia il posto alla generazio
ne del 1968». 
IL PATTO — L'idea guida del
la Cgil è il patto del lavoro, cioè 
la costruzione di una solidarie
tà di classe. C'è stata una di
sputa un po' nominalistica. Lu
ciano Lama ha chiarito che non 
gli interessano le esercitazioni 
lessicali. Lui, con quella formu
la contenuta in un'intervista 
(«Patto di produttori») aveva 
posto solo un problema di al
leanze nella società anche a for
ze esterne, proprio per imporre 
gli obiettivi di cambiamento 
contenuti nel «patto per il lavo
ro». Tutti sono d'accordo sul 
fatto che esiste una necessità di 
alleanze, ma aggiungono che 
bisogna determinarle su conte

nuti concreti di riforma e di 
giustizia. C'è però chi ha ricor
dato che nessuno si allea con 
chi è debole. E allora c'è la ne
cessità primaria per il sindaca
to di riconquistare un potere 
contrattuale, senza separare 
questo obiettivo da quello del 
patto del lavoro, senza separare 
nord da sud. Anche nel Mezzo
giorno, del resto,si pone un pro
blema di recupero di un potere 
contrattuale capace di strappa
re risultati concreti, uscendo da 
una concezione spesso pura
mente politico-protestataria. 
CENTRALIZZAZIONE — An
che su questo punto la discus
sione ha fatto comprendere che 
il problema non è quello di evi
tare il confronto con il governo, 
le cosiddette trattative centra
lizzate, anzi. Il problema è quel
lo di evitare trattative onni
comprensive, il sistema degli 
scambi fallimentari. Il proble
ma è quello di non giocare di 
rimessa, inseguendo le piccole e 
grandi ingiustizie, di Finanzia
ria in Finanziaria, ma di porre 
alcune questioni prioritarie, in 
primo luogo l'occupazione, e su 
queste andare all'iniziativa, al
la trattativa, alla lotta. 
L'UNITÀ — È uscita rafforzata 
nel dibattito quella della Cgil e 
il fatto interessa le forze di sini
stra, ma anche quei due milioni 
di iscritti alla confederazione 
che non hanno la tessera di al
cun partito. Ma è uscito raffor
zato anche il rapporto con Cisl 
e UH. Nessuno si fa illusioni su 
un magico ritorno a disegni di 
unità organica. Verrà proposta 
una «carta per l'unità d'azione» 
e una «carta per la democrazia». 
Ma intanto questo dibattito 
congressuale è servito anche a 
Cisl e Uil. Molte cose sono state 
chiarite, molte ferite sono state 
rimarginate. Nella stessa Cgil 
le posizioni non si sono ossifica
te attorno a questa o quella 
componente. I problemi sono 
stati affrontati senza gli occhia
li protettivi di una tessera di 
partito. E si è compreso meglio 
che l'interferenza delle forze 
politiche, di tutte le forze poli
tiche, nel sindacato, non si può 
impedire con una formula sta
tutaria, con un giuramento. Si 
può impedire elaborando e af
fermando una propria linea au
tonoma, consolidando un rap
porto vero con il mondo del la
voro. La Cgil vuole questo per 
poter ritornare ad essere punto 
di riferimento importante fin 
dalle prossime settimane per le 
forze progressiste, in un'Italia 
dove tutti i giochi sembrano 
riaprirsi. 

Bruno Ugolini 

Una tappa, ma è solo l'inizio 
prì modelli di organizzazione, di solidarietà, di 
forme di lotta; i valori della tradizione operala 
(e operaista) che hanno retto il sindacalismo 
italiano da quasi cento anni, dal declino del 
sindacalismo di mestiere, manterranno tutto 11 
loro peso in quanto non si congeleranno in una 
chiusura sclerotica, ma sapranno trasformare 
insieme se stessi e l'intero movimento. 

In che misura il congresso della Cgil sta af
frontando questi temi di fondo? A me pare che 
U stia affrontando, se pure spesso con difficoltà 
e con dispersionL E mi pare anche che il tipo dì 
dibattito aperto nella Cgil possa dare qualche 
contributo al congresso, ormai prossimo, del 

partito comunista che mi sembra ancora molto 
fermo sul confronto nominalistico fra governo 
di programma e alternativa. Sotto questo 
aspetto i timori che il congresso comunista po
tesse condizionare e ledere l'autonoma elabo
razione della Cgil si sono rivelati infondati. Al
cuni temi di dibattito sindacale oggi hanno un 
rilievo che va oltre il sindacato e Investe tutta 
la sinistra politica. 

Prendiamo il tema dell'unità sindacale. Solo 
pochi mesi fa l'unità fra i sindacati sembrava 
Irreparabilmente compromessa e la stessa uni
tà interna della Cgil era sensibilmente Incrina-
ta; diffusa era la rassegnazione verso una per» 

manente divistone sindacale e verso la stessa 
mutazione della Cgil come originale esperien
za unitaria col suo ricco patrimonio culturale. 
Si agitavano fantasmi di riduzione al modello 
francese o spagnolo. Tutto questo sembra or* 
mai un passato lontano. L'intransigenza unita
ria di moltissimi compagni, a partire da Lucia
no Lama, il forte impegno solidale dei sociali
sti della Cgil (1 nomi sono sulla bocca di tutti), 
la decisiva svolta nella Cisl di Marini e di Crea, 
tutto questo ha cambiato il quadro. Ma il qua
dro non sarebbe cambiato se non fosse stato 
Cr la fiducia, la speranza, di grande parte dei-

base del sindacato. La ritrovata speranza 
unitaria non è ancora una linea politica, ma 
lascia aperte tutte le vie, dà respiro alla ricer-
Cd* 

Molto discussa è nel congresso della Cgil l'al
ternativa fra la contrattazione articolata e de
centrata e la contrattazione centralizzata. Un 
forte richiamo al ritorno alla contrattazione 
articolata era già venuto da Antonio Pizzinato 
al recente convegno di Modena. Non c'è biso
gno di sottolineare l'importanza di quel richia
mo all'articolazione aziendale, alla condizione 
del lavoro nel luogo di lavoro. Si tratta di una 
esigenza democratica essenziale dopo tanti an
ni di centralizzazione, di scarso, se non nullo, 
rilievo della volontà della base. Il ritorno alla 
contrattazione aziendale, particolarmente in 
crisi nelle grandi aziende, può e deve significa
re il ritorno alla democrazia, all'elaborazione 
rivendicativafatta non peri lavoratori, ma con 
i lavoratori. E facile comprendere l'importan
za di questa scelta, il cui rilievo va ben oltre la 
sfera sindacale. 

Spesso però la discussione prende forme di 
radicalismo astratto: se si sceglie la contratta
zione decentrata si esclude quella accentrata, e 
viceversa. Bruno Trentin, in un bellissimo arti
colo sul Manifesto, ha messo in luce l'astrattez
za di questa radicaUzzazione: con queste sem
plificazioni si rinuncia a discutere cosa deve 
essere veramente la contrattazione decentra
ta, sulla quale oggi vi è ancora una grande 
incertezza (è impossibile tornare al passato ed 
è difficile costruire ipotesi nuove per il futuro) 
e si rinuncia anche a discutere cosa deve essere 
evitato in una contrattazione centralizzata, do
po tanti guasti del passato. Ma è evidente che 
qualche contrattazione centralizzata sarà pure 
necessaria se il sindacato vorrà ancora essere 
autore di iniziativa politica: l'essenziale è im
pedire la centralizzazione dello scambio politi
co, fare concessioni in tema di salario, di ora
rio, di flessibilità in cambio di promesse che 

poi si mostrano Inesigibili. 
Attorno al dibattito su decentramento e cen

tralizzazione affiorano altre ipotesi, abbastan
za confuse, come quella sulla cogestione azien
dale o quella, del tutto coerente con la cogestio
ne, del patto dei produttori sul quale non capi-
fo perché insista il mio amico Luciano Lama. 

questa, del patto dei produttori, una vecchia 
Idea di alcuni esponenti comunisti, dimostrata-, 
si impraticabile oppure possibile solo in quanto 
del tutto subalterna: lo stesso vale naturalmen
te per l'ipotesi omologa della cogestione. La 
sacrosanta esigenza di non chiudersi nella con
trattazione deli-apporto di lavoro, ma di porta
re tutto 11 peso dell'iniziativa sulla politica so
ciale ed economica e anche istituzionale; insi
sto, la sacrosanta esigenza di ridare al lavoro, 
ripensato e ridefinito nelle nuove condizioni, un 
ruolo decisivo per un nuovo disegno di società. 
non può più passare attraverso il sostegno di 
una accumulazione capitalistica che dimostra 
di fare fin troppo bene da sé. Passa, se mai, per 
altri sentieri Penso, nel breve e medio termi
ne, alla ristrutturazione efficiente della pubbli
ca amministrazione; penso, nel più lungo perio
do, ai nuovi rapporti fra Nord e Sud, In cui si 
sostanzia già oggi il problema della disoccupa
zione; penso ai temi che nascono dalla silenzio
sa rivoluzione femminile in corso, alle dram
matiche alternative generazionali che l'anda
mento demografico imporrà, fra non molti an
ni, alla nostra società. 

La ricostruzione della solidarietà, o di diver
se solidarietà, sta dunque già oggi al centro del 
dibattito sindacale, e lo occuperà ancora per 
molto tempo. La discussione non finirà certo ai 
primi di marzo. Ma ci sono molte altre cose da 
discutere sulle quali siamo indietro. Come fun
ziona veramente il sindacato? Perché non met
tersi tutti, a tutti i livelli, davanti allo specchio, 
per misurare senza maschere il proprio lavo
ro? Quali regole dobbiamo finalmente intro
durre per 1 rapporti Interni, per la formazione 
dei quadri, per l'elezione dei gruppi dirigenti, 
per la gestione dell'unità sindacale? E soprat
tutto: che cosa interessa veramente alla gente? 
Esiste una povertà nuova accanto a quella vec
chia? Cosa vuol dire per il sindacato ricostrui
re una solidarietà con la vecchia e con la nuova 
povertà, povertà che è materiale ma è anche 
Immateriale, fatta di rassegnazione e di rinun
ce? Anche su questo terreno, del rapporto fra 
la difficoltà del lavoro e la nuova complessa 
difficoltà della vita, il vecchio modello indu
striale ha bisogno di una revisione profonda. 

Vittorio Foa 

Governo: azzerare e ripartire 
crisi di oggi, terghi strati di 
opinione pubblica che avevano 
creduto alla politica di San Va
lentino oggi vedono intorno 
soltanto macerie. Molte cose 
sono cambiate negli ultimi sei 
mesi. E sono cambiate non per
ché c'è più concorrenza tra De e 
Psi, ma perché è andato in 
frantumi un progetto che era 
del pentapartito. 

Giorno dopo giorno si ha 
l'immagine di una maggioranza 
che si spappola di fronte a tutti 
i temi essenziali: politica este-
ra, economia, gestione di strut
ture fondamentali dello Stato. 
A due anni di distanza è emerso 
con nettezza che il vero «buco 
nero» è rappresentato dalla 
spesa e dal debito pubblico. 

Ormai risulta chiaro a tutti 
che questa, coalizione non è in 
grado di risanare ti passato e di 
avere un progetto per l'avveni
re anche di fronte alla nuova 
congiuntura che caratterizza 
l'economia internazionale con 
il calo dei prezzi del petrolio e 
di altre materie prime ed il ri
basso del dollaro. A tutt'oggi il 
solo dato certo è l'aumento ver
tiginoso dei profitti e della di
soccupazione e l'acuirsi del di
vario tra ti Nord e il Sud. La 
questione meridionale si ripro
pone con tutta la sua dramma
ticità sociale e con reversione 

mafiosa e camorristica. 
11 problema del governo è 

quindi all'ordine del giorno. 
Non immiseriamo il confronto. 
Igruppi parlamentari comuni
sti hanno chiesto le dimissioni 
di un governo che non ha più 
una maggioranza nelle votazio
ni sui bilanci. E non torniamo, 
per carità!, a tentare dispiegare 
le sconfitte parlamentari con il 
voto segreto. Il voto segreto to
glie solo un velo a ciò che c'è di 
vero nella maggioranza. E del 
resto per la Rai non c'è stato 
bisogno del voto segreto per 
constatare le condizioni in cui 
versa questo governo. 

Perché le dimissioni? C'è og
gi un'altra maggioranza? No, 
non c'è. Ma quella del penta
partito è solo una finzione. Og
gi non c'è una maggioranza che 
abbia un comune progetto poli
tico, un programma, una volon
tà. Questo è attualmente ti no
do dei nodi E si tratta di una 
situazione certamente rischio* 
sa per le stesse istituzioni. U di
scredito cresce. Le forze di go
verno dicono: così non si può 
continuare (De Mita). Bene. Lo 
stesso ammettono i socialisti. I 
repubblicani giudicano la si
tuazione con parole di fuoco. E 
poi? E poi niente. Le uniche in
dicazioni dall'interno del pen
tapartito sono due: o prorogare 
l'agonia con tverifiche» ridicole, 

penose.insulse, o—si dice — le 
elezioni anticipate. Elezioni 
per fare cosa? Per ripetere un 
copione già visto? 

Nasce da questa realtà la 
proposta del Pei di azzerare 
tutto, porre in primo piano un 
programma o almeno alcuni 
punti programmatici che ab
biano un riferimento ai proble
mi di oggi e verificare (e qui il 
verbo verificare ha davvero un 
senso) le possibilità di mettere 
in piedi un governo. Non 
l'ùnsostituibtie» governo pen
tapartito, caro Ruffolo. E per
ché un governo che voglia un 
rapporto col Pei dovrebbe 
escludere ti Pei? Finiamola con 
questi espedienti ormai tutti 
consumati. Occorre verificare, 
insomma, se ci sono le condizio
ni per dar vita ad un governo 
che'faccia uscire ti paese "dal 
pantano. Per questo scopo si 
mettano insieme quelle forza 
che ne hanno la volontà e le ca
pacità. Poi si riaprirà per tutti e 
per ciascuno una fase nuova. 

Però i tempi stringono. Ed 
occorre decidere. Perciò è bene 
sgombrare ti campo da un go
verno e da una coalizione che 
hanno dichiarato e continuano 
a ripetere che «cosi non si può». 

È vero: così non si può. 

Emanuele Macatuso 

Le elezioni nelle Filippine 
razione: «Marcos è finito. Nes
suno crede sia lui il presidente, 
perché il voto che gli manca è 
quello del popolo. Anche prima 
che io sia dichiarata vincitrice. 
si può convenire su chi sia il 
perdente». 

Il previsto epilogo ha coinci
so con preoccupanti, minaccio
si segnali lanciati da Marcos in 
interviste e dichiarazioni. Ap-

Iiarendo sugli schermi della te-
evisione americana Cbs, ha 

usato parole quasi insultanti 
verso i vescovi che avrebbero 
mostrato «il loro vero volto» con 
il documento dell'altro giorno 
in sostegno ad un'attiva resi
stenza al governo. Il presidente 
ha accusato i religiosi di volere 
scatenare la violenza ed ha ac
cennato a sacerdoti che colla
borerebbero coi guerriglieri. Il 
tono di rancore dell'intervista è 
stato 8olo in parte smorzato in 
una lettera inviata al cardinale 
Ricardo Vidal, presidente della 
Conferenza episcopale nazio
nale, in cui ha annunciato che 
prenderà in esame le denunce 
dei vescovi per vedere se corri
spondono al vero. 

Rivolgendosi all'opposizione 
poi Marcos ha dichiarato che la 
manifestazione indetta per oggi 
al parco di Luneta. crea serie 
possibilità di disordini: «Se fa
cessi scendere in strada i miei 
sostenitori per una controdi
mostrazione potrebbe esserci 
uno spargimento di sangue» ha 
affermato minaccioso, aggiun
gendo che però vuole evitare lo 
scontro. Insomma lancia il sas
so e ritira la mano. 

Accenti provocatori verso la 
Chiesa e verso gli avversari po
litici dunque, così come provo
catoria è la conclusione medesi
ma del processo elettorale. Il 
presidente in carica viene ri
confermato con uno scarto risi
cato (lui abituato a vincere re
ferendum ed elezioni con lar
ghissimo margine). Una mag
gioranza che scaturisce da bro
gli, violenze, frodi, intimidazio
ni, corruzioni commesse siste
maticamente e documentate in 
maniera inequivocabile non so
lo dall'opposizione e dagli orga
nismi autonomi di controllo 
Scome il Namfrel) ma anche da 
lue delegazioni di osservatori 

stranieri neutrali. E comunque 
fosse, vincere con poco più del 
50 ró dei voti in un regime semi
dittatoriale, si può dire equi
valga ad una sconfitta, anche a 
prescindere dalle illegalità per
petrate. 

La farsa elettorale è finita 
come il potere ha voluto che fi
nisse: nulla hanno potuto le ri
mostranze della minoranza 
parlamentare per le palesi vio
lazioni della legalità che l'As
semblea nazionale (Batasang 
Pambansa) anziché correggere 
ha voluto sancire. Il conteggio 
in Parlamento è durato sei 
giorni. I deputati, attraverso un 
comitato ristretto, hanno esa
minato i verbali inviati dalle 
centoquaranta sedi provinciali 
ove erano confluiti i dati prove
nienti dai singoli ottantaseimi» 
la seggi. Espletate le verifiche 
formali, è iniziato il calcolo ve
ro e proprio, prolungatosi nel
l'arco di tre sedute. Ieri, a tarda 
ora, dopo che il risultato dei 
conteggi era stato annunciato. 
si è scatenata la bagarre tra il 
presidente del Parlamento, Ni-
canor Yniguez. spalleggiato dai 
deputati dei KM, il partito go
vernativo, e i rappresentanti 
dell'opposizione. II primo vole
va procedere alla proclamazio
ne ufficiale del presidente della 
Repubblica e del vice presiden
te (anche per questa ultima ca
rica ha prevalso il candidato 

del Kbl Arturo Tolentino con 
10.134.130 voti sull'avversario 
Salvador Laurei, cui sono stati 
assegnate 9.113.105 preferen
ze) mentre i parlamentari della 
minoranza sollevavano una se
rie di questioni formali e so
stanziali. Importante rilevare 
l'alta affluenza alle urne: oltre 
venti milioni sui ventisei aventi 
diritto al voto. Ma le cifre van
no prese con le molle perché da 
un lato una grande quantità di 
schede sarebbero false, dall'al
tra centinaia di migliaia di elet
tori sono stati impediti nell'e
sercizio del diritto di voto con 
espedienti vari (cancellazione 
dai registri elettorali, cavilli 
burocratici). Difficile dunque 
trarre indicazioni sul successo o 
meno della campagna per il 
boicottaggio del voto promossa 
dalla sinistra. 

Ora gli occhi sono puntati 
sulla manifestazione popolare 
indetta per oggi da Unido-La-
ban (lo schieramento che so
stiene Aquino e Laurei). Mar
cos, oltre a fare gli ambigui ac
cenni a possibili spargimenti di 
sangue, ha mandato il vice capo 
di stato maggiore dell'esercito, 
generale Fidel Ramos, a confe
rire con i leader dell'opposizio
ne proprio in relazione a quei 
presunti pericoli. II programma 
della manifestazione prevede 
che una decina di cortei con
fluiscano sul parco di Luneta. 
Qui tre vescovi (e non il cardi
nale Sin come era stato in un 
primo tempo annunciato) con
celebreranno la messa. Sono 
Bacani, Claver e Bacaler, fra i 
maggiori protagonisti della 
Conferenza episcopale che l'al
tro giorno ha cosi clamorosa
mente sconfessato il regime. La 
loro presenza sarà il 6egno tan
gibile dell'aperto sostegno della 
Chiesa all'opposizione. Aquino 
e Laurei parleranno alla folla. 

Verrà annunciato l'atteso pia
no di azioni non violente, ma si 
ignora se Cory coglierà l'occa
sione per autoproclamarsi pre
sidente davanti al popolo, come 
§ià fece subito dopo le elezioni 

i fronte ai giornalisti. 
Intanto è emersa una sorta 

di proposta transitoria dell'op
posizione, da applicare nel pe
riodo di passaggio dalla vecchia 
presidenza alla nuova. Marcos 
dovrebbe dimettersi e, stando 
alla Costituzione, essere prov
visoriamente sostituito dal pre
sidente del Parlamento. Si 
tratterebbe comunque di un 
uomo del Kbl, ma almeno Mar
cos sarebbe destituito, e l'oppo
sizione potrebbe forse accetta
re una simile soluzione-ponte. 
Tutto ciò è emerso confusa
mente prima da una sibillina 
dichiarazione di Cory, l'altra 
sera; poi da successivi chiari
menti del suo portavoce. Non è 
chiaro quanto l'opposizione 
creda davvero opportuna o rea
lizzabile una simile ipotesi. Es
sa comunque rappresenta un 
tentativo di tenere un canale di 
dialogo aperto con il governo 
pur escludendone Marcos, co
me simbolo e cardine del pre
sente regime. A tarda sera, è 
giunto Habib, l'inviato di Rea-
gan, che dovrà incontrarsi con 
rappresentanti del governo e 
delPopposizione e con persona
lità eminenti. L'atteggiamento 
espresso nei suoi confronti ne
gli ambienti vicini alla Aquino 
e piuttosto freddo. Il bollettino 
quotidiano delle violenze si è 
purtroppo arricchito d'una 
nuova efferata strage: tre mili
tanti di Unido-Laban sono sta
te violentate, torturate e uccise 
in una località non distante da 
Manila. 

Gabriel Bertinetto 

Il Vaticano si muove 
e la crescente opposizione. Va ricordato, a tale proposito, che 
durante il viaggio nelle Filippine nel febbraio 1981 lo stesso 
pontefice ebbe modo di rendersi conto dell'aggravarsi della 
situazione visitando, non solo Manila ma molte isole in alcu
ne delle quali era In corso la guerriglia. In tale occasione, il 
papa ebbe assicurazioni da Marcos che avrebbe attenuato la 
repressione liberando anche 1 prigionieri politici che, non 
senza significato, andò a trovare in carcere 11 segretario di 
Stato, cardinale Agostino Casaroll. Tra 1 prigionieri erano 
anche alcuni gesuiti accusati di essere del «filocomunisti». 

Tre anni dopo, quando l'opinione pubblica mondiale era 
stata colpita dal proditorio omicidio di Aquino appena rien
trato nel suo paese dagli Stati Uniti, 11 cardinale Casaroll si-
recò a Manila per partecipare a nome del papa ad una grande 
celebrazione religiosa presieduta dal cardinale Sin. Casaroll 
fu visto sedere accanto a Cory Aquino divenuta poi 11 simbolo 
del riscatto del popolo filippino dall'oppressione del dittatore 
Marcos. 

Alceste Santini 

Reagan parla di frodi 
WASHINGTON—Sotto pressione da parte dell'opinione 
pubblica e degli ambienti politici Usa, anche Reagan ba 
preso ieri le distanze dal modo in cui si sono svolte le 
elezioni nelle Filippine. «È ormai diventato evidente» 
purtroppo — ba detto in una dichiarazione — che le 
elezioni sono state alterate da diffuse frodi e violenze 
perpetrate soprattutto dal partito di governo. La cosa è 
giunta al punto che la credibilità delle elezioni è stata 
messa in dubbio sia nelle Filippine che negli Stati Uniti», 
ha aggiunto il presidente americano. Tuttavia Reagan 
rinnova 11 suo ambiguo invito all'accordo tra Marcos e 
l'opposizione. 

PENSA IN GRANDE : SEAT MALAGA 

GRANDE NELLA BELLEZZA GRANDE NEL COMFORT 
Guardala! E bellissima. La sua linea moderna e raf
finata è stata studiata da Giorgio Giugiaro. uno dei 
più famosi car designer del mondo. 

Aprila! È davvero elegante e confortevole. L'inter
no lussuoso, il ricco equipaggiamento e il baga
gliaio da oltre 4001. sono il massimo. 

Provala! La potenza del suo motore Seat System Guidala! Sicura e affidabile, risponde docile ai tuoi 
Porsche e il cambio a 5 marce ti danno il massimo comandi, senza tradirti Supera ogni collaudo su 
rendimento con minimi consumi. • qualunque strada con il minimo di manutenzione. 

SEAT MALAGA. TECNOLOGIE SENZA FRONTIERE. 
I concessionari Seat li trovi su Quattroruote. Gente motori e anche sulle Pagine Gialle. 
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